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Abticolo XI .

Della orìgine de' regolari.

i ^ t-d onore della religione divina, ed a vantaggio
della società per un1ammirabile disposizione di Dio
risplendettero ben anche fra le ombre figurative della-
natura, c della legge personaggi illustri per la loro
fede e santità, viventi fra loro insieme uniti e con¬
sacrati ad un tenor di vita singolarmente esatto, e
regolare. Enos , così sta scritto nella Genesi, prin¬
cipiò ad invocare il nome del Signore ( c. 4. 26.) .
Egli incominciò, così commentano Cornelio a Lapide,
e moiis/ Marliui, ad istituire molti de’ riti e delle
ceremonie del pubblico cullo da rendersi al Signore.
Non fu desso l’ inventore della religione, la quale
nacque coll’uomo, ma di certe maniere di soddisfare
ai doveri della religione rie’sacrificj, nelle obblazioni,
e nelle altre parti dell’esercizio pubblico della me¬
desima religione. Da lui ebbero incominciamenlo le
radunanze degli uomini nella chiesa per le pubbliche
preghiere, concioni ed istruzioni. Tommaso Waldcse
però ed il card. Bellarmino con altri autori opinano
dietro a gravi argomenti, che Enos sia stato l’istitu¬
tore di qualche cullo peculiaree più sublime di quello
che veniva comunemente osservato5 mentre prima di
Enos Iddio fu invocato da Adamo, Abele, e Set. Il
perche Enos , così eglino deducono, ha istituito quasi
il preludio, ed il principio della vita monastica e
religiosa (TVald. lib. 3. doct. fidei art . I. c. I . —
Sellar ni. de mon. I. 2. c. 5.J.

7b
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nastica nella
legge di na¬
tura .
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Professori

dulia vita re¬
golare a’ lem -
P‘ della legge
sellila .

A’ tempi della legge nomini eletti aspiranti a per¬
fezione maggiore formavano il nazarealo , il (piale ,
come spiegano i ss. Padri Cirillo , Gregorio , Giro¬
lamo , e l’angelico Dottore ( 2 . I . 2 . 9 . 186 . ad 6 .) ,
nonché il Malocchio ( L . 32 . c. 37 .) , fu come una
religiosa professione regolare dei tempi antichi (Num .
c. 6 . J. Nazareo in fatti vuol dire santo , separato , ed
in tutto a Dio consacrato . Al nazarealo ognuno degli
ebrei poteva o spontaneamente obbligarsi per un loro
roto libero, (ciò che seguiva di legge ordinaria ), od au¬
dio essere obbligato per precetto straordinario da Dio
medesimo, come avvenne di Sansone (Judic . 13. 7. ).
Questi sono mie’ prodi nazarci , che si distinsero per
lo zelo della legge, e per la difesa della religione a’
tempi di Antioco, come si riconosce nel libro primo
de’Maccabei.

Il vetusto testamento testimonia ancora clic Elia ,
ed Eliseo , ed i figli de’ profeti vivevano in questo
mondo senza mogli , e ricchezze. Di loro così parla
s. Girolamo : » I figli de’profeti che sono i monaci
» dell’ antico testamento fabbricavansi umili caselle
» lunghesso il Giordano : e abbandonando il fasto e
» i tumulti delle città uutrivansi di cibi frugali e di
» erbe agresti. Il nostro principe Elia , il nostro Eli -
» seo , i nostri duci figli de’ profeti abitavano nei
» campi , e nelle solitudini , e presso il Giordano
« stabilivano per sè gli alloggiamenti » ( Ep . 4 . ad
Rasi , el ep. 13. ad Paulin .J . Il profeta Geremia
ci tesse una insigne commendazione dei nepoli di Re-
chab . Questi obbedienti al comando di Jonadab fi¬
gliuolo di Recliab loro padre non fabbricavansi case,
non seminavano biade , non avevano vigne , asleue-
vansi sempre dal vino , ed abitavano sotto le tende
per tutti i loro giorni conducendo quasi fuori del
mondo durissima vita (Jer . c. 38 . 6 . 1.) . E forsechè,
scrive s. Girolamo a Paolino , tutti costoro non furono
una figura dei nostri monaci ? (Ep . 13 . ad Paulin .J .

Celebre è pure nelle sacre lettere l’ordine degli
assidei , i quali furono a così dire i tipi e i pre-



cursori dei sacri ordini militari , che poi fiorirono nella
chiesa della novella alleanza , cioè di ([nello de1cavalieri
del tempio , stabilito da Ugo de’Pagani , e confer¬
mato nel 1146 da Eugenio III ; c di quelli di s. Gio¬
vanni di Gerusalemme , di s. Stefano , e de’ Teuto¬
nici : prodi cavalieri , die generosamente pugnarono
a gloria della chiesa di Dio contro i saraceni , i tur¬
chi , e gli eretici . Gli assidei , come attestano s. Tom¬
maso , Ugonc , Limilo , ed altri , così erano chiamati
dalla loro assiduità nel culto di Dio . Essi formavano
in pari tempo un corpo onorato di militi volontari ,
zelanti ed intrepidi , preclari per la esattezza della mo¬
rale disciplina , e per lo zelo della religione (I , Mach ,
c. 2 . 42 . ).

E Giovanni Battista precursore di Cristo non fu
forse il principe de’ monaci , e degli cremiti , come
attestano quasi tutti i Padri ? Gregorio di Nazianzo
nel suo elogio di s . Basilio lo paragona a Giovanni
Battista appunto perchè fu monaco. IL Grisostomo
così si esprime : « Siccome gli apostoli sono i prin-
» dpi de1sacerdoti : così Giovanni Ballista è il prin -
« cipe de’monaci « (Hom . I . in Marc .) . Ecco come
s. Girolamo scrive ad Eustochio parlando degli cre¬
miti : « Di questa vita fu autore Paolo , illustratore
» Antonio , e se risalgo a’ tempi anteriori Giovanni
» Ballista ne fu il principe « . Tale altresì è l’inse¬
gnamento in questa parte di Cassiano ( Colla/ . 18.
c. 6 .) , di Sozomeno {/. I . hist . c. 12. ), di Isidoro
( l . 2. de dir in. off. c. \ 5.) e di s. Bernardo nel suo
sermone della eccellenza di Giovanni Battista .

Poco prima del nascimento di Gesù Cristo , così
opinano i dottissimi Baronio ed a Lapide , apparvero
nella Palestina gli esseni , che conducendo una vita
comune zelavano unicamente il culto di Dio colla
preghiera , lettura e contemplazione , e colle opere loro
benefiche. Ma la loro virtù , come osservano Bcrgier ,
c Berault -Bercastel , era oscurata dall ’ orgoglio, dalla
superstizione , dagli errori rispetto ai destino , « alla
rigida predestinazione , al libero arbitrio , e dalla su¬
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perii» loro indipendenza .- Eglino , soggiunge l1euro*
miato a Lapide , non congiurarono sull’ esempio de’
sadducei e de’farisei contro la virtù c verità di Gesù
Cristo } ma anzi favoreggiarono i di lui insegnamenti .
S. Epifanio ( /far . ‘29 . ) , s. Girolamo (in l Jhil . et
s . Murc . ) ì Eusebio ( lib. 9 . eie Preep . Evang . c. I .) ,
Sozomeno, Cedrcno , Beda , Nicolao Scrario ( lib. 3 .
T/nilneues . cap . 4 . e 17.), Bellarmino (/. 2 . /. 2 . c. 5. )
c lo stesso a Lapide comprovano che molli fra gli
essem che per genere ed origine erano ebrei , all’atto
della promulgazione del vangelo obbedirono alla fede
di Gesù Cristoi , ed al fulgore della luce della verità
deponendo gli errori , ed il primitivo loro nome si
pregiarono del titolo glorioso di cristiani . Eglino ,
mercè del magistero di quella grazia celeste che san¬
tamente illumina ed accende , fatti speciali cultori del¬
l’umiltà , fondamento essenziale della vera santità ,
attesero precipuamente al perfezionamento della ra¬
gione , dello spirilo , c della dottrina , ed alla inve¬
stigazione della verità e delle cose divine. Furono
dessi , prosieguo Cornelio a Lapide , che gettarono i
fortunati semi delle corporazioni religiose , che poi
si svilupparono a gloria della religione ne’ seeoli se¬
guenti , ed hanno formato l’ abbozzo di quella vita
regolare che poi videsi nella chiesa sublimato alla
sua perfezione. Bello era il mirare que’ perfetti se¬
guaci di Gesù crocifisso, divenuti , giusta l’ espres¬
sione dell’ a Lapide , operatori della virtù pura e
modesta , umili , i più affabili , ed i più edificanti
degli uomini , disprezzatori delle ricchezze , amanti
della povertà e vita comune , ardenti di amore verso
Dio , dediti al silenzio , ed alla recitazione de’salmi,
miti , fedeli , pacifici , continenti , giusti , temperanti,
longevi , impavidi nelle avversità , esimii per la ef¬
fusione delle beneficenze , croi di virtù , presentanti
la viva immagine di Dio sulla terra .

L ’ evangelista s. Marco , ripiglia l’a Lapide , isti¬
tuì questi prototipi de’ religiosi in Alessandria , la
quale attonita ammirò la loro virtù , come al fulgore
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di essa, era presa da meraviglia Gerusalctnme. Il Nis-
«eno parlando di loro li appella imitatori della vita
divina (A Lapide, Communi. in lib. I . Macch. c. 2.
r . 42. —- in Act . Apost . c. 5. <>. 2. — in Malth .,
c. 3. <\ 7. —- in Marc . Argument. ).

11 medesimoa Lapide attcsta c prova, die eglino
nei tre voti di purezza, di povertà, e di obbedienza
offerendo a Dio tre prestantissimi olocausti presen¬
tassero il primo e perfetto modello di quella vita cri¬
stiana che doveva poi essere il grande oggetto della
ammirazione ed imitazione di tutti i secoli. Sì, al-

3uaiiti trai primi fedeli, insegnas.Girolamo,cou-usscro insieme la vita regolare ( De script. Eccles.
in Ghil.) . Cassiano ancora afferma, clic Pistituzione
de1regolari trae origine dai tempi degli apostoli,
mentre molti cupidi della perfezione, non erano già
paghi di quanto operavano gli altri , i quali rende¬
vano comuni i loro beni; ma ben anche anelandoa
cose più sublimi couducevanoi loro giorni in luoghi
appartati fuori delle città. Il perchè vivendo celibi,
disgiunti da’parenti, c privi d’ogni commercio col
mondo, dalla solitudine di cui usavano si appellarono
monaci, e dalla vita comune da loro condotta cena-
bili. Il dottissimo commentatore adduce gli esempli
di questa vita religiosa onde pregiavansi molli tra i
primi fedeli in varie parti della nascente chiesa. Dun¬
que a tutto diritto i ss. dottori Agostino, c Criso¬
stomo, Eusebio ed altri vetusti ed insigni scrittori
citati dallo stesso a Lapide conchiudono che la isti¬
tuzione dei religiosi è apostolica (a Lapide in act.
c. 2. 44. — c. 5. 2. )

Ond’è che eziandio il card. Bellarmino comprova
contro i protestanti, che prima del secolo in esiste¬
vano i monaci nella chiesa. Imperocchés. Atanasio
nella vita di s. Antonio asserisce, che prima di que¬
sto eroe di santità fiorivanoi monaci, che ne’luoghi
vicini alle città erigevano i loro monasteri. Indarno
i centuriatori magdeburgesi spargono dubbi sulla au¬
tenticità di quella biografia scritta da s. Atanasio.
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8
E forsedir s. Gregorio nazianzeno (in A/hanas .), s. Gi¬
rolamo (de vi/, ili . in Ant . in F.vagr . et in Alban .) ,
s . Agostino ( lib. 8 . confess . c. 6 . ), Paolino (in vii.
Ambros .) , Ruffino (Hist . c. 8 . ), Palladio ( Hisl . lau -
siaca c. 8 .), Socrate (lib. 4 . cap . 18 ) non dimostrano
con Incidente ragioni clic quella vita fu veramente
scritta da s. Atanasio ? Il perchè anche il martirologio
romano parlando di s. Antonio assicura che le gesta
di lui furono scritte in volume insigne da s. Atanasio .

Anche Parnaso biografo di Dionigi papa , scrive ,
che lo stesso Dionigi essendo monaco fu innalzato
alla dignità di romano Pontefice . Ma questo Pontefice
sedette sulla cattedra di Pietro , come testifica Eu¬
sebio (In chron . ) nell’ anno 266 . Dunque i monaci
non traggono la loro origine nel iv e v secolo , come
obbicttano i protestanti .

L ’eroismo de’ ferventi atleti anelanti alla evange¬
lica perfezione brillò in tutti i secoli nella cattolica
chiesa qual raggio splendentissimo dell’ eterno sole
di giustizia Gesù Cristo clic n’è il divino fondatore .
Nel secolo ni Decio inferociva a danno della vera re¬
ligione dilaniando le membra della chiesa , avido di
versare il loro sangue , che pur era sangue seminator
della fede, germe fecondo di novelli croi . Fu allora
che Paolo , emulando la virtù del precursore del Naza¬
reno, ritirossi nel deserto della Tebaide , e fu ammi¬
rato qual maestro illustre degli cremiti , quale splen¬
dido modello della vita solitaria . Nel secolo medesimo
fiorì Antonio che sotto il inagislero d’ un vecchio
monaco il quale sin dalla giovinezza aveva intrapreso
questo genere di vita , dispose nel suo cuore le più
ammirabili ascensioni , sicché fu appellato il dilct/o
di Dio . Egli preclarissimo per la soavità , e pe’snoi
prodigi divenne il padre di molti monaci nella Tc -
haide , cui diede regole insigui per santità e dottrina .

Dopo queste dimostrazioni chi non riconosce le ra¬
bide menzogne dei centuriatori di Magdeburgo (ceni. 4 .
e 5. c. 6.), di Filippo Melantcne( Apoi. p -o art. 27 .
conf. Aug . ) , c di Calvino ( /. 4 . insi . c. 13 . §. IO ),
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i quali ardirono sostenere clic soltanto dopo il iv se¬
colo ebbe principio il monacato , che gli cremiti c
monaci non professarono spontaneamente la vita reli¬
giosa , e clic o dal caso o dall’ erorre , o da lina prava
imitazione furono mossi a quel genere di vita ? E i
filosofi solisti potranno risparmiare a sè l’onta di un
infame trionfo allorquando nell’atto che si procla¬
mano cultori della sapienza obhliano i pili vetusti ed
autentici monumenti per delirare coi protestanti che
solamente nei secoli iv c v furono introdotti i re¬
golari dai Pontefici romani allo scopo ambizioso di
innalzare la gigantesca loro potenza ?

Ma più ancora . Le virtù del loro patriarca s. An¬
tonio furono il retaggio prezioso de’ suoi proseliti
che nel secolo v moltiplicandosi nella chiesa presen¬
tarono in sè stessi uno spettacolo di gloria a Dio ,
di compiacenza agli angioli , di edificazione agli uo¬
mini . Fu sempre celebre nella chiesa la memoria di
s. Pacomio clic nel iv secolo non solo santificò sè
stesso ^ ma, giusta l’espressione del rh .mo Massini ,
ha mostrato ad un numero innumcrabile di persone
la strada per giugnere al più eminente grado della
perfezione cristiana . Fu egli ancora un altro esimio
istitutore della vita cenobitica , ovvero de’ monasteri
nell’ Egitto . Nel secolo stesso quanto eminenti fu¬
rono le virtù di Macario che abbandonando Ales¬
sandria sua patria pel solo studio d’una vita più pura
condusse una vita angelica ne’ chiostri posti nelle vi¬
cinanze del monte di Nilria , e. rese fervente ne’suoi
allievi lo spirito del monastico istituto , e moltiplicò
gli asili cari all’ innocenza ed al pubblico bene !

Fu pure nel secolo medesimo che Iddio donò al-
l’universo quell’uomo meraviglioso soprannominato il
grande , insigne per dottrina e sapienza , adorno mira¬
bilmente di tutte le virtù , vo’ dire Basilio di Cesarea
nella Cappadocia. Mercè de’sovrani di lui doni la cat¬
tolica chiesa vide fiorir più sempre in lui e per lui le
piu eminenti virtù recale dal cielo sulla, terra dal divin
suo fonl .tore . e moltiplicarsi in essa i nrochid mi

^ x 1 <J l
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edificanti della evangelica perfezione. Fu egli die colle
sue lettere } e colla sua voce diresse un gran numero
di persone nella via della perfezione , ed aperse splen¬
didi asili alla innocenza ed alla scienza nell1Oriente .
Egli ancora donò al suo istituto cpiellc regole am¬
mirabili che insegnano all1uomo le divine maniere
d’ innalzarsi al suo Dio , e di condurre sulla terra
la vita degli angioli. Mirabile cosa \ Questo inclito
eroe cui Iddio condusse per istrade diritte , e delle
cose sante gli dette la scienza , ebbe sì ampia mercede
delle sue apostoliche fatiche , clic ne’mouasferi da lui
eretti seppe temperare per modo l’ istituto de1monaci
che insicm congiunse preclaramente le utilità della
vita solitaria ed attiva.

Quale serie prodigiosa ci si presenta poi nel v se-*
colo d1incliti istitutori della vita monastica feconda
di nuovi atleti a difesa e gloria della religione I La
divina provvidenza, dirò con s. Gregorio Nisscno ,
la quale presiede alle umane vicende e con infinita
sapienza le governa e le dispone , fu sempre solita di
far nascere in ciasrhedun secolo degl! uomini ripieni
di spirilo divino, e forniti di quelle prerogative , che
sono necessarie per rimediare ai disordini , che la
diabolica malizia non cessa di tempo in tempo d1in¬
trodurre tra i fedeli nella chiesa di Gesù Cristo .
Quindi è che nel v secolo per riparare i danni sof¬
ferti dalla religione a motivo della furente eresìa aria¬
na suscitò nella chiesa quegli eroi di dottrina e di
santità che la illustrarono ben anche colla fondazione

Di s. Agosti- di novelli benefici istituti . L ’Affrica fu resa attonita

rotami»nel̂ è- ,l(d SCC(d° y dallo splendore della virtù e sapienza
coloV . degli istituti regolari eretti da uno de 1più illustri or¬

namenti , dal più sublime e più illuminato dottore
donato da Dio alla sua chiesa , da s. Agostino au¬
tore di quelle regole che trasfusero lo spirito di san¬
tità e di sapienza negli innumerevoli suoi segnaci e
divennero ben anche l’oggetto dell’ imitazione di altri
istituti . La Palestina vide con sacra gioja un Giro¬
lamo, che pervenuto all’ acquisto degli studi di tutte
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le lettere , conquise colla spada delle sue dottrine t
mostri delle eresie , divenne l’oracolo dell ’orbe cat¬
tolico ^ e fatto imitatore de’monaci i più encomiati
innalzò celebri monasteri , ove dappoi gareggiarono
di accorrere uomini preclari per Io raro sapere , per
profonde erudizioni , per fulgore di santità .

In questo secolo già erano solenni i riti e le
forme di consacrare i monaci anche secondo T opi¬
nione di que’critici che rendono la gloria dell’opera
avente per titolo »De Ecclesiastica Hierarchia » ad
uno scrittore del secolo v contro il sentimento di
Cornelio a Lapide , del card. Bellarmino e di altri ,
che l’attribuiscono a s. Dionigi arcopagita vescovo di
Atene , die verso l’anno 95 dell’era volgare illustrò
la fede col sangue del suo martirio . Ecco gli argo¬
menti in forza de’quali questi sostengono essere ve¬
ramente quell’opera di s. Dionigi contro i cenluriatori
magdeburgesi , Lorenzo Valla , Erasmo , Lutero , Cal¬
vino e tulli quelli che opinano similmente su questo
punto . Le opere di s. Dionigi , così eglino ragionano ,
vengono citate da tre antichi pontefici, da Gregorio I
(/ioni . 34. in Erang.), da MartinoI nel concilio ro¬
mano , c da Agatone nella sua lettera all’imperatore
Costantino IV . Anche il pontefice Nicolao I nell’ e¬
pistola a Michele imperatore fa menzione della let¬
tera di s. Dionigi arcopagita al monaco Demofilò.
Tali citazioni rinvengonsi pure nei due concili ge¬
nerali VI (ad . ir .) , e VII (can. 2. ). Inoltre moltis¬
simi dottori , come s. Massimo, clic scrisse le anno¬
tazioni ai libri di s. Dionigi , Sofronio patriarca di
Gerusalemme nella bellissima orazione , che leggesi
negli atti ( xi ) del sinodo VI , Damasceno (/. I .
c. 12. de fide ) Eutimio nella sua Panoplia (par . I.
ti/. 2.) , Anastasio Bibliotecario nella lettera a Carlo
calvo , Ilduino nella epistola a Lodovico Pio , e gli
altri posteriori scrittori testimoniano che s. Dionigi
fu l’ autore di quelle opere. Non è dunque verosi¬
mile , eglino conchiudono, che tanti Padri non abbiano
potuto riconoscere quanto Erasmo c Valla asseriscono
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d’aver veduto. Quindi cosi possiam ragionare , scrive
il card . Bellarmino : L ’autore di quelle opere non può
essere più recente di s. Gregorio , clic le menziona.
Dippiù non può essere più recente di s. Girolamo ;
dappoiché Gregorio citando s. Dionigi lo chiama an¬
tico , e venerabile Padre . Or tale non sarebbe da
lui chiamato se fosse stato prossimo al suo secolo.
L ’autore delle stesse opere non può ancora aver fio¬
rito poco innanzi a s. Girolamo , ossia nel secolo iv;
mentre s. Girolamo lo avrebbe senza dubbio posto
fra gli scrittori ecclesiastici , dacché non avrebbe po¬
tuto ignorare uno scrittore il quale avesse esistilo
a’ suoi tempi. Oltrediché per lo stesso argomento
l’ autore sarebbe stalo noto ad Ambrogio, Agostino ,
Grisostomo , e agli altri Padri , ai quali però fu in¬
cognito, per quanto si può raccogliere dalle loro opere.
Laonde è d’ uopo argomentare , come dice Anastasio ,
che l’autore è antichissimo , e clic venne occultato
dagli eretici e finalmente rinvenuto in Roma poco
innanzi o a’ tempi di s. Gregorio .

Da tutto questo vicn sciolto l’ argomento di Val¬
la , Erasmo , e dei ccnluriatori , i quali di esso usano
precipuamente asserendo , che Ambrogio, Grisostomo .
Agostino , c massime Girolamo non mai citino questi
libri . Questo loro argomento assai ci favoreggia, scri¬
ve Bellarmino . Imperocché questi padri non menzio¬
nando quelle opere , è contrassegno clic quell autore
non esistette ai loro tempi . Ma essendo indubitato
per la testimonianza di s. Gregorio che esso non è
posteriore ai medesimi ; ne conseguita necessariamente
che quell ’autore sia più antico d’assai. Il perché ancora
Lorenzo Valla attesta che moltissimi uomini eminenti
per dottrina , sebbene abbiano pensato clic quelle non
siano certamente di Dionigi areopagita ; pure sono di
un autore quasi egualmente antico, cioè di Apollinare
•lera ^ a, o come altri vogliono , di Dionigi Corin¬
zio, che ambedue fiorirono nell’ anno 174 di Gesù
Cristo , come attesta Eusebio ( In coron. ). Questa
asserzione ^ conchiudc il Bellarmino , sebbene non sia
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vera, pure li basta per affermare l’antichità della
vita monastica. Le opere di s. Dionigi areopagita
sono eziandio nella biblioteca de' Padri. Ora nel li¬
bro De lìcci .ca Hicrarchia vengono descritte le for¬
me ed i riti di consacrare i monaci, quelli cioè usati
sino dai tempi degli apostoli (cap. 10.).

Di quale splendidissima luce rifulge poi la chiesa
di Dio nel secolo vi per la istituzione del nuovo or¬
dine di s. Penedetto ! Questo inclito eroe obbliando la
stirpe degli antichi Anicii da cui discende, il fasto dei
tritavi consoli di che si adorna, l’agnazione dell’allora
regnante Pontefice, presso cui cresce, il freno di Nor¬
cia su cui governa, le lusinghe di Roma che gli pro¬
mette la copia degli onori suoi\ si toglie dal com¬
mercio d’ogni gente, e solo si appiatta tra la solitudiue
del Monte-Cassino. Quivi dopo aver distrutto i de¬
lubri del gentilesimo apre asili avventurati alla più
eroica virtù , e a trasformazione d’ infiniti che vi
ascendono idioti, e ne discendono profeti. Da quel
monte come da Sion novello uscì per opera di Be¬
nedetto novella legge e regola ad istruire tutto il
mondo: » regola e legge che meditata nella solitudine
è di austerità e di silenzio, c crea dovunque dei mo¬
naci e anacoreti: legge e regola che promulgata sulle
rovine dell’idolatria è di fervoree di zelo, c dispone
dovunque dei martiri e degli apostoli: regola e legge
clic inspirata dal ciclo c di dottrina e di consiglio,
e forma dovunque dei sapienti e dottori: legge e re¬
gola che propagatasi tra i prodigi è di maraviglia e
di stupore, e germoglia dovunque dei vergini c tau¬
maturghi: regola e legge che praticata da Benedetto
in sè stesso è di uno spirito unico e multiplice, e
s’ accomodaa ogni qualità di persone, e s’adatta ad
ogni condizione di sesso, e varca ogni lontananza di
tempo, e supera ogni ostacolo e di costumi corrotti,
e di abusi invecchiati, e di massime pervertite» . Qual
meraviglia perciò che quest’ordine insigne dappertutto
seguito da prodigi, dappertutto se gli aggiungano se¬
guaci, e si diffonda in Italia , entri nen’Allemagna,
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passi in Ispagua , arrivi in Portogallo , penetri persinonell ’ultimo Oriente ?
Nel secolo x Iddio suscitò s. Romualdo eomc una

luminosa fiaccola per indirizzare molli nella via della
salute . Fu egli clic divenuto portento di santità sta¬
bilì l’ ordine de’monatti camaldolesi ^ ordine fecondo
di croi che illustrò ed ha consolalo la chiesa. Tanta
era la moltitudine delle persone d’ ogni- condizione
che si ritiravano in quell ’ordine , come in una scuola
di penitenza c di sapienza sotto la direzione del santo
istitutore , che pareva , dice s. Pier Damiaui , che tutto
il mondo avesse da divenire un eremo. Gloria fu al¬
tresì dello stesso fondatore l’ aver mandato vari suoi
discepoli a portare il nome di Cristo a nazioni bar-
bare ed infedeli, Tal fu il celebre s. Bonifacio , il
quale andò a predicare il vangelo ai Russi , c dopo
averne convertili molti alla vera fede sugellò col pro¬
prio sangue la saia predicazione . Tali furono aurora
Giovami , e Rencdeìlo , che corsero ad annunziare il
vangelo nella Polonia , dove furono poi barbaramente
uccisi , e col loro sangue consumarono il loro zelo,
la loro santità , Quanta luce si diffuse da quell’or¬
dine illustre ad. illuminare non quel secolo solo, ma
pur essi i secoli avvenire !

Nel secolo xi un altro prodigio di santità ap¬
parve sulla terra in s. Giovanni Gualberto che dai
marziali allori , e dai campi della vittoria passò a
quella solitudine in cui Dio suole far sentire il suo
linguaggio di paradiso . Come vivido fu lo splen¬
dore delle sue virtù ! Come edificanti gli esempli
di sua santità ! Egli divenne il principe ,.e l’ istitutore
de’monaci di Valiombrosa . All ’ Italia ed alla chiesa
fu appunto allora l’ordine di s. Giovanni Gualberto
quale la colonna di fuoco ad Israele nel deserto. Il
fulgore di quest’ordine nuovo si distese ammirabile ,
e benefico ne’sccolr susseguenti .

In quale e quanta ammirazione furono ben anche
in questo secolo rapiti i popoli per gli eccelsi doni
c privilegi infusi da Dio in §. Brunonq ! Da quale
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edificazione furono eglino commossi per le sovrane
viri » di questo ristoratore della vita solitaria in oc¬
cidente ! S. Brunone dopo aver brillato nel corso e
nel magistero delle più sublimi scienze stabilì la culla
dell’ ordine de’certosini sugli scogli quasi inaccessibili
cd attorniati da' precipizi spaventevoli nelle vicinanze
di Grenoble . La soavità dell’ odore delle virtù di
questo fondatore di uno de’più illustri e de’piìr santi
ordini della chiesa-, si sparse ovunque per l’orbe cat¬
tolico, sicché s. lìrunone era acclamato come la glo»
ria del suo secolo, l’oracolo de’ sapienti. La pietà
de’ fedeli , e la munificenza de’ principi si confedera¬
rono insieme per porgere soccorso all’erezione di al¬
tre Certose in cui la salititi , le scienze e la bene¬
ficenza fissarono il loro soggiorno . Ond ’ è die un
filosofo ben anche , fallo ammiratore di quest’ordine
così lia scritto a confusione dei detrattori degli or¬
dini regolari ; « Non vi è cosa alcuna , che sia più
n propria ad esaltar 1’ anima, e ad occuparla forte-
* mente quanto l’aspetto di quel deserto. Lo spet-
*>tacolo terribile, e di una bellezza tetra che si pre-
» senta per tutto , Convincerebbe l’ateo dell’esistenza
» di un essere supremo, e basterebbe a condurlo in
» questo luogo, e dirgli ; Guarda : s. Bruitone che ha
» scelto questo luogo per sua dimora , dovea essere
” un uomo di un genio poro ordinario ^ e farse io
» non avrei potuto difendermi dal mettermi nel no-
» vero de’suoi discepoli se fossi nato al suo tempo » .

Che dirò delle istituzioni e del perfezionamento 89
degli ordini regolari nel secolo xn ? Nell ’ Italia fiorì Di s. Ubatilo
più mirabilmente l’ istituto de’canonici regolari , mercè n® 1560010*11,
dello zelo e della sapienza di s. Ubaldo vescovo di
Gubbio . Tale istituto propagossi più rapidamente per
le itale provincie clic vennero edificate dai seguaci del
medesimo, splendenti esemplari di virtù , di perfezione
e di dottrina . Nella Germania Norberto lume fulgi¬
dissimo della chiesa , clic fu poi vescovo di Magde- 90
buigo, gettò le fondamenta dell ordine di Prrinostralo }
e le provincie delle Gallic , c della Germania arsero desimo secolo.
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di zelo per accogliere nel loro seno gli ammirati pro¬
fessori di quest’ordine , che manifestavano in sè stessi
l’ immagine viva del penitcnzial rigore , e d’una per¬
fetta povertà congiunta alla più tenera ed universale
beneficenza loro ispirata dal più puro amore verso
Dio , la cui gloria ovunque era da loro promossa colla
salvezza delle aniine. Nella Francia i popoli stupi¬
rono alla luce delle virtù divine de’cistcrciensi. Iddio
elesse in questo secolo s. Bernardo per essere lucerna
risplendente ed ardente nella sua chiesa : risplendente
p’cr la dottrina predicata in voce, c lasciata in iscritto
ad edificazione della chiesa , c ardente per la carità ,
di cui il Signore aveva riempito il suo cuore in una
maniera straordinaria : risplendente per i miracoli c
prodigi che operò senza numero , c ardente per gli
esempli delle sue eroiche virtù . Egli nel 1113 entrò
con 30 suoi compagni nel monastero di Citeaux o
Cistello , o come altri dicono Cisterzio . Questo mo¬
nastero , da cui ha preso la denominazione tutto l’or¬
dine cistcrciense , fu fondato da s. Roberto a dì 21
marzo 1098 , poi fu governalo da s. Alberico che
morì ai 26 di gennajo 1109 , e quindi da Stefano
Harding che accolse con gioja , quale dono di Dio ,
Bernardo co’ suoi compagni. Il monastero di Cistello
era allora di poco nome , e appena conosciuto . Fu
Bernardo che glorioso per la sua virtù e dottrina ,
non che per i suoi portenti lo innalzò al più eminente
splendore . Fu pur egli ancora che nell’orrido e de¬
serto luogo di Chiara valle eresse intrepido un altro
monastero sovra cui rifulse la gloria di Dio , ed in cui
splendettero sì mirabilmente insieme la santità , e la sa¬
pienza che a Bernardo loro istitutore i principi ed i po¬
poli ricorrevano come alla luce del moudo, al prodigio -
dei suo secolo. Chi ridirà come rapidamente propagossi
questo inclito ordine ? Erano appena scorsi 50 anni
dalla sua istituzione , così scrive il dotto Butlcr , che
già si annoveravano cinquecento abbazie , e ve n’erano
mille e ottocento poco dopo l’anno 1200 , in cui ven¬
nero formati i più strenui atleti a difesa della religione ,
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a beneficenza degli stali. Quante spoglie invero delle
vittorie invitici burnente riportate contro il principe
delle tenebre furono vedute in questo secolo appese
in questo ordine illustre! quanti splendidi trofei fu¬
rono innalzati ad onore e vantaggio della chiesa dai
prestantissimi figli di questo istituto, che dilatandosi
per le cattoliche contrade donò alla chiesa stessa
dotti cultori delle scienze, maestri d’eminente san¬
tità , prelati cospicui per lo governo delle diocesi,
per la santificazione del gregge loro commesso.

Il furore delle eresie dibrancava nel secolo xit
dal mistico ovile di Gesù Cristo molte pecorelle che
erano poi strazio, e preda miseranda de’ lupi rapaci,
e devastatori. E l’ardore sovrumano di alquanti figli
della casta sposa di Gesù Cristo celebri per l’erois¬
mo delle loro virtù, per la celeste loro sapienza ven¬nero suscitati da Dio a consolare le amaritudini della
sua sposa, ed a coronarla di nuove glorie, e trionfi.
Sorse un Domenico fondatore dell’ ordine de’predi¬
catori, operatore di singolari prodigi, trionfatore in¬
vitto delle più desolanti eresie, istitutor di moltissimi
nella vita pia e religiosa, in cui trasfuse lo spirito
di sua sapienza, e fortezza.

Per l’ opera, c per lo zelo di que’celebri eroi
della più ammirabile beneficenza, che solo viene ispi¬
rata dall’uuieo-vera religione si stabilì nella chiesa
quell’ordine sì glorioso alla religione, e consolante
1’ umanità, vo’ dire 1’ ordine della Ss.ma Trinità
per la redenzione degli schiavi. A scopo sì por¬
tentoso furono prescelti da Dio Giovanni de Mu¬
tila , c Felice di Valois, uomini di nascita illu¬
stre, di età fiorente, di colto ingegno, di leggiadre
maniere, di avvenente persona, ma sublimi per lo
spirito di santità, che ai tre voli soleuni aggiunsero
pur quello, che destar debbe in ogni animo pensante
lo stupore, e la tenerezza, d’impiegare cioè i loro
beni, e le persone ancora, giusta i bisogni, nella
redenzione degli schiavi. I capi supremi, ed univer-
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sali della religione di Gesù Cristo, in cui colla pa-r
sturale sollecitudine si distingue tutta l’ energia della
vera beneficenza, vi fecero plauso, e vi posero valido
sostegno. L’ umanità gemente tra i ceppi del despota
mussulmano sorse dallo squallore, e stupì al vedere
esseri sovrumani che volano a barbare terre per pro¬
sciogliere le catene de’ forzati, e di queste caricare
sè medesimi acciò si ridonino quindi gli uomini più
sfortunati che rei alle mogli desolate, a’padri cadenti,
a figliuolanze abbandonate, e vengano sottratti ai
perigli della più rovinosa apostasia. Quest1ordine
sì celebrato fu l’ opera della mano dell1Eccelso, che
dopo aver riempito lo spirito de1fondatori del più
avvampante ardore della divina carità produsse in ogni
tempo in esso uomini grandi e santi, in cui vivo
si trasfuse quello spirito di beneficenza singolare, che
ha per carattere distintivo la più perfetta carità. Pro¬
digioso istituto !' religione santa che lo ha ispirato,
e protetto! Oh ! se dato fosse ai vantali filantropi
dei secolo, di mirar questi eroi della religione av»
vinti delle catene, che innocenti involarono a schiavi
infelici, solo perchè in ciascuno di loro la religione
addita un fratello; se loro fosse concesso di vedere
questi insigni benefattori del genere umano togliere
i loro simili dall’obbrobrio delle servitù, sciorre
i popoli di alquante provincie d’Europa dai ceppi
ond’erano gravati da tirannica mano, e rendere come
presi d’alto stupore l’affricano, e l’asiatico pirata, che
veggiono questi perfetti seguaci della cattolica religione
volgere i pensieri, le cure e le effusionid’ una singo¬
lare beneficenzaa favor degli sventurati, gementi nel
più duro servaggio: filantropi! chiunque potrebbe escla¬
mare: e la religione produttrice di questi eroi sarà
dunque ancora la nemica, la tiranna de’popoli? I
figli stessi della incredulità che ciechi alla luce scin¬
tillante del vero miUantansi nella durezza dei loro
cuori benefattori dell’ uman genere, negar non po¬
tendo eroismo di tanta carità furono costretti ad aller-
tuare ne’momenti di calma delle loro passioni: che
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questo istituto accoglie tesori di altissima filosofia} u
che la sola cattolica religione la quale imparte no¬
biltà di pensiero , e grandezza di affetto, potè diriz¬
zare monumenti , e trofei alla vera beneficenza.

Quel Dio che per la redenzione della umanità
donò sè stesso a vittima dei disagi e della morte, si
compiacque grandemente dell ’ ordine della redenzione
degli schiavi già approvato da Innocenzo III con sua
Bolla del 17 di dicembre del 1198 . Ond ’è , che
spiegò la magnificenza de’ suoi prodigi per suscitare
nel secolo xm un altro eroe , il quale adornasse di il¬
lustri trofei alla cattolica religione , sorgente pura della
vera beneficenza, c confondesse quella indegna filo-
losofia , la quale , perseculrice di quell’ augusta figlia
del cielo , mentre va buccinando filantropia , ora in¬
spira con orgoglio un egoismo oppressore , ed or colle
lezioni di Leucippa e di Epicuro propaga le infamie
de’ cinici distruggitrici della pietà e misericordia ; e
quando assisa sulle rovine e desolazioni de’popoli
scrive a caratteri di sangue i fasti della filosofica
sua morale. L ’ammirato eroe fu s. Pietro Nolasco
nato nel Lauraguais nella diocesi di s. Papoul verso
il 1189 . Iddio fé’ sentire la sua voce al cuore di
Pietro ^ ed egli assoggettandosi alla voce della ve¬
rità vinse le lusinghe del mondo , pospose all’ impro¬
perio di Cristo lo avito fulgore di sua prosapia , e
si spogliò di tutta la splendida sua opulenza per lo
sollievo degli indigenti , e pel riscatto de’ popoli in¬
viliti sotto il giogo di barbari infedeli. Pietro più
non sentì in cuore , che le più profonde emozioni
di tenerezza verso i miseri , ea è divenuto il maestro ,
e l’ amore del suo principe , l’ammirazione de’ grandi,
il conforto degli sventurati . Questa sua carità gli
meritò il gradimento , e la protezione della Madre
del Verbo uuianato , la quale , come si esprime il
Sapientissimo Benedetto XIV » apparve ai ss. Pietro
» Nolasco, e Raimondo di Pennafort , ed al re Giacomo
« d ’Aragona , dicendo loro , che sarebbe stata cosa ac -

» cetta al suo divino Figliuolo ed a sè , quando in suo
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» onore si fondasse una religione a cui si appoggiasse
» il pensiero di liberare dalla tirannia de' turchi i
». poveri cristiani fatti schiavi da’medesimi » . S . Pie¬
tro persuaso della volontà di Dio da quella visione ,
della quale non potea aver dubbio , che dalla chiesa
stessa fu autorizzata con una festa per sempre più
accrescere, soggiunse l’encomiato Pontefice , il cul¬
to di Maria , ed acciocché si rendessero a Dio , ed
a Maria ogni anno le dovute grazie per così se¬
gnalato benefizio , ad altro non pensò che ai mezzi
di eseguire quanto gli era ordinato dal cielo. ( Be -
ned. XIV . de Canoniz. I. 4. p . 3. c. 9. e seg. —•
Delle feste cc. c. xi . — Stor. in comp. t. 15. —■
Massini Nu . legg. 31. gen. ).

I celesti disegni furono ben tosto compiuti. S. Pie¬
tro all’ istante obbedì al superno avviso , ed ha isti¬
tuito un ordine religioso sotto il titolo di s. Maria
della Mercede per la redenzione de’cristiani oppressi
dalla schiavitudine degli infedeli , ingiungendo a’suoi
compagni e seguaci il quarto voto di restare in pegno
sotto il poter de’ pagani , se per la liberazione de’
credenti il fosse necessario. S. Raimondo di Penna -
fort col senno e coll’opera molto giovando all’uopo
s’ immortalò ne’ fasti della religione e della umanità .
Giacomo I re di Aragona ebbe la gloria di contri¬
buire allo stabilimento d’un ordine sì utile alla chiesa

ed allo stato . Da lui furono aperti i tesori di sua
munificenza, si stese la possente mano protettrice per
la propagazioue dell’ordine preclaro , e fu ben anche
concesso, che i professori del medesimo portassero
sui loro petti i regali suoi stemmi. La virtù brillando
nella condizione la più sublime , si videro i principi ,
ed i grandi offrire sè stessi , ed i ricchi loro beni
per la redenzione degli schiavi divenuti assai nume¬
rosi dopo le tante nuove guerre coi musulmani. Ne’
cuori de’ fedeli arse uno zelo magnanimo per dilatare
il nascente instituto nelle Spagne , e nell’Affrica, dove
s. Pietro si portò più volte in persona con gravi
stenti e perigli della vita. Il prodigio di quella ca-



21
fila divina che riscattò un numero grande di persone
desolate per la barbarie de’Mori, destò ovunque la
maraviglia; c si tributarono elogi a quella religione,
che una accende tali flamine di sovrumano amore ne’
suoi figli, che volano generosi a dare la vita per la
salvezza de’ loro fratelli. I rapidi successi di questo
instituto di carità così esimia verso il prossimo gli
meritarono l’approvazione nel 1230 da Gregorio IX .
Ma e Iddio medesimo col mezzo della Vergine Ma¬
dre gli diede incremento chè desso più celeramenle,
c più felicemente venisse propagalo per l’ universo,
e vi fiorissero uomini santi, insigni per carità e pietà,
che versassero in prezzo del riscatto della schiava
umanità le litnosiue raccolte dai fedeli, e più volte
ancora dessero sè stessi per la redenzione di molti.

Il Carmelo fu quel monte di Dio, monte fertile Organine
e pingue; monte per la sublimità, come dice il mcl- titani,
lifluo di Chiaravalle. pingue per la carità, in cui
Iddio e la Vergine Madre sonosi compiaciuti di abi¬
tare. E tradizione comprovata da alquanti scrittori,
favoreggiata dalla chiesa nella sua liturgìa, che sin
dalla culla ded cristianesimo uomini moltissimi glo¬
riandosi della croce del Nazareno e di una peculiare
divozione verso Maria santissima, cominciarono a
venerarla per modo, che primi fra tutti eressero a
lei sul Carmelo una cappella in quel luogo stesso,
dove Elia profeta avea scorto un dì la nuvoletta,
figura insigne della Vergine. Quivi ogni giorno ra¬
dunandosi que’divoti, pregiavausi del culto di Maria,
quale singolare protettrice dell’Ordine. Laonde ven¬
nero chiamati fratelli di s. Maria del monte Carmelo.
Bello fu sempre il mirare quella eletta schiera am¬
maestrata, diretta e avvalorala dagl’insegnamenti, da¬
gli esempli, c dallo spirito dell’inclita Madre di Dio,
disporre nelle menti le più sublimi elevazioni, inol¬
trarsi di virtù in virtù, unirsi beatamentea Dio , e
presentare uno spettacolo degno al cielo, ed alla
terra.
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Sul principio del secolo mi , mentre infierivano
funestamente le turbolenze della rliiesa d’ oriente ,
così scrive il sig. Beraull -Bercnstel » Alberto pa-
» triarca latino di Gerusalemme , c prima vescovo di
» Vercelli , compilò per alcuni solitari sul monte
» Carmelo una regola , ebe rendette in breve som-
n inamente numerosa quella società, c che conoscere
» la fece sino all’estremità dell’ occidente». {St . del
Christ. voi. xir . 1. 39. n.° 293 .A La religione for-
mandosi di quest’ ordine un’oggetto di compiacenza
e di vanto , non cessò di glorificare ne’carmeliti la
misericordia e virtù del Signore , che sempre veglia
a di lei custodia e difesa. Dcssa ornatasi a festa e le¬
tizia , recando nell’una mano i sacri annali carmeli¬
tani , segnando coll’altra i fasti del cristianesimo , in
aria di trionfo addita le anime grandi , che con ge¬
nerosa costanza battendo le erte e difficili vie dal
Carmelo giunsero felicemente alla visione di pare , la¬
sciando indietro soave odorp, e molto grido di san¬
tità e dottrina . Di tal’ ordine illustre si daranno
notizie luculentc nelle dissertazioni alla Orazione
panegirica di Maria SS .ma del Carmelo .

Splendette pure nel secolo sin qual ’ astro bril¬
lantissimo della religione nn Francesco d’Assisi , la
cui vita fu piena di santità , e di portenti . Egli istituì
l’ ordine der Minori con cui amplificò la chiesa colla
fecondità di novella moltiplico prole , clic ha illustrato
la chiesa stessa con mirabile erudizione e dottrina ,
e la edificò colle più sante operazioni.

A questa epoca ancora Pietro Morone ritirato in
ermo luogo sul monte Masella , fondò un nuovo or¬
dine approvato da Gregorio X al secondo concilio
di Digione. Il santo suo fondatore , innalzato sulla
cattedra di Pietro , assunse il nome di Celestino Vj
e quest’ordine fu dappoi appellato de’ Celestini , che
quasi muniti baluardi difesero , ed onorarono la chiesa
con l’ orazione , e colle cospicue loro virtù .

Era ornai qualche tempo , così il cb.° Massini ,
che non s’erano veduti nel inondo cristiano di quegli
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uomini miracolosi <T una vita straordinaria , e susci¬
tati visibilmente da Dio per la salute di molti , quando
in Paola piccola città del regno di Napoli circa Tanno
R16 comparve alla luce; Francesco cognominato di
Paola dal luogo di sua nascita . Per la chiarezza delle
sue virtù , e de’suoi prodigi egli brillò come l’orna¬
mento , ed il miracolo del suo secolo, il maestro dei
principi , il terrore de’ nemici della chiesa. Da lui e
per lui l’ universo attonito mirò trarre l’origine l’ or¬
dine dc’Minimi , che, giusta le espressioni del P . Croi -*
set , è una delle più belle porzioni del gregge di Gesu
Cristo ^ ordine universalmente stimato , che superando
1’ astinenza di tutti gli altri ordini religiosi , confuse
altamente la molle delicatezza de’nemici della croce di
Gesù Cristoj che fransi moltiplicati in questo secolo,
C formarono il funesto presagio di quegli errori che
desolarono la chiesa nel secolo susseguente} ordine sì
fecondo di uomini illustri , che si sparse nelle quattro
principali parli dell’Europa , vivente ancora il santo
fondatore j e diede risalto alla umiltà edificante del
suo nome con tante virtù eminenti.

Sul principio del secolo sedicesimo, uscito era dal
profondo abisso quel fumo caliginoso , fumo d’inferno
che a favellar coll’Apocalisse oscura il sole. L ’errore ,
e la eresia ravvolsero fra le loro tenebre fatali gran
parte de’popoli d’Europa . I maestri della menzogna ,
e della ribellione alla chiesa gareggiavano insanamente
fra loro negli sforzi iniqui per ispegnere l’ammirabile
lume della fede; Contro Dio e la sua chiesa però si
combatte , ma non si vince. Iddio magnificò a’que tem¬
pi la fortezza della sua destra , ed a difesa e trionfo
della sua chiesa moltiplicò quegli eroi sì preclari che
a scorno de’ ribelli all ’unico-vera religione innalza¬
rono a stabilità vincitrice de’ secoli ordini così illustri ,
che divennero gli ornamenti più preziosi della chiesa ,
la gloria della religione combattuta , lo splendore della
verità sempre trionfante . E la verità trionfò a scorno
dell’ errore , e delle eresie in un Gaetano di -JFiene'
fondator de’ chierici regolari teatini , che con una^ n-'

à8 .Fondazione?
nè! secolo xvi
delPistituio dì
s. Gaetano

Tiene.



oci
Di e. Gio -

vanni di Dio .

loo
Di s. Giro¬

lamo Miani .

lot
Di s. Giu -
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golare fiducia in Dio diede a’ suoi allievi la primitiva
apostolica forma di vivere, i quali presentando nella
loro sussistenza un continuo portento zelauo lo splen¬
dore della religione, la salvezza de’ loro simili, e
danno opera alla coltura delle scienze più sublimi.

Trionfò in un Giovanni di Dio che celebre per
la sua misericordia verso i poveri, e nel disprezzo di
sè stesso istituì l’ordine della carità, ossia l’ordine dei
fratelli dell’ospitalità a prò degli infermi, clic rapida¬
mente si sparse per l’orbe cattolicoa sollievo dell’uma¬
nità sofferente, a onore della religione. Non vi volle che
l’imposturante audacia di Voltaire per asserire che i
domenicani, e francescani, i bernardini c benedettini
non riconosconoi fratelli della carità; che non si parla
neppure di essi nella continuazione della storia ecclesia¬
stica di Fleury. Nulla di più falso quanto queste im¬
putazioni calunniose! non v’ha ordine regolare che non
tributi elogi, e nutra rispetto, ed amore per il bene¬
fico istituto. Ognun può vedere in quella continuazione
la vita di s. Giovanni di Dio, e le nozioni intorno al
suo istituto nel libro 14G sotto 1' anno 1550.

Che dirò di quella vampa di carità, onde in que¬
sto secolo Iddio infiammòl’impavido generoso petto
d’ un Girolamo Miani? Egli tutto fiammante de’divini
ardori obbliò all’ istante i lauri marziali, e divenne
padre e soccorritore degli orfani, fondatore di quella
eletta congregrazione de’chierici regolari somasebi, che
eredi del di lui spirito volgono sollecitamentei loro
pensieri, ed affetti nell’ istruire la beila speranza della
chiesa, e dello slato, vo’dire la gioventù negli or-
fanolrofj e collegi. Eglino formandola ai costumi, ed
alle lettere sempre più avvivano il ben pubblico e pri¬
vato eolia moltiplicazione di esperti c fedeli artieri, de’
nobili cultori della letteratura, dei reggitori savi delle
famiglie, de’vindici prodi della religionee delle patrie.

La stessa carità avvampò pure in Giuseppe Ca-
lasanzio che provvide la chiesa d’un novello sussi¬
dio per erudire la gioventù nello spirito d’intelli¬
genza e di pietà. Dal benefico istituto de’ chierici
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regolari delle scuole pie propagatosi rapidamente per
Torbe cattolico Fumana società acquistò nerbo nella
scienza delle buone discipline, nell’onestà de’ reli¬
giosi costumi, che formano lo spirito vivificante del
vero incivilimento de’popoli.

Quanto la religione e l’umanità si racconsola- t0s
rono nella fondazione ben anche de’chierici regolari
ministri degli infermi operata da un Camillo de Lel-
lis ! Ammirabile istituto , cui non pervenne nemmeno
ad ideare la sapienza di Egitto col suo fasto, la
filosofia di Atene colle filantropiche sue teorie, la
prudenza di lloina pagana colla vastità de’ suoi con¬
sigli ! Mercè de’professori di questo istituto, che pro¬
dighi di loro vita per la salvezza del prossimo si
obbligano con ispecialc arduissimo voto di ministrare
agli infermi infetti ben anche di peste, la dolente
umanità vede di giorno, e di notte con la mano

fiietosa di questi benefici regolari tergersi dalla squal-ida fronte i gelidi sudori di morte, trovar un dolce
conforto fra gli spasimi de1crudi morbi. E poiché
ne’ corpi mortali vive un’ anima immortale, quest’è,
questa fu sempre lo scopo altresì della loro carità.
Eglino nel prevenire i bisogni, nel dividere gli af¬
fanni degli infermi, nelle loro cure amorose verso i
corpi de’ languenti strappano ad un tempo i loro spi¬
riti dalle fauci della perdizione, confermano i perfetti
nella giustizia, confortano le alme abbattute col pen-
sicr d’un Dio che numera le stille delle loro lagri¬
me, e corona ogni istante di ben tollerata pena col-
1’ eterno peso di gloria.

I portenti della provvidenza di Dio a gloria 3
della sua religione veggonsi vieppiù magnificati, quau- piis. Filip
to più fieri sono gli sforzi dell’eretica pravità a danno P° Nerl-
di essa. La eresia coll’ atro suo livore , e colle im¬
monde sue menzogne attentava di oscurare la santità
del sacerdozio, di cui ne impugnava la divina isti¬
tuzione: ma Iddio la confuse collo splendore ben
nuche delle virtù d’un Filippo Neri gloria de’sacer¬
doti. Questo eroe di singolare santità presentò nel
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centro della chiesa , nella capitale del mondo cattolico
lo spettacolo più stupendo , e commovente di celesti
doni onde fu riempiuto da Dio in una maniera stra¬
ordinaria . Il suo spirito , il suo cuore , i suoi costumi ,
le sue fatiche, le traversìe eh’ ci soffrì , le opere grandi
che a compimento condusse , il corso della sua vita
illustrata da’ sudori , e dai trionfi del più lungo , e
più arduo apostolato , la istituzione della congrega¬
zione dell’oratorio formano del vangèlo, e de’ ministri
suoi un’autorevole convincente pienissima apologia.
E non sono forse i sacerdoti appartenenti al prezioso
di lui istituto ,
lo spirito della
di rarità nel cuor de’ fedeli ? Da loro si annestano
ne’giovani i germi fecondi di quella pietà che è la soli-*
da hnse della prosperazione delle famiglie, degli stati ,
e della chiesa. Da loro si schiudono ogni giorno le
sorgenti della vita immortale , e del cristiano costume ,
i sacramenti. Da loro si coltivano le scienze a gloria
della società, e della religione
con ardente zelo da
popoli l’avventurato regno di Dio ; da loro , compien¬
dosi con successo 1’ impiego veramente apostolico sta¬
bilito dal loro istitutore nel ministero della divina
parola , s’ abbassano persino i propri spiriti pèr in¬
nalzare a Dio le anime de’semplici.

La chiesa di Gesù Cristo si adornò pure in que¬
sto secolo delle vesti di novella giocondità per la
congregazione de’chierici regolari di s. Paolo istituita
in Mdano da Antou-Maria Zaccaria , Bartolomnieo
Ferrari , e Giacomo Morigia . Lo scopo di questi reli¬
giosi , detti comunemente barnabiti dalla chiesa di
a. Barnaba che ottennero dapprima a Milano , è spe¬
cialmente di fare le missioni , di promovere e soste¬
nere la dignità del cullo cattolico, d’ istituire la fio¬
rente giovinezza ne principi della vera sapienza che
è il timor di Dio , c di confederarla solidamente

lettere umane, e renderla così Por-
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quanto belli furono in ogni tempo i passi di questi
novelli apostoli nell’annunziarc la prosperità, la pace,
e la salute universale! quanto indefesse, ed animate
da sovrano zelo furono le cure di questi atleti, per¬
ché scorressero quelle mistiche acque vivificanti che
l’eterna misericordia fè zampillare dai fonti del Sal¬
vatore! con quanto lustro e decoro eglino sollevarono
sulle Cattedre luminose della sapienzal’insegnamento
delle sublimi verità congiunto a quello delle lettere
amene! Qual meraviglia perciò che dall’ Italia siansi
eglino dilatati in Savoja, ed in Germania, c da En¬
rico il grande ammiratore delle loro beneficenze ab¬
biano avuto l’onore di essere chiamati in Francia?

Qual nuovo trionfo donò Iddio in questo secolo
stesso a gloria e difesa del sacerdozio in s. Francesco Di
Caracciolo fondatore della congregazione de’chierici
regolari minori! L’orgoglio degli eretici fu rintuzzato
dai professori di questo istituto col perfetto esercizio
dell' umiltà, di quella eminente virtù, ignota aU’ere-
tica pravità ed alla filosofia del secolo, la quale è
il fondamento della santità, la ispiratrice sovrana
delle azioni magnanime, la sorgente divina della pace
fra gli uomini, e della tranquillità degli stati. L'ar¬
dente, c costante loro divozione verso quel segno di
unità, qud vincolo di carità, quel simbolo di con¬
cordia, vo’ dire verso Gesù Cristo in sacramento, co¬
perse di scorno i protervi figli della incredulità.
L’ avvampante loro zelo seguendo i dettami, e lo
spirito del loro istitutore nel confortare ne’ momenti
estremi le vittime infelici dell’umana giustizia, con¬
fuse l’arditezza menzognera de’millantati filantropi,
che senza conoscere lo spirito della cattolica religione
la calunniano come antisociale, persecutricc, e cru¬
dele. E chi non sentcsi mosso da ammirazione, e
da tenerezza nel vedere la cattolica religione scendere
nella persona de’ prodi allievi di tanto istituto fin
nelle prigioni aperte dalla giustizia, ed ora conso¬
lare, ora invitare a pentimento il colpevole, e rima¬
nere a d. lui fianco con uno zelo perseverante ed
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impavido fino al luogo, ove tulio lo abbandona, ed
ove la spada vendicatrice della giustizia puniscei di
lui delitti?

Già si fé’cenno, che Iddio coll’ ordine di s. Fran¬
cesco fecondò la sua chiesa di una nuova prole di
atleti. «Poco tempo dopo la morte di s. Francesco,
così scrive il sig. Bergier, molti de’ suoi religiosi ave¬
vano moderato la loro regola ed ottenuto dai loro
generali, e dai Papi la permissione di possedere delle
entrate, e dei fondi, eu essere calzati ec. Altri più
ferventi perseverarono nella osservanza dell’ istituto
del loro fondatorê e presero il nome di Osservatili
per distinguersi dai primi, che si appellano Conven¬
tuali. Qual dolce conforto per la chiesa di Gesù
Cristo nello scorgere le case de’figli del grati pa¬
triarea di Assisi, divenute le case della scienza, della
santità e della gloria, in cui abitano tante anime pe¬
nitenti, tanti spiriti contemplativi, tanti cuori aposto¬
lici, tanti di solitaria vita, tanti di operativa! Mercè
dello zelo e del valore di questa eletta prole, si videro
illustrale le verità dell’unico-vera religione, difesa la
integrità de’ venerandi dogmi, sostenuto il vigore dei
puri costumi, conservato il decoro de’ consigli evan¬
gelici, ben regolala la maestà del culto esteriore.
Nel secolo xvi però moltiplicandosi gli errori, Iddio
moltiplicò ben anche gli atleti della verità. Li mol¬
tiplicò nei fondatori de’ minori riformati, che per
opera di Stefano Molina, e Martino Gusman favorito
dal loro generale Francesco degli Angioli si pro¬
pagarono mirabilmente in tutta l’Italia. E poiché Id¬
dio volge a suo piacere il cuore dei re a trioafo
della sua religione, fu pure Iddio stesso che infuse
que Ilo spirito di protezione a favor de’medesimi in
Enrico IV , e quindi in Ludovico XIII c XIV thè
si pregiarono di fornir loro numerosi asili per la santità
de’ popoli, e sicurezza dei loro troni. Li moltiplicò in
un Matteo Baschi istitutore de1cappuccini. Li mol¬
tiplicò nelle Spagne, e nel Portogallo mercè dei ro¬
vello istituto di s. Pietro d’Alcanlara che ristai.lì
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col primitivo fervore la povertà apostolica , e tutto lo
spirito dell ’apostolato . — E chi numerar potrà i forti
della giustizia , clic pieni di Spirito Santo e di sa¬
pienza fiorendo in questi istituti presentarono in sè
stessi nuovi prodigi di fedeltà nel custodire la divina
parola colla purità de’ costumi, nel dispensarla colla
virtù dello zelo , nel sostenerla persino col martirio ?
E quale più chiara prova di fedeltà nel custodire la
divina parola , quanto la esatta osservanza della sera¬
fica regola , c disciplina claustrale , clic da sommi
Pontefici , e da santissimi personaggi un estratto si
chiama dell’ cvangelo ? quale del vivo zelo nel di¬
spensarla coi sagri ministri evangelici , clic la distri¬
buiscono ai popoli } e coi prelati esciti dai loro poveri
ed angusti recinti , che nelle città , e nelle diocesi
la morale incorrotta , e la pratica del diritto canonico
vi promovono } e cogli eloquenti e dotti oratori , che
l’ amministrano a tutte le nazioni ? quale del loro
coraggio nel sostenerla fra le fatiche , le prigionìe, i
patimenti degli operai apostolici che nel vecchio alla
riforma dei costumi , e nel nuovo mondo travagliano
alla conversione degli infedeli } e dove la verità delle
ecclesiastiche leggi , dove la purezza del divin culto
ripurgano dagli abusi ? — Li moltiplicò col mezzo di
s. Giovanni della Croce primo religioso dell’ordine
de carmelitani scalzi , e compagno di s. Teresa nella
riforma dell’ordine medesimo rispetto agli uomini.
Quanti saggi sorsero da questo istituto , i quali in¬
dagarono la sapienza di tutti gli antichi , raccolsero
le spiegazioni degli uomini illustri , e ricchi di virtù ,
solleciti della gloria del santuario imperarono colla
prudenza ai popoli , loro ingiungendo precetti san¬
tissimi ! quanti assistettero in mezzo ai grandi per la
gloria della religione , passarono ne’ paesi di stranie
genti , apportatori del vero bene agli uomini ! quanti
dopo aver rivolto il loro cuore al Signore che li
creò , ed essersi innalzati nel cospetto dell’Altissimo
con mirabili ascensioni , vennero riempiti dello spirito
d intelligenza, e quindi si videro spandere come piog-
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già gli insegnamenti della sapienza divina , ed esporre
pubblicamente la dottrina clic avevano apparata nella
pratica de’consigli, e de’ documenti del Signore , e
nella meditazione degli occulti giudizi di lui , ponendo
nella legge del testamento la loro gloria ! La loro
sapienza sarà sempre predicata dalle nazioni , e le
lodi di loro saranno celebrate nella chiesa.

« Nel tempo , in cui l’apostata Lutero desolava
la chiesa di Allemagna , Arrigo Vili divenuto scis¬
matico la distruggeva in Inghilterra , e Calvino pre¬
teso riformatore le faceva una guerra sanguinosa iu
Francia } la Provvidenza , sempre attenta a’ suoi biso¬
gni , formava in Ispagna un eroe cristiano , eletto
( come parla Urbano Vili Bull . Canoniz . ) per ar¬
restare le funeste conseguenze de’nemici di Dio , nato
per la riforma de’costumi in tutti gli stati , e desti¬
nalo per portare la fede di Gesù Cristo per fino nei
paesi , che non avevano mai avuto apostoli . Questo
gran santo , gloria di sua nazione , ornamento del suo
secolo fu Ignazio da Lojola » .

Nel fior de’ suoi anni , quasi preso per mano dal
genio guerresco, percorse intrepido le perigliose vie
dei trionfi marziali , e delle vittorie profane. Dilicato
in punto d’ onore anelava alle fastose imprese della
gloria mondana : ma Iddio già lo avea designato ad
essere il magnanimo vincitore de’suoi nemici, il pro¬
pagatore universale della maggiore sua gloria.

—■Ignazio , come scrive il chiarissimo conte abate
Pellegrini , venne ad un tempo , in cui pareva che
già fossero consumati e tutti i caratteri dell’evange¬
lica santità , e tutti i caratteri de’ religiosi instituti .
Or ciò non ostante la benedizione , in cui sperò , del
Signore fu sopra lui sì copiosa , che quasi fosse ar¬
rivato ad intatta vendemmia e divenne un santo di
nuovo carattere di santità } c divenne un legislatore
di nuovo carattere d’institnto . Egli infermo giacevasi
della ferita incontrata fra l’arme } e il libro gli venne
alle mani delle vile de’ santi. E allora fu che a guisa
di ardenti raggi gli percossero l’ animo que’ chiari
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esempli ^ e raccolse nel suo pensiero quanto di raro
avea letto iti quelle vite. Da qui cominciò il nuovo
carattere della sua santità , clic per appunto risulta
dall1unire in sè sola ciò die forma diviso i diversi
cantieri degli altri santi . In essa la povertà dei Fran¬
ceschi , per cui cangia le dovizie del nobile patrimonio
con la cenere, e col cilicio : in essa l’umiltà degli Ales¬
si, per cui fugge la gloria degli onorati maggiori , e la
pospone alle tenebre , ed all’esilio. In essa la man¬
suetudine , la pazienza , la carità dei Giovanni , dei
Bernardini , dei Gualberti nell’assistere gli infermi
benché contagiosi , nel soccorrere i poveri benché di¬
scortesi , nel beneficare i nemici benché implacabili .
Se lo si risguarda in Manresa straziarsi la notte , e il
giorno con flagelli , dimorare in segreta spelonca aper¬
ta nel fianco di duro sasso , egli ci si presenta un
rigido anacoreta . E quando gli scadono le guancie
discolorite , gli errano gli occhi incavati per le pe¬
nitenziali asprezze , e smarriti i sensi e perduto il
calore a poco sta che non perda persino la vita :
e non fu questo in lui lo spirito de’ maceri abitatori
delle Tebaidi ? coperto d’ irsuto cilicio viaggia a piedi
l’ Italia , salpa di Vinegia per veleggiare a’ luoghi di
terra santa non avente di viatico che l’ altrui carità ;
povero e solo in terra avara , e crudele soffre tutti
i disagi , prega e piange dove a noi nacque , visse
con noi , per noi morì Gesù Cristo . E non fu que¬
sto in lui lo spirito degli instancabili pellegrini ? A
lui nascoso in erma grotta Iddio stesso comunicò gli
arcani della sua mente e produttrice del Verbo , e
creatrice dell’ universo . Ivi sedeva a colloquii dime¬
stici con Gesù Cristo $ e alienato come dai sensi due
fontane copiose versava di dolce pianto , e beavasi
dei soavi amori di Paradiso . E non fu questo lo
spirito de’più elevati contemplativi ? Egli ebbe Io
spirito de’martiri , per cui ricerca una scimitarra
turchesca , sotto la quale versar per la fede il suo
sangue. Fu lo spirito degli apostoli che in lui fer-
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vette , allorché ritornò in Italia e gran parte circuì
d’ Europa , e dapppertutto convertì ogni gente. Fu
animato dallo spirito de’ penitenti per cui confessò
pubblicamente le proprie colpe , e poi le castigò av¬
volgendosi fra le spine . Ebbe lo spirito de’ dottori
con cui 1’ aureo libro compose degli spirituali eser¬
cizi , e sopra i misteri scrisse , e disputò di reli¬
gione.

A tutto diritto pertanto un Pontefice massimo
solennemente affermò d’ Igua/.io « che portava uno
spirito maggiore del mondo : » Aniinum gerens muri-
do majoretti » . Imperocché Ignazio si era proposto a
fine non il santificare solo sé stesso , non il santi¬
ficare solo parecchi altri , ma il santificare ogni paese
e popolo della terra ; ed infinite non furono le opere
del suo zelo , perchè finiti sono gli umani affetti,
ed ha i limiti suoi l’universo ; ciò concorre a for¬
mare il suo nuovo carattere di santità .

E che non operò egli in fatti per far risplendere
La maggior gloria di Dio nell’ uuiverso intero ? Egli
in Ispagna ed in Francia , egli in Fiandra e in Ita¬
lia , egli in Cipro ed in Palestina sgridò i bestem¬
miatori , condusse increduli alla fede, ecclesiastici
all’ onestà , accademie alla frequenza de’ sacramenti.
Ebrei , eretici , scismatici, infedeli ugualmente gli fu¬
rono nel pensiero : sulle piazze, per le strade , nelle
chiese, dai fori , per tutto suonò la gloria di Dio ,
per tutto la voce si sentì di Ignazio. I catecumeni
da lui vengono sostentati , ed istruiti ; fanciulli e fan¬
ciulle furono provvedute paratamente e di luogo e
di cibo. E dove eresse ampio monastero per giovani
pericolanti , , e dove ricovero di convertite , e dove
collegio di alunni a difesa della cattolica religione :
monumenti tutti da lui sol fabbricati , da lui povero
sino a mendicare per limosina il vitto , da lui disco¬
nosciuto sino ad aversi per vii uomo , e da nulla ,
da lui reo creduto , ed iniquo sino a giudicarsi de¬
gno dei patiboli e delle fiamme.
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Come nuovi poi furono i mezzi, con cui Ignazio

pensò di santificare sè medesimo! Egli da Manresa
rientrato era nel mondo , non per cercarvi siccome
alcuni disistima e dispregio , ma per averne riputa¬
zione ed onore. Era egli infatti uscito dalla sua grotta
segretaria di que’ favori del cielo, che mai forse nè
le Nitrie non videro nè le Tebaidi , uscito era non
più cinto di catene e di sacco, ma in arnese modesto
e povero, è vero, ma colto insieme e civile. Quindi
per riuscire ad un nuovo carattere di santità , di quelle
brighe si addossò di che un altro si spoglia per farsi
santo. Avvisò egli d’ incominciare gli studi , quand’
anche già si trovasse all’ età d’anni trentasei . Il suo
ingegno era arrozzito dall’ozio; ma pure volle fama
a sè procacciare di dottrina nelle università più ce¬
lebri di Europa . Prodigio nuovo di santità ! Ignazio
che già fu gentil cavaliere nella corte di Castiglia ,
duce intrepido nelle truppe di Spagna ; Ignazio, l’esta¬
tico di Manresa , quel famigliare di Maria Vergine
c di Gesù Cristo dimenticò , a così dire , le visite
del paradiso , le delizie interruppe delle sue estasi ;
ed inesperto com’ era nelle lettere frammischiossi in
una scoletta coi fanciulli ; e fu udito balbettare gli
elementi primi del dir latino . È vero che i molesti e
strepitosi fanciulli facendo d’improvviso silenzio, stu¬
pefatti ed attoniti lo mirarono ora languire in placida
contemplazione, ed ora in estasi rapito ; e quando
sospirare per celeste amore , e quando stillare dagli
occhi lagrime così soavi , che l’anima innocente parea
che tutta gli escisse dal volto estatico per unirsi al
suo Dio . Ignazio però rinunziava ben tosto a queste
dolcezze divine, e proseguiva da prode ncll’adoperare
i nuovi mezzi di sua santificazione. Rapidi e luminosi
furono i suoi avanzamenti , e dalla gramatichetta in-
noltrossi con istupore universale per tutti i corsi delle
scienze divine ed umane ; e fu insignito della laurea ,
e divenne chiaro per la riputazione di teologo e di
dottore. Iddio intanto , così disponendo mirabilmente ,
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volea die Iguazio conclottiere fossee legislatore di un
nuovo popolo. Iddio die il condusse a dimenticarsi
su1libri , e a trattenersi nello studio delle scienze, lo
fornì di certe leggi di una sapienza sovrana, e di una
prudenza tutta celeste—. Tant’è. « Le virtù d’Igna¬
zio furono animate dallo spirito molliplice di tutti gli
altri, come se quello di ciascuno di loro si fosse ve¬
ramente il proprio ed unico della sua santità-, ed Igna¬
zio comparvee fu un santo di nuovo carattere di san¬
tità dai pria ci pj che pose, dal fine che intese, dai
mezzi che adoperò nel santificar sè medesimo»: come
con pari eloquenza, e verità venne comprovato dallo
stesso conte Pellegrini.

Ignazio fu ben anche legislatore di un nuovo
carattered’ istituto, dal fine a cui l’ordinò, dai mezzi
di che si servì, dall’esito che ne vide. Egli, rijn glia
l’ encomiato Pellegrini, gli instituti rivolse de san¬
tissimi predecessori; quali fondati nella solitudine e
nel silenzio, tali nella povertà e nel rigore, ed altri
clic nella sola contemplaziones’arrestano, ed alcuni
che la fatica vi aggiungono dell’azione. Di questo
genere quelli sono principalmented’un Domenico, e
a un Francesco dal grembo de’ quali per ogni età
figliuoli uscirono sì gloriosi per le ammirabili loro
ascensioni in Dio, e per la chiara luce dell’apostolico
faticare. Ignazio conobbe di quanta salute con ciò
eglino fossero stati alle anime. Il loro esempio in¬
fiammò vieppiù lo zelo di lui; e questa salute delle
anime ei propose per fine intrinseco, ed essenziale del
suo institelo. » Non volle che il pensiero della salute
de’prossimi dopo quello venisse della perfezione par¬
ticolare di ciascuno, com’ è negli altri, ma che la
particolar perfezione di ciascuno di tal guisa fosse
ne’suoi, che alla salute s’ ordinassero de’ prossimi.
Ed ecco nel fine inteso novità d’ istituto. Prese è vero
dagli altri ordini religiosi, dove la povertà, ma quanta
non impedisse alla salute de’ prossimi; dove la con¬
templazione, ma quanto alla salute giovasse de’pros¬
simi; prese da questi l’abbiezione e il rigore, da



quelli il silenzio ed il ritiro, da altri la lezione , la
preghiera , la soggezione : ma qual più , qual meno ,
come la salute lo richiedeva de’ prossimi . In una pa¬
rola questa salute de’ prossimi che abbracciasse in¬
sieme tutti i tempi , e tutti i luoghi , questa volle che
fosse lo scopo degli credi de1 suoi desiderj , e degli
emuli del suo zelo » .

Tanto instilulo formar dovea una compagnia di
uomini apostolici da lui appellata compagnia di Gesù ,
mentre non aveva altro bue die la maggior gloria di
Dio , e non dovea affaticarsi clic nella salute del pros¬
simo , e fare un’ eterna guerra ai nemici di Gesù Cri¬
sto e della chiesa .

Nel collegio di s. Barbara in Parigi , il vero ed 109
inclito filantropo , il novello eroe concesso da Dio Quallla <te|
alla difesa della casa d’ Israello , ed alla diffusione ^ Ignazio. '
delle più preziose beneficenze , pose in cuore di as¬
sociarsi i cooperatori per lo stabilimento del nuovo
istituto . Egli gettò l’occhio suo perspicace per un sì
gran disegno sopra Pietro Le -Fcvre ripetitore suo sì
dotto che Paolo III desiderò che insegnasse la sacra
scrittura nel collegio della sapienza . Quindi si rivolse
alla conquista dello spirilo e del cuore di Francesco
Saverio illustre per la sua prosapia , e per la eleva¬
tezza del suo ingegno esercitato nel collegio di Beau -
vais a Parigi , ove con singolarità di applausi inse¬
gnava la filosofia , Francesco Saverio fu vinto dai
discorsi , e dalla unzione d’Ignazio , e divenne in poco
tempo rornamento della nuova compagnia , ed uno
de’ maggiori santi della chiesa . Fu da lui prescelto
ancora a compagno Alfonso Salmerone uomo celebra¬
tissimo pel suo zelo , per la sua predicazione , e pel¬
le sue opere che vennero pubblicate in 16 volumi .
Lo spirito di sua sapienza fu ammirato nel concilio
di Trento , cui assistette per comando di tre Ponte¬
fici , dove recitò^ben anche I1elogio di s . Giovanni ,
che fu stampato";al fine degli atti del concilio mede¬
simo . Alla nuova milizia furono altresì arrolati da
Ignazio , Nicola Alfonso soprannominato Bobadilla



36
dal luogo di sua nascita , chiaro per la scienza de*
santi , e Simone Rodriguez che divenuto sublime per la
sua umiltà nel ricusare gli ecclesiastici onori rifulse
maestro de’ principi , terrore dei nemici della chiesa ,
propagator del regno di Dio nel gemino emisfero. La
forza del genio nato alla sublimità guidato avea Gia¬
como Lainez dalle Spagne all ’ università di Parigi
che a lui fé’plauso come all ’ emulatore de’ più sapienti
ingegni. Gloriosa risuonava la fama della sua dot¬
trina ; e Ignazio fattolo suo discepolo il volle la glo¬
ria ben anche della sua compagnia. Paolo III am¬
miratore del merito di lui bramollo pel magistero
della teologia nel collegio della sapienza in Roma ,
e lo disegnò suo teologo assistente al concilio di
Trento , in cui si distinse qual vindice dei diritti del
centro universale di unità , e si studiò con zelo di
tener stretti i fedeli alla cattedra di Pietro , in cui
il Salvatore ha posto , come s. Agostino insegna, la
dottrina della verità. Sì celebre era il nome di Lainez
che Pio IV lo mandò col cardinale Ippolito d’Eslc
legato in Francia per lo colloquio di Poissì ; e quivi
da 1ui furono coperti di onta , e di confusione Beza
e Pietro Martire maestri dell’ errore ciecamente ap¬
plauditi da tutti gli erranti . Paolo IV offrì a Jacopo
Lainez porpora ed onori come al difensore della re¬
ligione : ma desso sempre magnanimo nella sua umiltà
inspiratagli da Ignazio si sollevò sopra gli offerti ono¬
ri , anzi li fuggì, onde operar con libertà , e beneficare
instancabile col suo senno , col suo zelo, e colle dotte
sue opere il nascente istituto , c la chiesa di Gesù
Cristo .

II0 — Nell ’anno pertanto 1534 Ignazio condusse i suoi
Fondazione compagni nella chiesa di Montemartire ; c tutti iu¬

ta ' ' vantaggi s'emc fecero il voto di abbandonare tutte le loro fa-
che ne ridon- colta e d’ imprendere il viaggio di Gerusalemme per
darono. affaticarvisi nella conversione degli infedeli ; e nel

caso che quel viaggio fosse impedito , di andare a
gettarsi a’ piedi del Capo supremo della chiesa, per
offerirgli i loro servigi , e per essere spediti sotto gli
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ordini suoi, ovunque a lui piacesse per la gloria
della religione, c per la salvezza de’popoli. Disegno
ammirabile della provvidenza nella elezione di Mon-
temartire fatta dal nuovo patriarca fra tanti luoghi
di pietà, che erano vicini a Parigi per gettarvi le
fondamenta dell1ordine novello! Il cielo che gliene
ispirò il pensiero, gli fece conoscere senza dubbio,
che una compagnia la quale dovea un giorno spar¬
gere il suo sangue per l’onore di Gesù Cristo, ed
essere perseguitata in tutte le maniere, come lo era
stata la chiesa, non doveva prendere il suo nasci¬
mento che nel sepolcro de’ martiri, c sotto gli auspicj
della Madre di Dio, al culto della quale questa con¬
gregazione singolarmenteè consacrata—.

L’Italia all’istante sentì i benefici effetti di questa
società di uomini apostolici. Eglino predicando sulle
pubbliche piazze di Venezia costrinsero il vizioa fug¬
gire ne’suoi cupi nascondigli; e la pietà risorse nel
suo splendore. «Siccome essi avevano un aspetto fo¬
restiero, così il P . Fevre sull’autorità del P . Bou-
liours, e non conoscevano le grazie della lingua ita¬
liana, il popolo li considerava uomini di spettacolo
venuti da lontano, radunavasi in folla attorno di loro.
Ma per loro la grazia divina operava prodigi celesti
ne’cuori umani, mentre bene spesso coloro che fer-
mavausi anche per ridere, se ne ritornavano poi pian¬
gendo i loro peccati «.

Iddio si sovvenne delle sue misericordie, e stabilì
di visitare il suo popolo, e di ridonar la salvezza
alle nazioni giacenti tuttora fra le tenebre, e le om¬
bre della morte: e Ignazio fu prescelto da Dio per
esser il ministro delle sue misericordie. Quale spet¬
tacolo esultante per la religione, e per la salute de’
prossimi non presentò Ignazio nel mandare i suoi
compagnia salvar le genti dell’universo! Egli avente,
ad usar delle divine espressioni, un cuore dal suo
zelo dilatalo così, com’è l’ampiezza del vasto mare,
clic tutta abbraccia la terra coll' acqua immensa, chia¬
ma a sè i suoi prodi: // £, loro dice, incendile omniaP
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infiammate omnia: Deli ! andate tutto zelo, andate,
miei cari , e fuoco mettete di carità in Italia , in Ger¬
mania , in Irlanda , nelle Spagne , nel Portogallo ; dii
qua , chi là celeri correte , e per voi fiamme di divino
amore ovunque si accendano. Nella città metropoli
dell’universo cattolico udì egli le lamentevoli grida
dell’Etiopia , vide coll’ occhio del suo spirito le la¬
grime di tanti lontani popoli desolati , che anelavano
al cielo, e pervenire non vi poteano. E là andate ,
o miei dolci compagni , ripeteva Ignazio , anche in
queste estreme regioni andate , incendete , infiammale
ogni cosa.

E perchè mai , scriveva il dotto Monterossi , al
volgere solo del secolo xv il fortunatissimo scopri¬
mento d’un nuovo mondo serbato si fu ? E perchè
non d’assai prima il varco schiudersi ad un così vasto
campo di conquiste e di glorie che il cuor generoso
appagar potessero di tanti eroi , che già furono , ed
a quel magno Alessandro là sulle rive del Gange
quelle sì famose lagrime risparmiare , per cui tanto
debole appaivi- , c poco meli che fanciullo ?. fran¬
camente vi dico, clic era di quel secolo istcsso agli
stessi giorni serbato di tale eroe il nascimento , vo’
dire d’Ignazio , clic un cuore in petto per la gloria
di Dio chiuder dovea tanto grande , che ancor troppo
angusto per lui tutto quanto era il mondo. Fu desso
che nel nuovo inondo mandò pure compagni che viva
serbando negli impavidi petti la fiamma della sua ca¬
rità portarono le armi sue conquistatrici delle umane
passioni per dilatare il regno di Dio anche nell’ istcsso
nuovo mondo benché sì barbaro , vasto e lontano .
Indarno il nemico dell’ uinan genere tentò di arrestare
i suoi passi conquistatori coll’ apostasia di Lutero ,
collo scisma di Arrigo , colla ribellione di Calvino .
Lo zelo avvampante di Ignazio vinse tutto, di tutto
trionfò persino nel vasto impero della China , nel
Giappone persino spedì quell inclito eroe di celesti
ardori a rovesciar delubri profani sacri a deità men¬
zognere , a spargere l’ ammirabile lume della fede,
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onde irradiali que’popoli impararono ad adorar nella
c,roce il caro pegno di loro salvezza. Il perchè Ignazio
a tutto diritto comparve legislatore di nuovo carattere
d’ istituto dal fine a cui lordino .

Ma Ignazio fu legislatore di nuovo carattere d’i¬
stituto se si riguardano i mezzi di che si è servito;
mentre essi furono affatto nuovi, e palesano la grande
prudenza cui Dio lo avea sublimalo. = Tale novità
di mezzi fu pur riconosciuta da quelli che colti per
lungo studio, che educati in Roma maestra di verità e
centro della cattolica religione, gli atti giuridicamente
esaminarono della sua vita. Conoscevano que’ Padri
sapientissimi clic da una parte i mezzi posti da Igna¬
zio erano sì diretti, ed acconci; c li vedeanod’altra
parte da quelli d’ogui legislatore sì diversi che du¬
bitavano non forse gli avesse tratti dalla fina accor¬
tezza del capace intelletto, piuttostochè dall’umile sem¬
plicità della devota meditazione. Sapevano per altro
quegli eccelsi Padri che non v’era parola, che non
avesse pesata davanti a Dio, che sparso aveva per
ogni regola molte preghiere, che alcuna di esse il ri¬
tiro, e le lagrime gli costavano di più mesi; a ogni
modo vi couoscevan per entro un ordine, un consi¬
glio, un costume, per lo quale ogni difficile incontro,
ogni possibile avvenimento era nelle sue circostanze
preveduto, preparato, corretto, clic giuravano non po¬
tersi fare di più da chi e il genio conoscessed’ogni
indole, e i pregiudizi sapesse d’ ogni commercio, e
avesse la spcrienza d’ogni nazione, e le vicende pre¬
vedesse di tutti i tempi, e negli affari fosse versato
di tutti gli uomini. Ma poi dopo i più diligenti
esami, dopo le più serie riflessioni la prudenza di
Ignazio nella scelta di questi mezzi fu riconosciuta
dalla sapienza di que’ Padri grande, nuova, ed in¬
solita, a lui non largita soltanto dalla natura, che
veloce fatto 1’ avea di pensieri, stabile di opinioni,
facile a dividere, ed a comporre, pronto a disecrneeé
e ad ordinare, efficacea risolvere ed a couchiudere.
Ma poi que’Padri medesimi confessarono che la pru-
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denza d’Ignazio in questo stabilimento dei mezzi non
fu da lui acquistata soltanto nella corte, c nelle ar¬
mi, negli studi e ne1*viaggi, nelle prigionie e ne’di¬
sastri dove vieppiù si arricchì di riflessione, di prov¬
videnza, di dissimulazione, di docilità, di cautela5
ma data inoltre la confessarono, e perfezionata im¬
mediatamente da Dio. E di ciò luculente, e non fal¬
libili prove loro venivano offerte e nei raggi celesti
ebe d’Ignazio accesero il volto} e nella visibile lingua
di fuoco, che si posò sopra il di lui capo nell’atto di
ordinare per appunto i nuovi mezzi del suo istituto}
e nelle frequenti apparizioni di Cristo} e nelle estasi
continuate, c nei rapimenti più mirabili}e nelle visioni
del cielo disserratosi avanti a lui} e nelle meravigliose
rivelazioni}e nelle magnifiche profezie}e nei moltiplici
portenti: prove tutte erano queste discusse ne’ pro¬
cessi, riconosciute nelle forme più autentiche, e più
autorevoli. Quale meraviglia invero, quale prodigio
di prudenza presentano i mezzi di che si servì Igna¬
zio nel suo istituto! Quanto opportuni, mirabili, e
singolari sono mai dessi! Egli illustrato dalla pru¬
denza dello spirito che dona la vita, insieme compose
e dominio di beni temporali, e vero voto di povertà}
e dilazione di voti solenni, e vero stato di religione.
Egli jiensò mirabilmentee come la scelta convenga
far de soggetti, e in quante classi si debbano divi¬
dere , e a quali prove si vogliono sottoporre, e per
quanto tempo si possano licenziare. Da lui solo si
pensarono scuole aperte per ogni genere di gioventù,
spirituali esercizi per ogni genere di persone, mini¬
steri diversi in ogni genere di apostolato} e il nessun
diritto di continuare un impiego, con particolar voto
di non ambire le maggioranze al di dentro , di ri¬
cusare le dignità al di fuori} e il nessun diritto di
rimanersi in un luogo, col solenne voto di là por¬
tarsi e dove più piaccia al romano Pontefice senza
richiedere nemmen viatico. Però è che come il sole
uscito dalla mano di Dio per annunziare instancabile
la di lui gloria non ha nel cielo infinito casa sua
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propria , ma per le volubili case passando delle altre
costellazioni , tutte le piagge discorre del mondo , le
illumina , le feconda; così questo corpo di religione
tale uscì dal consiglio del provvido istitutore che tutti
gli ingegni sono fabbricati , tutta compiuta videsi di
maniera la mole, che è sempre in ordine , e sempre
in molo. Quali si mostrano , e tali ascondonsi ; alcuni
vanno , ed altri ritornano ; chi spunta all ’oriente , chi
tramonta all’ occaso ; questi a mezzogiorno si porta ,
vola quegli a settentrione ; ed è sempre lo stesso prin¬
cipio che muove, ed è sempre l’ impeto stesso die
dura , ed è sempre lo stesso corpo, che animalo dalla
legge medesima oritur et eccidi/ , girai per mendicai ,

jlectitur ad aquilonem lustrans universa in circui/u .
Non è terra che non rimiri , non mar che noti pe¬
netri , non gente rhe non ravvivi, e tutto cerchiando
il mondo lo riscalda , lo illumina , lo feconda, lustrans
universa in circuilu . Fatto anche questo per annunziar
la gloria di Dio, è sì libero , che indugio nel corso
mai non Parresti , e sì soggetto che corso non abbia

dove gli segna il sentiero la gloria
Dio _ Or disputa tra saggi, ora istruisce
quando compone libri , quando vegghia agli

stessa di
fanciulli ,
infermi; dai pergami, e dalle cattedre passa alle car¬
ceri , ed agli spedali ; spesso conversa nelle città , talor
predica nelle ville; non v’c dignità che il distingua ,
non merito che lo innalzi , non premio che lo con¬
forti , non abito , non istanza , non officio, non diritto ,
non posto , non casa che gli sia propria = .

Ignazio legislatore di questo nuovo carattere, d’isti¬
tuto dal fine a cui l’ordinò , dai mezzi di clic si servì ,
qual esito per la gloria di Dio non dovea egli
pertanto vedere? Tanto fu l’esito che rese attonito
Marcello II , alla cui eminente saggezza ed incorrotta
rettitudine fu costretta a tributare encomio la stessa
venefica penna del sig. Carlo Botta nella Storia d 'Ita¬
lia continuata da quella del Guicciardini sino al
1789 ( torn. 2. /. 1.) : storia amica a’ liberi pensatori ,
nemica dei diritti della verità per modo , che dal vin-
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dice primario di essi , il regnante Gregorio XVI ,
meritò d’essere proscritta con supremo decreto del
4 settembre 1833 . Io non ho letto , dicea quel ro¬
mano Pontefice Marcello II , dai tempi apostolici sino
ai miei, io di nessun non ho letto , che veduto ab¬
bia nascere di sè tanto frutto , quanto vivendo ne
vide Ignazio . Eppure Marcello col morire lo pre¬
corse, nè quel più non seppe ch’ egli vide dappoi.
Vide , così conchiude il celebrato conte Pellegrini ,
la compagnia da sè largamente diffusa sin nelle Indie ,
nel Brasile , nell’Etiopia , e la fede di Gesù Cristo
trascorrere per ogni terra più barbara , e della sua
legge parlare ogui lingua men conosciuta. Vide sotto
cielo estranio , e infedele le palme nascere dei martiri
col sangue irrigate de’suoi , e dai loro sudori colti¬
vate le virtù fiorire dei vergini in climi salvatici, e
inospitali . Vide teologi, che disputarono ne’concili ,
confessori , che instruirono nelle corti , nunzi aposto¬
lici , che servirono alla chiesa, e le mitre , e le por¬
pore appiè deposte del Vaticano , sedere poi li vide
poveramente all’ umil’ ombra della sua casa. Se bolle
chiedea da’Pontefici , difenditore della fede, se lettere,
ricevea da’monarchi , salvatore dei regni, e le Terese ,
i Carli , i Filippi , le Maddalene de’Pazzi santifica¬
tole lo chiamavano di tutte le anime. E dov’era di
fatti in Francia , in Ispagna , in Portogallo , in Al-
lemagna, in Fiandra , in Sicilia , in Italia , dove de’
suoi giorni , e per suo mezzo i giovani non si edu¬
cassero nelle scuole , i sacramenti non si frequentas¬
sero nelle chiese, non si correggessero i più colti
cogli esercizi , colle missioni i più rozzi, colle pre¬
diche ogni gente? Non sono sole le storie nostre ,
che ciò ci dicano , le storie lo dicono di nazioni per
lingua , e per costume diverse ; ed altre più cose an¬
cora ci aggiungono , di che io taccio. Taccio gli ere¬
tici conquisi da un Canisio , gli scismatici da un
Oviedo , i barbari da un Anchieta ; ma già tacer non
posso di quel Saverio , che da lui convertito lo vide
poi convertire tutto un mondo. Oh non 1’ avesse Irò-
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vaio morto la lettera , con di ' egli lo richiamava dai
confini della Cina , ch’avrebbe veduto Italia , e Roma
in un solo dei figliuoli d’ Ignazio oscurarsi i trionfi
degli antichi consoli , e imperadori ! Nel presentarlo
ch’ egli avria fatto al Pontefice , o santa chiesa , o
divina fede! qual saria stata l’ esultazione vostra , e
(piale la compiacenza del vecchio Padre amoroso nel
vedere questo suo prode al solio aggiungere di Piero
le spoglie intatte del barbarico Oriente : e quivi schie¬
rar davanti a milioni le anime battezzate. Or anche

quest’esito sì nuovo di cose prova che Ignazio fu
legislatore di nuovo carattere d’ istituto = .

Non è pertanto meraviglia se un Vicario stesso
di Cristo , veduto appena l’ istituto d’Ignazio , do¬
vette prorompere in quelle parole : Digitus Dei est
Me: — die l’ecumenico concilio di Trento abbia
eretto a tanto istituto un monumento di onore (Sess .
25. c. 16 ): — che Giulio III nella nuova sua bolla
di conferma dei 21 luglio 1550 siasi espresso cou
questi sensi significanti : » Che avendo inteso da
» Paolo III suo predecessore il grande vantaggio
n che Ignazio di Lojola , e i suoi compagni procu-
» ravano alla chiesa colle loro predicazioni , colla
» loro vita esemplare, colla loro carità , e colla loro
» ubbidienza intiera a’successori di s. Pietro , con-
» ferma il loro istituto , ed avverte che tutti quelli ,
» i quali vorranno entrare in questa compagnia , alla
» quale dà il nome di Società di Gesù , devono coni¬
si battervi sotto lo stendardo della croce di Gesti

» Cristo , obbedire al sommo Pontefice suo Vicario
» in terra , dopo i voti solenni di castità , di povertà ,
» e di obbedienza, proponersi che divengono membri
n di una società, la quale non è stabilita , che per
» la difesa e propagazione della fede, per l’avanza¬
li mento delle anime nella vita cristiana , per predi¬

li care ed istruire in pubblico, e riempire tutti gli
» esercizi spirituali : per insegnare gli elementi della
» religione a’ fanciulli ed a’ popoli } ascoltare i fedeli
» in confessione, amministrar loro i sacramenti } con-
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” solare gli afflili! , riconciliare quelli clic si sono
” divisi, visitare i prigionieri e i poveri negli ospi-
» tali , ed esercitare tutte le opere di carità , cbe con*
” corrono alla gloria di Dio , ed al bene pubblico
r>operando tutto gratuitamente , e senza ricevere al-
” cuna ricompensa » : — clic la chiesa nel suo mar¬
tirologio renda al cospetto dell’orbe cattolico la so¬
lenne testimonianza , che Ignazio fondatore della
compagnia di Gesù fu chiaro per santità e miracoli ,
e studiosissimo di dilatare omnque la cattolica reli¬
gione ( Marlyrol . 3 1. .Tal.) — . No , meraviglia non è ,
cbe i voti pubblici delle città , e i popoli d'Europa
gareggiassero ad accogliere nel loro seno il novello
istituto d’ Ignazio , e le lettere supplichevoli di più
monarchi lo chiedessero ora a difeuditore della loro
fede, ed ora a protettore de’loro regni : — cbe infine
l’ istessa società di letterati in Francia nella sua Sto¬
ria in compendio (/. 9 .) così abbia scritto : » A for-
” mare una giusta idea della gran mente di s. Ignazio ,
» che secondo l’oracolo del Vaticano animavi gessit
» mundo majorem , e del suo istituto , cbe ha prodotti
» uomini insigni in pietà , ed in letteratura contando
” esso sino a nove santi canonizzati, ed a ventimila
» scrittori , seggasi tra le molte produzioni su questo
» argomento l’eloquente panegirico di s. Ignazio com-
» posto, e pubblicato dal P . Platina minore couvcn-
« tuale, e la celebre Pastorale di nions/ Bcaumont
» arcivescovo di Parigi . Rapporto poi alla soppressione
» di quest’ordine sì chiaro per illustri imprese, e
” sì benemerito del mondo cattolico , a cui può ad-
« dottarsi quello del principe de’ poeti lirici : F̂ irtu -
« tern incolumem odimus , sublatam ex oculis queeri-
» vius incidi, ponno leggersi due famose Memorie
« cattoliche , quattro piccioli volumi francesi stampati
» a Nancy , e il celebre Panegirico di s. Ignazio coin-
» posto e recitato in Reggio nel 17 75 dal P . Borgo
» ex-gesuita » . Ma in proposito di quella soppressione
si parlerà in appresso — .
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I disordini cagionati dall’eresia, e la licenza delle

armi (duranti le guerre civili, di cui la Francia era
a'fiitta sulla line del secolo xvi e al principio del xvu
erano troppo grandi. Iddio però non chiuse mai gli
orchi sui bisogni della sua chiesa. Colla sua magni¬
ficenza, che c eterna, donò ad essa un vaso di ele¬
zione per portare il suo noine dinanzi alle genti, ai
re, ed ai figliuoli d’Israello; suscitò un uomo apo¬
stolico, un padre de’poveri in Vincenzo de’Paoli
nato a Poy nella Francia, fondatore della congrega¬
zione della missione. Tutte le azioni di questo eroe
presero moto, e vita dalla brama di veder felice la
sua patria , ed il mondo; i di lui beni furono comuni
a lutti gli uomini. Il suo cuore fu il nido d’ una
carità compassionevole, sublime, costante, illimitata.
Vincenzo de’Paoli! esclamava il sig. D’Arnaud , tu
fosti il miglior degli uomini, e senza adulazione io
ho potuto chiamarli l’uomo unico! Vincent de Paul !
tu fus le meilleur des hommes, et sans flatterie fai
pu te nommerVhomme unique!» ( De'lass. de Fhom.
sens. i. I . p. 28. ). S. Francesco di Sales confessava
clic non conosceva sacerdote più degno di s. Vin¬cenzo de’Paoli.

Vincenzo de’Paoli era caduto nelle mani dc’tur-
chi, e condotto in Affrica fra i ceppi della più acerba
servitù guadagnò a Gesù Cristo l’ istesso suo padro¬
ne. Quel Dio che per esso procurar voleasi molta
gloria, lo ridonò alla primiera libertà̂ e lo ricondusse
in seno alla Francia che con gioja accolsel’eroe di
quelle virtù , che formavanol’oggetto della sua am¬mirazione.

» La sua vita non fu più che un tessuto di buone
opere, scrive l’abate Ladvocat; missioni in tutte le
parti del regno, non meno clic in Italia , in Iscozia,
in Barbarla, a Madagascar, ed in altre rimote regio¬
ni ; conferenze ecclesiastiche, nelle quali si trovavano
i maggiori vescovi del regno; ritiri spirituali, e nel
medesimo tempo gratuiti; fondazione delle figlie della
carità pel servigio de’poveri ammalati; stabilimento
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per i figli esposti , ai quali con un discorso di sei
lince procurò 40 ,000 lire di rendita : questo non è ,
se non che un abbozzo de’ servigi che ha rendalo
alla chiesa ed allo stato » . Prima dello stabilimento

de1figli esposti si vendevano queste innocenti creature
nella strada s. Laudri per 20 soldi l’uno , o si da¬
vano per carità alle femmine ammalate , che ne ave¬
vano bisogno per far loro succhiare un latte corrotto .
Fu Vincenzo de’Paoli che di questi frutti della lu¬
bricità , i quali nelle pubbliche vie abbandonali accusar
parevano co’ queruli vagiti la barbara insensibilità
dell’ indolente passeggero, quella cura si prese , che
i loro stessi disumanati autori loro niegavano spie¬
tatamente, e fondò a loro salvamento i più benefici
asili. » Gli ospitali di Bicetre , della Salpetriere , della
Pietà , quelli di Marsiglia pe’condannati , di s. Re¬
gina pe’ pellegrini, del SS. nomedi Gesù pe’vecchi,
dovettero a lui la più gran parte di ciò che furono ,
e sono. Egli spedì in Lorena ne’tempi più calamitosi
siuo a due milioni in danaro , ed in effetti} non fece
meno per la Piccardìa , e per la Sciampagna ridotte
alla più crudele indigenza da’flagelli del cielo ». 11
solo spedai generale di Parigi da questo eroe ideato ,
ed eseguito nel giro di pochissimi anni fu un’ im¬
presa inutilmente tentata da s. Giangrisostomo in
Costantinopoli , da Arrigo IV soltanto progettata , c
da Maria de’Medici incominciata , ma abbandonata sei
anni dopo. Da lui agli infermi , agli orfani , ai pupilli ,
ai inendici , ai giovani scostumati , ai difensori della
patria o feriti , o per età , o per fatica logori , e per¬
sino ai mentecatti furono eretti pubblici doviziosi edi-
ficii. 11 perchè il sig. D . Arnaud così scrisse di lui :
» C’est à cet ecclesiastique que nous avons l’obliga-
» tion de conserver par année près de dix mille indi-
» vidus, que notre liberliuage , et notre barbarie sem-
» bloieut en quelque sorte condanner à la mort dès
» qu’il vovoient le jour } c’esl à cet ecclesiastique que
» sans nulle distiuction de rang , de pays , de culle
» mème Ics pauvres , et Ics malades soni redevablcs du
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» secoli rs que la charite aujourd’ hui leur prodiguc, et
» qui les rappelle la plus graude partie à la vie»:
( I) class , de Vhom. sens. t. 1. p. 26.J .

— Marsiglia fu atlonita nel vedere rinnovarsi in lui
c per lui il prodigio di grandezza d’animo, che la
sola forza d’una religione divina può ispirare: pro¬
digio clic meritòa Paolino da Nola gli applausi della
chiesa e gli altari della posterità. In questa città egli
frenando a stento le lagrime tentava di rasciugare
quelle degli infelici forzati che lo circondavano, uno
ne scorse che sui ferrei ceppi incurvato, fissava al
suolo la fronte, tacito affannoso gemeva, s’ addolo¬
rava incapace egualmented’ implorare l’altrui pietà,
e di spiegar la doglia, che qual gelido torrente gli
minava sull’ anima. Vincenzo intenerito a lui si ac¬
costò, e con quell’aria soave che distingue la carità:
Amico, gli disse, che piangi? Questi tratto dal cuor
profondo un lungo gemito alzò gli occhi all’ uomo
sensibile, che per la prima volta di lui, e dell’an¬
goscia sua curassi: e prorompendo in più largo pian¬
to . .. » Ah signore, ei risponde, io son reo. . .} non
son già queste catene, che mi fanno piangere. Io sa¬
prei sopportarne il peso, se la mia servitù, se l’in¬
famia mia tutta si restringessea funestar questa mia
vita delinquente, e sventurata. Ma un padre cui que¬
ste catene fecero morire d’affanno.. . , ma una ma¬
dre . . . , una sposa. . . , tre figli che solo sopravvissero
al mio delitto, ed alla mia pena, per sentire tutto
il dolore d’uua tarda morte, che io_ io stesso lor
porterò nel seno. . ., in quel seno oh Dio! Si¬
gnore! per pietà lasciatemi. Troppo è crudele il ram¬
mentar gli spasimi, le smanied’una madre. . . , d’una
sposa, che forse or ora spireranno col mio nome
sulle labbra. . . , di que’ figli_ , miseri figli che ma¬
ledir dovranno il lor genitore! «Vincenzo svenne op¬
presso da cordoglio a tale dolente racconto, e solo
agli spiriti smarriti ritornò per chiedere i ceppi di
quello sventurato, per ottenerli a forza di preghiere,
di suppliche, di pianto, per divenire a di lui vece
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prigioniero nella più infame ed orrida delle prigioni. . .
Oli forza della cattolica religione1Vincenzo de’ Paoli
vero amante de’suoi fratelli giacque innocente per
due anni in una volontaria e durissima servitù av¬
vinto dalle catene di quel forzato cui ridonò la li¬
bertà, sicché per tutto il rimanente de’ suoi giorni
portò ne’piedi impresso il marchio doloroso ed ono¬
revole: ed egli che fu capace d’alto sì grande ebbe
1’ eroismo più graude ancora di avvolgerlo in un si¬
lenzio eterno. Però è che alloraquando fu proposta
a Benedetto XIV la canonizzazione di Vincenzo de’
Paoli ; quel gran Pontefice domandò se si erano per
intercessione di lui operati miracoli. Gli fu narrato
quel prodigio, ed il Pontefice rapito da subito entu¬
siasmo gridò: eriganhir altana . Questo tratto della
vita di Benedetto XIV farà tanto onore al di lui cuore
acceso da zelo, ed amore per l’umanità, quanto ne
faranno alla vastità della sua mente i suoi libri im¬
mortali—.

Iudarno una critica bizzarra e mendace avente per
iscopo di oscurare la gloria di una divina religione
per celebrare i deliri d’ una incredula filosofia ardì
di sottrarre l’onore di tanto eroismoa Vincenzo de’
Paoli. Tutti gli storici i più accreditati alzano un
grido concorde per dimentirla; e tutti dietro ad irre¬
fragabili prove attribuiscono a Vincenzo de’Paoli
quell’ alto prodigioso. Collet afferma, che allor quando
i missionari furono ricevuti in Marsiglia era pub¬
blico, e notorio quest’avvenimento. — La bolla della
canonizzazione, ed il compendio della vita del no¬
stro santo, pubblicato dalla congregazione dei riti,
narrano, che egli aveva già dato uu esempio poco
dissomigliatile di generosità, allorché era tuttavia pri¬
gioniero in Affrica. Egli é tioppo glorioso per la
religione il vedere, che essa sola può vantare sì fatti
esrinpj. Il famoso Gregoire, allorché chiedeva la li¬
bertà del culto cattolico, sfidò francamente la filo¬
sofia, che ne fremette, a mostrare tra i suoi seguaci
un solo, che sia giunto a tauto d’eroismo. » Si soa
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» eglino mai veduti, così dicea, i censori del cristia-
» nesimo imitare un s. Paolino di Nola, che sacri-
» fica la sua libertà per rendere un figlio a sua raa-
» dre^ un s. Vincenzo di Paoli , il quale si pone* in catene affine di sottrarne uno schiavo?»

Quanti gloriosi monumenti furono altresì innalzati
da Vinceuzo de’Paoli alla cattolica religione coll’effi¬
cace suo zelo per la riforma di Grammontc, di Prc-
monstratc, dell’abazia di s. Gencviefa, e per lo sta¬
bilimento dei grandi seminari, in cui vennero formate
alla pietà ed alle scienze le speranze della chiesa e
dello stato! Vincenzo de’Paoli fu sempre il muro di
bronzo per la purità della fede. Il giansenismo fu¬
rente insidiosamentea que’tempi nella Francia affet¬
tava di non curarsi punto di Vincenzo de’ Paoli : ma
pure anche dopo la morte di San-Cirano pose in
opera ogni più seducente mezzo per iscrivere nei suoi
fasti sgraziatamente famosi il nome di questo eroe
della vera fede e della perfetta obbedienza all’apo¬
stolica Sede. Vincenzo de’Paoli che non era già av¬
vezzoa parlare di sè stesso vantaggiosamente, disse un
giorno ad uno de’ suoi preti, che i primari giansenisti
si erano dato incredibili brighe per sedurlo. Accop¬
piando egli colla semplicità della colomba la prudenza
del serpente, ruppe a visiera alzata coi geni novatori,
allorché li vide protervi nelle loro erronee dottrine;
e si valse di tutto il suo credito e di tutta la sua in¬
stancabile attività per eccitare i vescovi della Francia
a sollecitarne presso la s. Sede la condanna,, e mante¬
nere intemerato il deposito della vera fede. Innocen¬
zo X dopo il più maturo esame delle gianseniane pro¬
posizioni pubblicò nel 31 maggio 1653 l’apostolica
bolla » Curii occasione» in cui esse furono condan¬
nate con ispeciali censure$ e Vincenzo de’ Paoli ne
fu in Francia l’apostolo ed il sostegno colla più
intrepida costanza. Di siffatta costanza qual luminoso
esempio ei diede allorché un personaggio di alto af¬
fare, abbagliato dalla apparenza delle buone opere
di alcuni seguaci delle nuove opinioni, facevasi uno
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scrupolo di condannarli, c pregollo un giorno a venir
con loro a qualche accordo, accertandolo che non vi
si sarebbero opposti purché venissero trattati con mag?
giore moderazione! Ma fra l1errore e la verità non
vi può essere transazione: fra il vizio e la virtù no
non vi è alleanza: fra la debita obbedienza ai vicari
di Gesù Cristo, ai successori di Pietro , ed i sedu?
cimenti dell’orgoglio e d’uno spirito pervicace noi]
avvi convenzione. Quale unione vi può essere mai
tra la luce e le tenebre, tra Gesù Cristo e belial?
Così protesta il vangelô così credere debbe il fedele.
Col lume vivissimo di sua fede incorrotta Vincenzo
de1Paoli ben conobbe queste verità. Il perchè egli
diede a quel personaggio una risposta degna della
sublime semplicità degli apostoli. Dopo aver egli ac¬
cennato i raggiri, con cui tentavano i novatori ogni
via per iscjiermirsi dalle decisioni della s. Sede,
conchiuse con queste memorabili parole: «In materia
» di fede ogni accomodamento si riduce ad una vera,
» e perfetta obbedienza. Finche i partigiani di Gian?
n senio ricusano di stare a questi patti, altro far non
» si deve, se non pregar Dio per la loro conversione»
( Vie de s. Vincent de Paul par Colle! He. 6.) ~ .

L’attenzione, così riflette la società di letterati
in Francia nella sua Storia in compendio( t. 21./ ,
che Vincenzo de’Paoli ebbe di allontanare i parti¬
giani di Giansenio lo ha fatto dipingere dagli storici
di Porto-Reale come un uomo di genio circoscritto
( perchè chi può aver genio nel giudizio dei settari
senza essere loro partigiano?)} ma non hanno potuto
negargli una virtù poco comune. Vincenzo de’Paoli
un uomo di genio circoscritto. . . .? Ma e non fu egli
che ripieno dello spirito di sapienza, ben sapendo che
tentasi invano di riformare le tribù allorché di pura
luce non rispondono i candelabri del tabernacolo,
parlava soventea’religiosi consessi il linguaggio della
verità, ed al di lui parlare tal luce di sapienzad’ im-
frovviso sfolgoreggiava, che sovra di lui destavasi

universale stupore-, e il clero risorgendo allo splendor



51
de1secoli dei Gregori e de’Leoni presentava a! mi¬
stico gregge ottimi pastori , splendidi modelli di scienza
e di edificazione ? E non fu vanto di lui se la Francia
ammirò per la prima volta le ecclesiastiche istituzioni
onde il gran Carlo Borromeo s’ immortalò nell ’Ila*
lia } c se le colonne del tempio già pria vacillanti ne
divennero l’ immoto sostegno ? e non fu egli clic educò
alla chiesa i Flechicr , i Bossuet , i Fcnèlon , che
consacravano a lui come a maestro C padre la loro
divina eloquenza ? non fu egli che assiso ne’consigli
de’ re promosse la gloria del trono , l’onor della re¬
ligione , la salute de’ popoli ? Dal suo labbro non
pendettero forse, come dalla bocca del veggente di
Dio i Lnmoiguon , i Tcllier , i Eichelieu , i Condè ,
i Mazzarini , i Seguier , che in lui riconoscevano il
consigliere e l’amico ? non fu egli che illustrò la
chiesa colle egregie sue sentenze tutte ridondanti di
celeste dottrina , con cui si dimostra il cammino fa¬
cile c sicuro per giungere alla cristiana perfezione}
c che in parte riportate nell’aureo libro «Diario spi¬
rituale » e nella Storia del cristianesimo di Berault -
Bercastel ivi rifulgono come gemme preziose? (voi. 25 .
hit , 76 . n. 190 e seg . — voi. 26 . /. 78 ). Tanta era la
luce di sua sapienza , c tanta la forza del suo genio
nato alla sublimità , che i Bcrulle , e i Franceschi
di Sales lo chiamavano il lustro e lo splendor del
clero , l’onor del sacerdozio , l’ immagine di Dio vi¬
vente sulla terra.

La sapienza di Vincenzo de’Paoli animata dalli
vera carità , come poi mirabilmente risplende nella
fondazione dell’ istituto delle missioni ! Vide egli che
i poveri massime della campagna ricevevano insieme
colla esistenza il retaggio del disprezzo, e clic taluni
appena degnavansi di abbassare su di essi uno sterile
sguardo. Il magnanimo suo cuore ne fu commosso.
Col lume della fede riconobbe che innanzi aH’Eterno
il ricco ed il povero, il potente ed il debole diven¬
gono eguali, perchè tutti da lui sono creati dallo
stesso limo, lutti sono redenti col sangue del divino
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di cui Dio è il padre, tutti hanno diritto alla com¬
passione ed all’amore sicché giungano tutti al pos¬
sesso del regno di Dio immortale. Quindi acceso egli
da quella vampa di divino amore, che rende l’uomo
tutto a tutti, attese indefesso sino all’età più decre¬
pita ad evangelizzarei poveri, principalmente colti¬
vatori de’campi. Egli non fu circoscritto da luogo,
non limitato da tempo; egli i bisogni misurò della
religione in tutti i luoghi, ne prevenne le caiamiti
in tutti i tempi, e quindi per essere con una specie
d’ immensitàa sua difesa e sostegno in ogni luogo
e in ogni tempo chiamò dei compagni, ed credi del¬
l’ illustre suo spirito, e si fecondatore d’un novello
inclito inslituto. Fu desso invero che instituì la con¬
gregazione sotto il nome di preti secolari della mis¬
sione obbligati con voto speciale, confermato dalla
s. Sede, a compiere tuttodì la sua grande opera apo¬
stolica. « Noi siamo i preti de’poveri, diceva egli ai
» figli del suo instituto; Dio ne ha scelto al loro
« sollievo: questo è il nostro essenzial dovere: il ri-
« manente non è che accessorio». Egli bramava che
la carità e la compassione loro divenisse famigliare
a segno, che al solo vederli si potesse dire: ecco gli
uomini di misericordia. — Ammirabile istituzione che
quale splendido sole vibra i benefici suoi raggi in ogni
parte della chiesa, e come nube feconda distilla le
ristoratrici sue acquea ravvivare ogni evangelico cam¬
po di essa! Ecco infatti vivi colpi di luce che sparsa
dai prodi allievi del loro istitutore fra i popoli in¬
colti e feroci ben anche dell’ altro emisfero ora in
un subito persuade libertini, convince increduli, de¬
bella eretici, ed ora atterra simulacri di deità men¬
zognere, infame avanzo di stolto idolatra; rovescia
profani altari; e interi popoli di pagani umiliarlo il
collo alla legge. Divorali dal loro zelo volano que’
ministri evangelici per ogni spiaggia dell’ orbe; e
quanti gemiti non vanno per essi al cielo? quante
inimicizie non si compongono? quante passioni non
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vengono svelte dai più tenebrosi nascondigli del cuo¬
re ? Nessuno ardisce far fronte alla semplicità mae¬
stosa , alle divine verità di questi intrepidi evangeliz¬
zanti . Non avvi villaggio sì diroccato , o casale sì
malinconico , o tugurio sì rozzo5 non vi sono cam¬
pagne così limole , non monti , non boschi , non ca¬
verne così spaventose ove eglino non portino la piena
benefica di loro parole . Ne’ figli dell’eroico istitutore
si espressero con viva gara i lineamenti del loro pa¬
dre. Infaticabili al par di lui , accesi dalla vampa di
celeste carità come lui , semplici , crocifissi, persegui¬
tati con lui non degenerarono dal nobile tronco ; ed
emulando anzi , come altre volte gli apostoli , le me¬
raviglie stesse di dottrina e di zeìo dell’ imitato mae¬
stro , accrebbero le forze già tanto energiche di Vin¬
cenzo, ed allungarono , a così dire , le sue braccia ,
e la sua lingua. L ’Africa , e l’Asia videro la schiera
eletta de’ magnanimi atleti scorrere per le loro pro¬
vincia sfidando a guerra aprila l’ idolatria , l’alcorano
e lo scisma ; calcar le sabbie infuocale de’ loro de->
serti ; seminar tra le lacrime il cristianesimo, e chia¬
marsi contenti allorché riportavano carceri e morte

Iier cambiod’istruzioneedi fede.L’universo interoi vide ammollire la fierezza de’viziosi , avvalorare
la timidità de’ giusti , e scrivere il nome di Cristo in
fronte a più temuti nemici della religione — .

La Francia pertanto si fe’ vanto a tutto diritto
di sublimar Vincenzo de’Paoli fra gli uomini illustri
e grandi del secolo xvu. II sig^ Perault dell’accademia
francese tra i più grandi uomini della Francia an¬
noverò sin dal principio di questo secolo s. Vincenzo
de’Paoli . Quel celebre scrittore ne tesse un rapido,
ed elegante elogio nel secondo volume degli nomini
illustri che fiorirono in Francia nel giro del se¬
colo xvu . Luigi XVI dopo aver udito un elogio del
santo recitato in Parigi dal celebre abate , poi cardinale
Maury , destinò a s. Vincenzo de’Paoli una statua tra
quelle degli uomini grandi raccolte al Louvre . Roma
ammiratrice della di lui santità avendolo riconosciuto
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chiaro per lo virtù ) pc’meriti e portenti , eolforàrolo
di Clemente XII lo dichiarò degno degli applausi
della chiesa e dell’onorfe degli altari .

Il secolo xvm per nn adorabile giudizio di Dio
apparve un secolo lontano dalla semplice credulità
degli altri , e si millantò qual secolo di lumi c di
filosofia; ma fu un secolo animato da uno spirilo di
presunzione ; da uno spinto di cortuzionc schernitore
dell’ innocenza che venne da’ suoi seguaci descritta
come impossibile; da uno spirilo di mollezza coudau-
natore della cristiana penitenza , quasi fosse un fana¬
tismo suicida . Quel Dio però , le cui vie tutte sono
misericordia e verità sul principio _ o del secolo
stesso ne umiliò la presunzione , e la filosofia. Egli
elesse ben anche uomini che si opponessero allo spi-*
rito corrompitore del secolo, e lo confondessero con
una vita innocente , insegnandone il pregio c i mezzi
per santamente conservarla. Egli fé’ risplendrre nella
chiesa uomini amici della crore di Cristo che si op¬
ponessero allo spirilo di mollezza del secolo e lo con¬
fondessero con una vita penitenziale dimostrandone la
necessità c i mezzi per praticarla salutarmente . Tali
noniini furono gli abitatori dell' abbazìa della Trappa
nella diocesi di Seez ai confini di Perche e della Nor¬
mandia posta in un gran vallone circondalo da boschi
c da montieelli , che pare vogliano nasconderla al re¬
sto del mondo. Dessi non si occupavano che a lar ri¬
vivere i grandi esempli di penitenza , di abbiezione , di
rinunzia assoluta della vita dei sensi ) che appena ere—
devnsi ancora de’bei giorni di Cislercio . e di Citia -
favalle . L’ uomo , come s’esprime Beraull -Brrcnslcl $
della mano del Signoie per 1operazione di questo pro¬
digio , fu l’ abate della Trappa , Armando Giovanni
Bonthillirr di Rance d’uiia famiglia antichissima . Egli
nel setolo xvti stabilì nel monastero della Trappa la
stretta regolarità , e la riforma da lui profondamente
meditala , di cui ben anche nel secolo xvm si ammi¬
rarono i fruiti preziosi.
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Quest ’ indilo riformatore nacque a Parigi ; i suoi

progressi nello studio delle belle lettere diedero a co¬
noscere l’ elevatezza del suo ingegno , e presagirono
quale sarebbe stato un giorno. Entrato nello stato ec¬
clesiastico , gli furono dati molti benefizi. Fece con
sommo onore i suoi studi e fu addottorato con plauso.
Fu elemosiniere del dura d’Orleans e fece pomposa
mostra di sè stesso nella radunanza del clero 1’ an¬
no 1655 in qualità di deputato del secondo ordine .

Nessuno , così riflette il dotto Buller , possedei
meglio dell’ ab. di Rance quelle prerogative che ci ren¬
dono amabili nel mondo, e che ci fanno brillare nelle
società ; ma per mala sorte obbliò ciò che l’ angusto
carattere del sacerdozio esigeva da lui. Per vero dire
i suoi costumi erano diritti ; ma vivea con tale scia¬
lacquamento e fasto che insensibilmente estolsero in
lui lo spirilo sacerdotale, e Dall ’altra parte il cielo ,
che aveva le sue mire sopra quest’uomo straordinario
gli aveva dato un cuore , la cui bontà superava forse
la bellezza del suo spirito . Ei Io aveva non meno
generoso che sensibile , sempre pronto a far fronte agli
ostacoli e ai pericoli stessi , non solo per compiacere
i suoi amici , ma per soccorrere ogni sorta d’infelici;
La sua rettitudine e la sua delicatezza di sentiménto
Con un certo gusto per l’onesto, e pel vero non gli
permisero mai di trovare il suo riposo nell’ iniquità ^
e neppure nei piaceri, che lo divertivano ina senza
fissarlo. Le sue passioni combattevano i suoi lumi ,
e i suoi lumi combattevano le sue passioni ; giungeva
sino a far degli sforzi per rompere i suoi legami.
Ma questi sforzi sino al giorno stabilito dal Signore"
furono quelli d’uu uomo che lotta uìi momento con¬
tro il souno, e che ricade dopo in un sonno più pro¬
fondo » .

Iddio che Io guardava con òcchio di miseri¬
cordia , e destinavalo a grandi cose, lo richiamò insen¬
sibilmente a lui col mezzo di più accidenti successivi
come la morte del suo stretto parente il conte di Sa-
Vigny, ministro di stato , da cui egli sperava molto ;
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quella di Gastone di F «ancia , duca d’ Orleans , di cui
egli era il diletto e il primo elemosiniere ; c diversi
pericoli di perdere la vita , da alcuni dei quali non
si salvò clic per una specie di miracolo » . Fatto av¬
veduto dal periglio in cui si trovava , ei conobbe clic
un cristiano , e a più forte ragione un sacerdote non
poteva salvarsi menando una vita dilicala , e che l’uso
•he egli faceva delle rendite de’ suoi benefizi era con¬
trario alla loro destinazione. Propose dunque di tro¬
var modo di tranquillare la sua coscienza, di met¬
tersi nella via della salute e di darsi interamente a
Dio .

Egli si ritirò nella sua casa di Yeret in Turena
per riandare ivi nell ’ amarezza della sua anima gli
sviamenti della sua vita mondana. Ove son io ? di¬
ceva egli , rivedendosi ivi , disgustato dalla magnifi¬
cenza e dalla voluttà , che tutto vi spirava. O il van¬
gelo m’ inganna , o questa è l’abitazione d’un reprobo .
La vendette all’ istante cogli oggetti più preziosi ,
largendone ai poveri il prezzo. Troppo prezioso pa-
rcvagli il tempo, dopo averne perduto tanto, per non
consacrarlo tutto intero alle cose dell’eternità . La me¬
ditazione degli anni eterni , la preghiera , gli officii di
religione , le visite a’ poveri , la tenerezza per la lan¬
guente umanità , i consigli di pace e di concordia
fra i suoi simili gli furono a delizie. La semplicità
del suo vestire eguagliava quella della sua mensa.

Indarno le censure più mordaci tentarono d al¬
lontanar da un genere di vita sì straordinaria un sog¬
getto che già tanto confacevasi al gusto del mondo.
Voi siete nato , dicevangli gli amici, per brillare india
società ; e i vostri talenti possono esserle utili e gra¬
diti. Ma egli guidato dal magistero delia grazia ce¬
leste lutto ciò udiva con indignazione ; e rispondeva
in un tuono da far comprendere, che gli amici com¬
battendo i suoi disegni , altro non facevano che con¬
fermarlo sempre più . — Una critica bizzarra lo tacciò
di visionario ; attribuì il cangiamento di sua vita alla
malinconia d’ un’ anima poco filosòfica, al suo dispetto



«li non poler tanfo elevarsi, quanto ei pretendeva;
persino all’ ipocrisia, e ad un’ambizione mascherata.
Essendo egli sempre stalo di una estrema delicatezza
per la sua riputazione, il disprezzo di queste dicerie
fu uuo de’ più grandi sagrifizi, che abbia avuto a fare.
Si dica di me tutto quel che vorrassi, scrivca egli
nelle sue lettere a questo proposito; purché la mia
coscienza nulla mi rimproveri, io viverò in riposo;
purché io sia di Dio, non conto per niente l’opinione
degli uomini. Do al mondo la libertà di dire di me
tutto ciò che gli piacerà. Io merito tutto questo e di
più ancora : ma conoscerò quindi sempre megliol’im¬
portanza di stabilirmi in un ritiro che non possa
essere disturbato dal commercio degli uomini —.

L’abate di Rance trionfatore invitto delle lusinghe
del mondo, e della critica rassegnòi pingui suoi be¬
nefizi; vendette tutto il ricco suo patrimonio dandone
una parte ai poveri, ed impiegandonel’avanzo in al¬
tre opere commendabili. Vinse còsi ben anche il nuovo
assalto delle lingue maldicenti, che lo disapprovarono
perché non avesse lasciato ai suoi parenti almeno i
suoi beni di famiglia. Egli credette di dover così sod¬
disfare a quel clic era in obbligo di restituire alla
chiesa c ai poveri pel cattivo uso da lui fatto del
prodotto de’ suoi benefizi. Quindi appareccbiossi a
lasciare il mondo per sempre, in cui si volea invano
ritenerlo offrendogli la coadjutorìa dell’arcivescovo di
Tours. Nel rinunziare a’suoi benefizi erasi riserbala
1abbazìa della frappa , ma coll’intendimento di pos¬
sederla in regola. Ritirossi adunquea Perseigue, ove
si rese religioso, e fece professione addì 6 di giugno
dell’anno 1664. Andò poscia alla Trappa per met¬
tervi la riforma, che designava, vale a dire, per farvi
osservare la regola di s. Benedetto nella sua purità
primitiva. Quante fatiche dovette egli sostenere per
recare a fine l’opera grande della riforma della Trap¬
pa ! Quanti ostacoli furono da lui superati per ista-
bilire il penitenzial rigore che forma il carattere di¬
stintivo de’ trappisti! Quale zelo perseverante in luì
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fervette per mantener vivo colla sapienza delle sue
opere , e colla costanza del suo animo il fervore ne’
suoi religiosi ! Colla sua autorità , e con lutto l’ascen¬
dente d’uno spirito superiore , Armando l’ab. di Rance'
ha potuto portare le cose ad un punto , a cui gli iu-
stitutori stessi della stretta osservanza , per quanto
eminente fosse la loro virtù , non credevano che la
debolezza umana potesse giugnere. Colla stia dolcez¬
za , e carità , coll’unzione delle sue parole , e sr pral-
tutto co’suoi esempli , che andavano al di là anche
di tutti i rigori della regola , egli riuscì a far pra¬
ticare senza intermissione la più austera penitenza ,
che- abbiasi mai veduta j almeno nell’ ultima età della
chiesa. Si videro emulati e vinti i prodigi di peniten¬
za , e mortificazione degli Barioni ,• degli Jacopi , de’
Murari , e de’più austeri anacoreti . Il solo nome della
Trappa fa nascere l’ idea più edificante, che lutto ciò
che potrebbero fare nascere le relazioni più circostan¬
ziale. Eppure il numero de’ religiosi di ogni età c
condizione vi fu sempre grande. Papa Innocenzo III ,
come scrive l’esimio Boiler , chiamava il monastero
di s. Bernardo la maraviglia del mondo. Potrebbesi
dire lo stesso della Trappa . La vita che vi si mena
è veramente angelica. Non avvi spettacolo più com¬
movente di quello^ che oltre il raccoglimento continuo1
de’ religiosi al lavoro , al refettorio e soprattutto alla
chiesa. Essi sono perfettamente morti alla lor propria
volontà . Ubbidiscono non solo ai superiori , ma al¬
tresì all’ infimo de Ha comunità , tosto che fa egli al¬
cun segno. Vi si trovano dei religiosi d’uno si smisu¬
rato fervore , e sì santamente desiderosi di patimenti ,
che aggiungono altresì delle mortificazioni volontarie
a quelle che sono dalla regola ingiunte. L’umiltà è
nna di quelle virtù che più s’ammirano in essi dagli
stranieri . Eglino sono sempre insieme a fine di ecci¬
tarsi l’ un l’ altro colla forza dell’esempio. Ciò che
v’ha di più ammirabile è una dolce serenità dipinta
di continuo sul Volto di questi pii solitari , la quale
sembra aumentarsi a proporzione della loro austerità .-
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Questo è quanto attestò l’aln di PriereSj allorcliè in
qualità di visitatore fu alla Trappa .

La filosofia carnale nemica della croce di Gesù
Cristo ignara delle cose dello spirilo alzò una voce
condanrualrice del loro fervore descrivendolo eccessivo,
e suicida . Ma l’ab . di Rance co’ suoi religiosi la con¬
fuse, manifestando quanto possa nell’uomo la forza
e l’attività della grazia celeste. Egli fece ragunare i
iuoi religiosi , e ordinò loro di dire sinceramente
quello clic essi tic pensavano. Costoro gridaron tutti ,
die le loro mortificazioni erano troppo lievi , verso
ciò che meritavano i loro peccali , e die arrossivano
in pensando al poco zelo , che avevano di rendere
soddisfatta la giustizia di Dio . Certo prelato volendo
die si usasse alcuna indulgenza per rispetto ai fra¬
telli conversi , lo stesso abate li fece venire al capitolo
affinchè vi dichiarassero i loro veri sentimenti . Co¬
storo parlarono tutti in modo da convincere che essi
amavano teneramente il loro stato , e che erano di¬
sposti a sominettersi a novelle austerità .

L ’ab . di Rance , conchiude l’ encomiato Bntlcr ,
morì in odore di santità ai 26 di ottobre dell’anno
1700 . Compose molte eccellenti opere spettanti pres¬
soché tutte ai doveri della vita monastica ; la cui lettura
non potiassi mai raccomandare abbastanza ai religiosi
che aspirano alla perfezione del loro stato.

Celebre fu pure a quest’epoca la riforma di Sette-
Fonti ( lungi due leghe da Bourbon Lanci ) , e pres¬
soché la stessa di quella della Truppa . Essa , come
scrive il preaccennato Boiler , fu stabilita nel secolo
passato da Eustachio da Beaufort . Tutto fra essi an¬
nunzia povertà. Eglino sono per sì fatto modo raccolti
all ’officio, che pajono immobili nelle loro sedie. Niente
è più edificante della loro salmodìa . Non puossi os¬
servare la modestia colla quale vanno al refettorio ,
al lavoro ec. senza sentirsi internamente commossi.
Tutte le loro esterne azioni dimostrano un’assai te¬
nera divozione , che del continuo li unisce intimamente
a Dio . In questi sacri recinti non ispira che an’aria
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celeste, non ammirami che portenti di cristiana mar*
tificazionee di fervore.

— L ’eroismo di penitenza de’trappisti interessò
pur sempre la pastorale sollecitudine de’Padri comuni
de’ fedeli, i romani Pontefici. Questi mentre compia-
cevansi di vedere tali eletti figli rendersi vittime pure,
di soave odore, ed accette a Dio, conformi alla im¬
magine del divin Figlinolo nel portar costantemente
ne’ loro spiriti e corpi la mortificazione della croce per
la gloria del nome di Gesù, saggiamente zelarono,
perchè il loro penitenzial rigore fosse animato da
quello spirito di discrezione, che nobilita e rassoda
le cristiane virtù. Anche in questo secolo Leone XII
andava meditando nell’eminente sua prudenza un re¬
golamento per tutte le case de’ trappisti in Francia,
Già sotto il suo Pontificato si era trattato l’affare, ed
aveva incaricato il P. Antonio abate di Melleray di vi¬
sitare le case dell’Ordine. Alla sapienza sublime però
di Gregorio XVI era riserbato di condurlo a compi¬
mento. Egli scelse gli Em.mi cardinali Odescalchi
prefetto della congregazione dc’vescovi, e regolari, Pc-
dicini e Weld perchè maturassero e proponessero un
regolamento riguardante i monasteri della Truppa in
Francia. Quegl incliti porporati, dopo aver intesi i
i vescovi de’ luoghi in cui si trovano questi monasteri,
e il P. Antonio abate di Melleray, avvisarono di sta¬
bilire i più salutevoli provvedimenti in proposito com¬
presi in dodici articoli. Da Gregorio XVI fu quindi
esaminato ed approvato ai 3 di ottobre 1834 l’ana¬
logo decreto ripieno di quel celeste discernimento,
onde rifulge la santa Sede, e da lui se ne ordinò la
piena osservanza — (Il Catt. n. 4. Fol . ir . 28 feb¬
braio 1835. ).

Preclare testimonianze sono rendute a tutti questi
religiosi dal libro che ha per titolo : «Le Relazioni
della morte di molti religiosi della Truppa da Drouet
de Maupertuy, nella sua Storia della riforma dell’ab¬
bazia di Sètte-Fonti ; da Butler nelle File dei Pa¬
dridei martiri e degli altri principali santi ec.
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ioni. 5. Venezia 1824 }da Berault-Berrastel nella sua
Storia del cristianesimo.

Nel tempo, scrive ancora quest’ ultimo, in cui con
una insultante compiacenza distruggevansi in Francia
tutte le case religiose, nel tempo in cui più di venti¬
mila ecclesiastici andavano a cercare un asilo nelle
varie contrade di Europa , Iddio sempre ammirabile
nei suoi profondi consigli, che sa trarre la luce dalle
tenebre, si valse dei decreti della stessa assemblea per
portare la più stretta osservanza del suo Vangelo in
cinque differenti paesi. Alla condizione di tutte le altre
comunità religiose dovette pur soggiacere la Trappa di
Normandia. Quando colà giunse l’infausto annunzio
della sua soppressione, quel maestro dei novizi ne fu
più di ogni altro costernato. Sospirando altamente sul
destino di quelle tenere piante alla sua cura affidate,
pensa di fondare una Trappa negli Svizzeri. Trova la
maniera di uscire di Francia, penetra nei dominj elve¬
tici, portasi a Friborgo, presenta a quel senato una
supplica sottoscritta da un determinato numero di
trappisti, che domandano di essere ammessi in quel
dominio, e ne ottiene la grazia. Vaisanta, così detta
da un’ antica colonia di certosini fondata nel 1295 ,
che aveanla poi abbandonata nel 1780 , fu il luogo
destinato per la novella fondazione} ed il numero di
ventiquattro fu quello che per allora con decreto ne
fu fissato.

Giunto il momento della loro partenza, alcune
vecchie carrettea due ruote con alcune panche ed una
grossa tela per sottrarli alla pubblica curiosità, piuc-
chè agli esterni incomodi del viaggio, fu la loro vet¬
tura , avendo per tutto equipaggio un sacco con alcuni
abiti da regolare e vari strumenti di penitenza. Sal¬
gono in quelle i ventiquattro anacoreti, più contenti
sicuramente che gli antichi romani quando salivano in
Campidoglio in mezzo alla pompa degli onori trionfali.
Arrivati a Friborgo, presentaronsi al vescovo di Lo¬
sanna per ricevere la benedizione, indi volarono al
loro nido di Vaisanta. Avvicinatisi alla montagna di-
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stribuironsi in ordine di processione , e salendovi face¬
vano echeggiare quella solitudine d’ inni , di cantici e
di salmi. Entrati in chiesa , dato un addio per sempre
al mondo, ripigliarono subito il loro tenore di vita ,
quello cioè della solitudine del silenzio e dell’eserci¬
zio di ogni virtù .

Per quanto abbian procurato quei felici solitari di
occultarsi agli ocelli del mondo , non fu però possibile
rhf restasse occulto lo splendore delle loro virtù . Co¬
me al tempo degli Antouj , dei Benedetti , e dei Ber¬
nardi, anche la fama dei nuovi elvetici trappisti si
sparse rapidamente per tutto . Oltre uu numero consi¬
derabile di persone che corsero ad arrotarsi sotto lo
stendardo della croce e della penitenza, si domanda¬
rono dalle Fiandre e dalla Spagna alcune colonie di
questi solitari . Contemporaneamente si progettò di
mandarne una in Piemonte ed anche un’altra nel Ca¬
nada. Cosicché dopo la rivoluzione francese cinque
sono le Trappc nate dalla distruzione di quella di
Normandia , e dalla fondazione di quella di Friborgo ,

A chi si fida nella previdenza non manca mai
conforto ed asilo, I buoni trappisti inglesi scacciati
da Mcllrray hanno ritrovato in Irlanda in questi uU
timi anni quella ospitalità che loro senza ombra di
compassione fu negata in Francia . Nel 1834 eglino
erano intesi a fabbricare un’ altra abbazia di Melleray
nella contea Walerfond , ove ricchi cattolici seconda¬
vano con vistose elemosine i loro santi desiderj. Fra
gli altri lord Ihrewsbqry e sir. R. Kerne si distinsero
nella liberalità , e sincera divozione per que’penitentis¬
simi religiosi.

L’ incredula filosofia nel secolo decimo ottavo
'Institi.zione macchinava rabbiosamente la distruzione de’ regolari a

di s. Alfonso(]a!5no (lc| la chiesa, e dello stato. Iddio però , la cui
Maria De Li- , . , ’ . , . ’ .
guori nei se- natura e bontà e proviuenza per la sua chiesa , c pel

vero bene de’ popoli , fe’ risplendere nel secolo stesso
quell’ inclito difensore degli ordini regolari , c quel
magnanimo istitutore di una novella cougregaz’one a
gloria della religione, vo’ dire s. Alfonso Maria De Li -
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cplo XVili .
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gnor !. Questo eroe di santità , come osserva un giu¬
dizioso scrittore francese , venne da Dio contrapposto
a Voltaire corifeo dell’empietà , se si riguardino il
minino delle opere di pietà , e di religione da lui
scritte , il tempo in cui visse, i vantaggi da lui procu¬
rati all’ umana società , le apostoliche sue fatiche a de¬
pressione del vizio, e dell’errore , a trionfo della verità,
e del retto costume, ed il benefico suo istituto a con¬
danna d’ un perverso proselitismo , Una voce del cielo
col mezzo d’un’anima grande agli occhi di Dio , fa¬
vorita di doni sovrani , avea annunziato ad Alfonso
chiaramente così : » D. Alfonso , il Signore non vi
» vuole in Napoli , ma vi chiama ad una nuova fon-
» dazione di congregazione di missionari applicati ad
» apprestare gli ajuti spirituali alle anime più abban¬
donale » . A tale inaspettato annunzio I’ umile eroe
rimase attonito e confuso^ ma Iddio conduce a fine
con soavità e fortezza le sue opere,. Mercè dei consigli
di savissimi prelati , e di personaggi nella scienza de*
santi versatissimi Alfonso fu rinfrancato , e reso certo
che il negozio era di tanta gloria al Signore che
la sua causa era a lui cara , e che l opera era di
Dio .

La città di Scala nel regno di Napoli ai 9 di no¬
vembre del 1732 vide con gioja gettarsi le prime fon¬
damenta della nuova congregazione, il cui oggetto
doveva essere di prestare ogni ajulo spirituale special-
niente alle anime disperse , ed abbandonate per le cam¬
pagne , o dimoranti in piccoli paesi c villaggi. Un
cuor solo , ed un’ anima sola a somiglianza appunto
de’ primi cristiani avevano questi nuovi atleti della
gloria di Dio . Uno zelo invitto per l’rsallamento della
religione, e per la prosperità de’ popoli divorava le
membra del nascente istituto.

L’ uomo nemico dell’ uman genere invido di sì
gran bene si mosse, e tentò di soprasseminare la ziz¬
zania. Contro le opere di Dio però si combatte, ma
non si vince. Il maligno tentatore rimase scornato
negli inutili suoi sforzi , che servirono aliai a ravvivare



64
la magnanimità del s. fondatore. Molti insigni per
dottrina e santità pregiansi di arrotarsi alla novella
congregazione. Dagli itali popoli ammirami i preziosi
effetti di questo istituto, che con rapidità, e con suc¬
cessi prodigiosi si diffonde nella cattolica chiesa.

Le regole e le costituzioni della congregazione
non ispirano che quella santità e sapienza, cui era
sublimato l’ insigne istitutore. In essa oltre i tre voti
semplici di povertà, castità, ed ubbidienza, ve ne sotto
altri due, cioè quello di non accettare mai dignità,
ofiicii, o benefizi fuori della stessa congregazione, pur¬
ché non venissero a ciò obbligati con formale precetto
d’ubbidienza dal sommo Pontefice, o dal superiore
generale, come anche l’altro di perseverare nella detta
congregazione fino alla morte, uè di chiederne la di¬
spensa se non dal sommo Pontefice.

Alfonso Maria De Liguori sovranamente illumi¬
nato ben conobbe che non poteasi innalzare stabile,
e ben formato edifizio nella cattolica religione, di cui
Cristo è la pietra angolare, e di cui la pietra fonda-
mentaleè il suo Vicario, il successor di Pietro , senza
l’approvazione della santa apostolica Sede, somma
conoscitrice delle opere di Dio, e dispositrice suprema
dell’ecclesiastica disciplina. Però è che egli presentò
le regole, e costituzioni del suo istituto a Benedet¬
to XIV sedente sulla cattedra di Pietro fra gli splen¬
dori d’uua sapienza, cui applaudival’universo intero.
Quel Pontefice ne ordinò un maturo esame alla sacra
congregazioue de’vescovi, e de’regolari, ed egli stesso
le chiamò poi alla più attenta disamina. Quindi dopo
i più grandi encomj dati allo zelo, ed alla santità
del fondatore, ne approvò l’ istituto, e le regole, ri¬
conoscendo in esse lo spirito del Signore, come ve-
desi dalle sue lettore pontificie in forma di Breve in
data del dì 25 di febbrajo 1749. Il supremo Ge¬
rarca arricchì ben anche l’ istituto di grazie, e privi¬
legi:, e volle che esso si denominasse la Congrega¬
zione del ss. Redentore.
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In questo secolo medesimo a scorno dell’empietà , " 4
a beneficenza de’popoli , a decoro della religione la c sh‘ “'a0S5io_
cattolica chiesa venne altresì illustrata dalla istitu - nistì nri se¬
zione salutevole de’ chierici regolari passionisti . Lo ,ucJcs,“
scopo di essa è di dilatare il regno di Dio colle
missioni , di provvedere a’bisogni de’popoli , e di of¬
ferire a Dio ne’suoi membri ostie piacenti , ed im¬
macolate , sempre portanti la mortificazione di Gesù
Cristo nei loro spiriti , e nei loro corpi a placazione
dell’offesa giustizia di Dio . Il ven. P . Paolo dalla
Croce , nato da nobile lignaggio nei dominj di S. M.
sarda , chiaro per la sua vera filantropìa , o dirò me¬
glio per l’ ardente sua carità verso il prossimo, con-
fondilrice de’ millantati filantropi del secolo, nell’aver
versato le sue sostanze in seno al mendico, ed a con¬

forto dell’afflitto, non che per le sue apostoliche fa¬
tiche , e per le opere di santità , fu l’ istitutore di
questa benefica congregazione. Desso era in delizie a
Clemente XIV che approvò il di lui istituto , ne fa¬
voreggiò la propagazione , e degnossi di visitarlo gia¬
cente infermo sul letto di morte. Il perchè i chierici
regolari passionisti fecero collocare in memoria di
questo Pontefice un busto di fino marmo nella loro
chiesa de’ ss. Giovanni e Paolo di Roma. La vita di
tanto fondatore venite diffusamente scritta da mons/
Vincenzo Strambi vescovo di Macerala che fu uno
de’ religiosi da lui medesimo ammesso alla congrega¬
zione. La rimembranza del biografo è per la sua
dottrina c santità in benedizione nella chiesa.

Di quali uomini apostolici furono poi e sono al¬
tresì feconde anche queste ultime due congregazioni !
Proponendosi i prestanti loro membri d’ imitar Gesù
Cristo , il quale si offerse in perfetto olocausto al-
l’eterno Padre per la salute delle anime, eglino an¬
cora si sacrificano a lui per salvar le anime redente
col suo sangue. Si ammira lo spirito di loro fede
fervere per modo che volano intrepidi a propagare il
vangelo di grazia , conquidente il malefico genio della
incredulità. Lo spirito di sapienza si appalesa nei saggi

Toi'.rucELLi. Vol . VI. 5
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di questi istituti cooperanti ad innalzare nell’evange¬
lico campo torri di fortezza, a piè delle quali palpita
fulminata la miscredenza, e dalle quali difendendosi la
fede, ed il costume, ambo sollevano maestosa la fronte.
Lo spirito di pietà , e di consiglio iu essi risplende
invitto nell’ insegnare , invariabile nell ’ ammonire , ca¬
ritatevole nel riprendere , indefesso nell’operare , sin¬
cero e profondo nell’abbassarsi , e servire. Le porte
de’ benefici loro asili aperte sono ad utilissimi ri ti¬
ramenti . Quanto ancora riesce edificante il vedere le
strade , i viaggi, le fatiche, i sudori , le pene e gli
stenti incontrati da loro con avidità , e con allegrezza,
per richiamare dalla loro perdizione , e ricondurre in
salvo i miseri traviati ! Quale commozipne destasi al
mirare le riconciliazioni , le paci , le esemplari e sta¬
bilissime conversioni, le illustri numerosissime prede
dello zelo di questi prodi seguaci de’loro istitutori ,
mercè delle quali vengono moltiplicati i figli fedeli alla
chiesa , gli utili cittadini allo stato ! Per tal modo da
loro , e per loro vien confusa quella razza di uomini
che riconoscendo nessuna diversità tra l’incivilimento
e la pulitezza , dicono le arti sole incivilire gli uo¬
mini , e dover togliersi l’insegnamento dalle mani del
sacerdozio , come quello che imbarberisce i popoli .
Spiriti menzogneri ! ingrandiscono le arti , e annul¬
lano il costume fondamento delle medesime. Il vero
incivilimento sorge dal retto costume, ed a proporzio¬
ne del perfezionamento di questo fiorisce pur quello .
Ma la cattolica religione colla divinità delle soavi
sue leggi introduce , e perfeziona i costumi : dunque
la cattolica religione è il fondamento , e l’anima vi¬
vificante della civiltà delle nazioni .

, l5 I gesuiti, come scrive l’ab. Barruel , nel secolo xvm,
impegni fat - e in Francia soprattutto avevano per nemici i gianse -

seco'° nisti , e i sedicenti filosofi ( Meni , per serv. alla St .
soppressione«« giac . t. J . p . I . c. 5 .J . L questa una verità di
d̂eii ’ istituto fatto sì incontrastabile cui lo stesso sig . Carlo Botta

dà Lojo1a.aZI° favoreggiante gli esiziali principj de’ liberi pensatori
rende solenne testimonianza nella proscritta sua Sto -
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ria d ’Italia ( t. IO. I. 48.) . Rollo il freno ;jlla li¬
bertà di pensare fa rivolto un generale assalto, così
l’ ab. Ricordi , all’ annientamento de’ gesuiti, come
quelli che per la penna, per l’opera, per lo credito
pubblico erano i più perigliosi atleti a paventare.
Scossa questa grande colonna, crollar dovea d’un
colpo tutto il regolare edificio. Fu perciò questa ce¬
lebre società stretta da tanti lacci, che le erano tesi,
e dalli spessi colpi onde era bersagliata senza pietà
e riposo che altro più non ne rimaneva difesa che
l’ immobile sua speranza in Dio.

I filosofi volevano pazzamente, e rovinosamente
rigenerare, e rinnovare il mondo, e con insidiosa
scaltrezza » confondendo, ed esagerando gli abusi del
» sacerdozio colla santità della religione, miravano
» a distruggere la religione stessa, vantavano la reli-
» gione protestantea comparazione della cattolica, cui
» per ogni guisa biasimavano, ed insidiavano, non
» perchè più credesseroa questa che a quella, po-
» sciacbè a nissuna delle due credevano, nè perchè
» 1’ una meglio dell’altra amassero, ma perchè stima-
» vano utile al loro intento l’andar per gradi, atter-
j) rando prima il cattolicismo col mezzo del protc-
» stantismo per annientare alla fine il protestantismo
» per mezzo dell’incredulità: in somma ogni religione
» cristiana odiavano. Siccome poi vasto ingegno
» avevano, e grande maestria nell’arte dello scrivere,
» così incredibile era l’ impressione che negli animi
» d’ognuno facevano. I loro scritti andavano per le
» mani di tutti, e con istraordinaria avidità si le°-
» gevano. L’allettamento divenne tale che seppe deì-
» l’incanto» (St. d’It . t. 10./

Codesti insidiatori nemici della cattolica religione
che col manto d’uria perfida politica » quai mastini
cransi sopra gettati alla compagnia di Gesù a farla
in brani, troppo vedevano che indarno sarebbousi af¬
faticali a darle morte, se vinta pria non era quella
superna costanza, e ([nella pubblica regolare condotta,
per la quale essa crasi procacciala la generale esti-
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inazione de’popoli . . . A balzarla però da un posto dì
sì elevata difesa, l’ incredula filosofia aizzò i gianse¬
nisti contro la medesima per renderla sempre più
disprezzabile . Eglino declamavano instancabili ne’
crocchi , nelle piazze, sulle cattedre , nelle opere mul-
tiplici or con pietosi sarcasmi , or con satire sangui¬
nose , or con abbiette calunnie contro la morale de’
gesuiti , come quella che rotti tutti i vincoli dell’evan¬
gelica severità apriva il varco ad un generale liber¬
tinaggio ; ma come troppo loro inaspriva l’animo , clic
coloro i quali erano di tal morale alimentati , pur
l’ esempio erano in tutte le città di cristiano riserbo ,
d’ illibato costume, d’inalterabile pietà , ed erano nelle
condizioni varie, ne' vari stati , e i padri più solleciti ,
c i mariti più fedeli , c i magistrati più incorrotti , e
i giovani più verecondi, e i vecchi più liberali , tac-
ciavangli con divoti piagnistei , quando di illusione e
di fanatismo , quando di seduzione lagrimevole » (Rie .
La relig . dim. dalla riv.frane .) .

Allo scopo di mordere , c deridere gli individui
appartenenti a tanto istituto, si ardì persino dal ve¬
scovo di Pistoja , c Prato , fervido sostenitore del
giansenismo, chiamarlo con una denominazione piena
di malignità ceto enigmatico in una delle sue pasto¬
rali che comincia » Afflitto , ma non avvilito cc. » .
Non bastarono ben anche i titoli capricciosi , i motti
pungenti . Si videro appese altresì alle pareti della di
lui villa episcopale in Igno contro i gesuiti pitture
clic erano satire parlanti , esemplari d’ ingiuria e di
scandalo , come viene provato dal canonico Guasco
(Diz . Ricc . art . 23 e 60 .J .

Però è che mons.r Le Frane così scriveva: «Que¬
sta sella de’giansenisti non ha punto rallentato il suo
zelo fanatico ond’ è animata ; essa infettò de’ suoi
principi tutti i corpi politici e religiosi dello stato ;
turbò la pace de’ monasteri , di cui corruppe la di¬
sciplina , affievolì la subordinazione , dove portò il
rilasciamento de’ costumi, ed ha introdotto divisioni
scandalose ».
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Intanto una maligna intelligenza di alcuni mini¬

stri coi congiurati filosofi anticristiani affrettavai pro¬
gressi della filosofica setta, e la rovina della compa¬
gnia di Gesù, come viene ad evidenza comprovato
dall’ali. Barrucl. L’ istesso sig. Carlo Botta conferma
questa verità di fatto asserendo clici filosofi, i quali
mortalmente odiavano i gesuiti, cominciavano ad in¬
sinuarsi nelle corti; e contro i medesimi perchè li
credevano pece più attaccaticcia, e più pericolosa erano
infianimatissimi, e ad essi con gli scritti, con le pa¬
role, con gl’ inviti ai magnali acerbissimamente con¬
trastavano. Fra tutti i protettori dell’empietà il duca
di Choiseul in Francia fu in ogni tempo della sua pos¬
sanza quello, su cui Voltaire maggiormente contava
(Lett. a Mannontel dei 14 agosto 1761, e 2 settem¬
bre 1767) . ~ Voltaire colla citata prima lettera ci
scuopre Choiseul, e la Pompadour, dans tous le se-
crets de la philosophie ecrasant Ics jesuites. Questo
capo degli empi per prezzo del suo zelo a servire
co’suoi libelli la trama ordita contro questi religiosi
riebbe nel 1762 la sua reale pensione soppressa già
da 12 anni = ( Lettr. a Damillarille dèi 9 genna¬
io 1762/ Mentre Choiseul conversava con tre amba¬
sciatori, uno di quelli gli disse, che se ne avessel’au¬
torità distruggerebbe tutti i corpi religiosi, eccetto i
gesuiti perchè almeno questi erano utili all’educazione.
» Ed io, riprese Choiseul, se mai lo potessi non di¬
si struggerei che i gesuiti, perchè distrutta la loro edu-
» cazione tutti gli altri corpi religiosi cadrebbero da
>* sè medesimi». Questa politica era profonda, riflette
1’ ab. Barruel. Egli è indubitabile clic il distruggere
nella Francia un corpo, a cui era affidata la maggior
parte dei collegi, era lo stesso che chiudere in un
istante la sorgente di quell’educazione cristiana clic
somministravaa diversi ordini religiosi il più gran
numero dei loro soggetti (Barr . t. I . p . I . c. 5 .) . La
compagnia di Gesù era in Lisbona vittima già condan¬
nata d’ un Caravaglio, d’ un Tanucci in Napoli, in
Madrid d’un Arando, d’uu dura d’Alba, che venuto
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a morte dichiarò a scarico di sua coscienza clic egli
fu , clic fè coniare e correre per tutta Europa la scan¬
dalosa medaglia con l’ impronto di NicolòI usurpa-
patore gesuita d’un indico regno (Rie. La rtlig . dim.
dalla riv. ec.J.

I monarchi della Francia , della Spagna, di Por¬
togallo, c delle due Sicilie raggirati e vinti, come ri¬
flette, c prova l’ab. Ricordi, dalle insidie e da’ rei
maneggi di più rei ministri coi loro editti si dichia¬
rarono oppugnatori de’gesuiti. La loro società venne
bandita dal Portogallo; la Francia se ne spogliò; la
Spagna l’ha espulsa; e Napoli, Parma, c Piacenza
ne seguironoi loro esempli. «Sonavano intanto i prie-
ghi, i voti, il pianto dell’episcopato disperso al piede
del soglio pontificale, e scudo, c difesa, protezionee
Vita imploravano di questi fidi campioni, quale una
possente barriera a contenere la piena dell’ innondante
incredulità».

= Que’ sovrani però vedevano ancora in essere
una radice della società proscritta, anzi non islima-
vano di poter vivere sicuri se non quando la seconda
radice, cioè l’ istituzione del Papa clic le restava non
fosse o tagliata, o svelta. Per l’appunto la più vivida
rimaneva; siccome quella che pareva essere impiantata
nelle viscere stesse della religione. Il perchè eglino
indirizzarono risolutissime dimandoa Clemente XIII
affinchè gli piacesse sopprimere coll autorità pontificia
la compagnia de’gesuiti, annullando la sanzione che
Paolo III 1e aveva dato. Ma Clemente che aveva a
sè medesimo persuaso la conservazione de’gesuiti toc-
eare la sua coscienza, così perchè gli credeva utili
alla religione ed alla chiesa patrociuava la compagnia,
e supremamente resisteva alle molte imperiose istanze.
Anzi nel 1765 promulgò la bolla intitolata Jposto -
licum, per cui confermavai gesuiti in lutti i loro
privilegi, li giustificava su tutte le accuse, e per ca¬
pacità , zelo e servizi con somme lodi li innalzava.
Intanto i ridetti potentati sempre istavano con mag¬
gior calore aggiuntavi anche qualche acerbità affinchè
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il Papa pronunciasse l’estinzione degli Ignaziani , e ai
loro desiderii soddisfacesse. Il s. Padre era insino ne¬
gli ultimi suoi penetrali incalzato per questa faccenda
de’gesuiti , nè quei sovrani gli lasciavano posa , af¬
finchè alla percossa data a quei religiosi dalla loro
potestà secolare si aggiungesse l’altra proveniente dalla
potestà spirituale . Somma era la commozione , dirò
anzi il rincrescimento cagionato al Papa da queste
istanze, ed egli fu tolto dai vivi la notte precedente
il giorno 3 di febbrajo del 1769 .

Il card . Giovanni Lorenzo Ganganelli fu eletto a
suo successore , ed assunse il titolo di Clemente XIV .
Egli salì sulla cattedra di Pietro ne’momenti più dif¬
ficili e scabrosi . Fu costretto a confessarlo l’ islesso
Carlo Botta . « Gravi , dice egli , e veramente perico¬
lose erano le condizioni della chiesa al momento del¬
l’ esaltazione di Ganganelli « . Giuseppe re di Porto¬
gallo era in aperto disgusto colla santa Sede per
vedere ancora in piè i gesuiti cui tanto odiava. = Vi
era anche in quel reame pericolo di scisma , cioè di
separazione dalla s. Sede , minacciando il re di creare
un patriarca in Lisbona per l’esercizio della suprema
potestà pontificale , c di non avere più altra comuni¬
cazione col Pontefice romano , che quella delle pre¬
ghiere ~ .

La Francia si considerava offesa dal modo , con
cui aveva operato Clemente XIII verso il duca di Par¬
ma , e per le lunghezze che il Papa stesso era andato
frammettendo per la domandata soppressione de’gcsuiti.
Intanto erasi impadronita di Avignone.

» JNTon minori minacce faceva la Spagna , la quale
continuamente fulminava contro i gesuiti , e con sini¬
stre voci protestava , che se di loro , come desiderava
sentenziato non fosse , sarebbe venuta a qualche riso¬
luzione funesta a Roma » .

Il duca di Parma era acceso di sdegno contro
l’ apostolica Sede, e « faceva le viste di non temere
i fulmini del Vaticano » .

f 16
Stato della

chieda allor¬
ché fn eletta

il pontefice
Clruien -*
te XIV .
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Sentimenti di
Clemente XIV

rispetto al
preaccennalo
istituto .

Il re di Napoli riteneva Benevento , e Ponlecorvo,
e minacciava di iunoltrarsi nello stato ecclesiastico;
e colle novità religiose in opposizione ai sacri ca¬
noni amareggiava sempre piò l’animo del successore
di Pietro .

Venezia pretendeva riformare le comunità religiose
senza il concorso dell’autorità pontificia ; cd i prin¬
cipi sovvertitori di Paolo Sarpi dirigevano le mosse
di quella magistratura .

La Polonia , cui fu sempre cara la divozione alla
santa Sede , tentava a scio danno di scemarne la su¬
prema autorità .

I P.ouiani stessi vedendo con rammarico occupati
Avignone , Benevento , e Ponlecorvo mormoravano .

Lo spirito filosofico congiurato contro la cattolica
religione , spirito di vertigine, d’ogni intorno spirava ,
e combatteva il trono , e l’altare . Da esso venivano
empiamente derisi non solo i privilegi e l’ autorità
della Sede apostolica , ma ancora le verità stesse della
ferie. Nulla dico de’giansenisti covanti un odio ma¬
ligno , ed insidioso contro le prerogative di quella
prima Sede , i quali se menassero trionfo contro dfc’
gesuiti non è da domandare , come si esprime l’istesso
sig. Carlo Botta .

» Dunque le sopraffazioni , così riflette La P 'oce
della Ragione , e le violenze, i rubamenti delle pro -
vincie , e le minaccie di scisma, di rivoluzioni e di
ulteriori invasioni ; ecco come per confessione ancora
di un Bolla : Astilerunl reges terree, et principes
coneencrunl in unum » (F 'asc . 48 , 31 marzo 1834

Quale e quanta tempesta aveva ad ostare il nuovo
Pontefice ! in quale pericoloso frangente avvolgersi
egli mai ! ma ad usare delle espressioni di Berault -
Bcrcastel colla prudenza della serpe e colla semplicità
della colomba procuri) a tutta possa di rimediare a
tanti mali differenti.

Clemente XIV peni, ripiglia questo storico, era
stato sollecitato , stimolalo e pregato a decidere l’af¬
fare de’gesuiti. Aveva chiesto tempo per venire ad
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una sì inlportanle decisione. » Io sono , diceva Clc -
» incute , il padre dei fedeli, particolarmente dc’reli-
« giosi. Non posso disfare un ordine celebre, senza
» avere delle ragioni cbe mi gitisi ifuhimo agli ocelli
» di Dio , e dei posteri » . — Alcuni anzi credevano,
così scrive l’ islesso Carlo Bottai, che gli avrebbe
conservati . Narrano parimente clic detto avesse in
conclave cbe il Papa futuro ( cioè il successore di
Clemente Nili ) , non poteva distruggere i gesuiti a
meno che la cupola di s. Pietro a terra rovinasse.
Fu scritto eziandio clic avesse ricusato di dar il suo
volo al card. Stopani , che si era apertamente spie¬
gato di voler l’estinzione de’ gesuiti, dicendo : il mio
volo non gli darò , perche se Papa e , la prima
cosa che farà sarà di distruggere la s. compagnia
di Gesù — .

Cbe Clemente XIV apprezzasse la compagnia di
Gesù , chiaro apparisce in queste parole del suo Breve
della soppressione di essa Dominus ac Redemplor
noster : « Sapendo Noi benissimo che siamo stati per
» divina disposizione stabiliti sopra le nazioni e so-
» pra i regni , acciocché nel coltivare la vigna del
» Signore degli eserciti , e nel conservare l’edilìzio della
» cristiana religione , di cui Cristo è la pietra ango-
» lare , noi svelliamo, distruggiamo, disperdiamo, dis-
» sipiamo , edifichiamo e piantiamo , perciò abbiamo
» sempre avuto quest’ animo , e questa volontà co-
» stante , che siccome abbiam creduto di non dovere
» per la quiete , c la tranquillità della cristiana rc-
» pubblica tralasciar nulla di eie) che fosse comunque
« opportuno per piantare e pef edificare, così, ri -
« chiedendolo il medesimo vincojo della scambievole
» carità , fossimo egualmente pronti c preparati a svel-
» lere e distruggere qualunque rosa fosse per noi
» più gioconda, e più grata , c eli cui non potessimo
» restar privi senza grandissima molestia e dolore
» dell’animo nostro ».

Più acerbamente però instavano i monarchi della
Francia , della Spagna , del Portogallo , e delle due
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Sicilie per la soppressione della compagnia di Gesù.
» Stava il mondo» in grandissima aspettazione di ve¬
dere a quali consigli si atterrebbe , e quali mezzi
userebbe Clemcn te XIV per rivolgere in meglio le
disposizioni de’p rincipi. Lo attesta l’ istesso Ponte¬
fice nel suo Breve Dominus ac Redemp/or nosfer.
Egli dopo aver accennato l’ espulsione dei gesuiti
dagli stati , e dominj de’principi ripetuti ; dopo aver
esposto le premure e i dcsiderj di quc’ monarchi ,
non che le domamde fatte da tutti insieme d’accordo
a Clemente XIII con quella autorità che avevano, e
con preghiere per la soppressione della compagnia
di Gesù ; « quindi , così si esprime il Pontefice , es-
» sendo noi stati per divina disposizione , e clemenza
» collocati sulla medesima cattedra di Pietro ci fu-
» rollo subito presentate le stesse suppliche , istanze
» e premure » .

n8 — Clemente XIV , sogghigno l’istesso sig. Botta ,
^menté̂ xiv * considerava nell’animo suo che il cedere , o il non
per la sop- cedere in tali congiunture può essere ugualmente di
pressione del- danno quello perchè mette le cose domandate per
la compagnia , 5 a 1 , , ■ 1 1 r
di Gesù . perdute , questo perche mette pericolo che se ne per¬

dano delle maggiori. Nè si ha nemmeno certezza,
che il concedere faccia moderazione in chi domanda ;
imperciocché il più delle volte succede che più si dà ,
e più si domanda. Vedeva altresì evidente la neces¬
sità di contentare i principi perchè se di soverchio
si contrastasse loro, era da temersi che dessero della
scure sulla radice stessa dell’ autorità pontificia ,
cosa, alla quale gli scritti de’ filosofi, e dei gianse¬
nisti stessi gagliardamente spingevano — . In questo
stato di agitazione scrisse egli ai monarchi lettere
pacifiche ed amorevoli ; e considerava maturamente
il negozio gravissimo, e tirandolo in lungo nutriva
speranza di farlo dileguare ; ma le istanze venivano
sempre più vive, ed incalzanti . Clemente XIV cre-
devasi nella dura necessità di quel nocchiere che per
salvare la nave combattuta da tempestosi fluiti getta
in mare uua merci: ben anche la più preziosa. Dopo
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«qualche anno tli disamina , così Beraulf -Bercastel ,
dopo non poche agitazioni di animo (manifestate an¬
che al pubblico , giusta la espressione della Storia in
compendio ) sollecitato più vivamente che mai , stese
il gran decreto della soppressione della compagnia di
Gesù . La più terribile , la più agitata delle notti fu
quella che precedette la pubblicazione del Breve. Si
alzò dal letto più volte sempre incerto , ed irresoluto
se dovesse segnarlo. Con la mano tremante lo segna
al fine. Nel giorno 21 luglio 1773 comparve il Breve
che soppresse ed annientò per sino il nome della
compagnia di Gesù .

Questo breve , soggiunge Berault -Bercastel , al suo
primo comparire destò negli animi , secondo che erano
diversamente disposti , stupore , confusione, gioja ed
amarezza . Volò la novella , ripiglia l’ abate Ricordi ,
sino alle spiagge estreme d’ Europa \ pel tripudio ,
per le orgie , ed i baccanali , con che i rei festeggia¬
rono questa vittoria , fu essa calcolata siccome quella ,
che loro apriva libero il varco a quella tanto mag¬
giore , che giusta i vani loro progetti annientare do¬
veva la chiesa. Il delirio di una tanta fidanza montò
a tale , che l’ ateo coronato del nord Federico II
non pria intese la distruzione de’gesuiti , che enco¬
miatili del titolo guerriero di guardie del corpo del
Papa , scriveva a Voltaire : Un miracolo ci vuole per
salvare la chiesa ; voi avrete la consolazione di fare
il suo epitaffio . Così tra il pianto de’ buoni , e tra
gli evviva de’tristi scomparve questa società celeber¬
rima , la quale no certamente non era , come vira
descritta dalla virulenta penna di Carlo Botta » un
nido di aggiratori , ed imbrogliatoci , un fomite di cor¬
ruttela di coscienze, un veleno addormentatore d’ogni
generosità , una fraude sotto volti graziosi » ma era
bensì , come si esprime la stessa società di letterati
in Francia nella sua Storia in compendio, una com¬
pagnia di religiosi » che furono veduti in uno stato
» brillante , e luminoso, accolti nelle corti d’Europa ,
» godere della confidenza de’re , che si fecero un nome
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>»grande coi lofo studi, e colla educazione clic hanno
» dato alla gioventù} andare a riformar le scienze
» alla China, rendere per un tempo cristiano il Giap-
» pone, dar delle leggi ammirabili a’popoli selvaggi
» del Paraguai » ed innalzare i più illustri monu¬
menti a gloria della cattolica religione ed al vantaggio
de’popoli— : «una compagnia, come sta scritto nella
Voce della Ragione, bagnata nel sangue de’ suoi
martiri, corteggiala dai milioni dei suoi convertili,
illustrata con lo splendore di tutte le scienze, vene¬
rata da tutti i popoli, protetta da tutti i principi,
odiata e perseguitata da tutti gli eretici: una com¬
pagnia che i Pontefici per il corso di due secoli e
mezzo amarono, accarezzarono, e la dichiararono il
più forte sostegno della chiesa» (Fase . 48 , 31 mar~
zo 1834). Tanta verità fu veduta per forza dal me¬
desimo sig. Botta allorché scrisse: « Il dì 21 di lu-
» glio del 1773 vide distrutta l’opera di Paolo III ,
» le radici di più di due secoli svelle, tante magni-*
» fiche fonti d’ istruzione e di educazione nei due
» mondi chiuse, tante ricchezze in mani aliene man-
si date, la più forte milizia di Roma annientata e
s»dispersa».

I dispersi figli d’Ignazio intanto colla esemplarità
di lor vita, colla profondità di loro dottrina, col¬
l’esercizio dell’ecclèsiastico ministero erano perseve¬
ranti nell’edificare la chiesa di Gesù Cristo. Altri
davansi alla cultura degli studi ameni, ed altri illu¬
stravano le sublimi scienze. Questi erano potenti in
opere, e in parole al cospetto di Dio, c di ogni po¬
polo\ quelli dividevano con uno zelo indefesso le
pastorali sollecitudini dei dispensatori de’divini mi¬
steri. Muri saldissimi di bronzo per la casa d’Israello
contro l’ imperversante filosofismo, e le profane sov¬
vertitrici novità de’gianscniani con dotte penne di-
stingueansi vindici intrepidi di quella vera filosofia,
che annestata alla celeste sapienza della religione,
mentre sostienei diritti, e le prerogative del pontificio
primato avviva la prosperità de’popoli, e consolida
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i troni degli augusti regnanti . Quante invero sono le
opere date da loro in luce a difesa dell’unico-vera
chiesa . e del visibile di lei Capo a scorno dell’ in¬
credulità j e della menzogna! I nomi di questi prodi
scrittori già appartenenti al soppresso istituto ciliari
rifulgono nei fasti della religione. Rassegnati al loro
Dio nello spirito, gemevano col cuore sui mali della
chiesa, e dello stato nell ’acerbità del loro cordoglio;
e questo tempcravasi nella consolante predizione del
P . Bobadilla , che nella sua lettera xiv diretta a s.
Ignazio così scrivea: « Quattro lustri dopo la nostra
» soppressione coloro, clic ci espulsero, saranno pur
« essi espulsi. I popoli educati al filosofismo non
« obbediranno nè ai principi , nè alla chiesa. I nostri
» nemici cadranno : sarà in trionfo il disordine. E
» allora i nostri risorgeranno , e verranno ricercati
« per dare al nuovo secolo principio ed ammaestra¬
li mento » ( Nuovo Posligl . di Pcncz . 17997 . Anche
nell’opera stampata in Torino (chez Ignace Soffietti
imprimeur et libraire pres s. DalmasJ 1805 col ti¬
tolo ; Collection des Oeuvres de Jean Joseph Ros -
signol de Vallovise , al volume xxv (13.me llecucil )
pag. 35 . §. xi. così leggesi di tanto prcdicimento :
» On lit une chose très remarquahle dans une feuille
» périodique d’Allemagne dii 12 Aoùt 1791 , N . 34 .
» pag. 273 . G’cst l’ extrait d’ ime lettre du Pere Bo¬
li hadilla Jesuite à s. Ignace Epist . 14 anno 1547 *
» Post quatuor lustra nostra annichilaiionis expel -
» lentur qui nos expulerunt . Gentes in philosophisrno
« educata nec ecclesia nec principibus obedient .- cor¬
ri ruent inimici nostri : error regnabit . Et tunc exur -
» geni nostrates , et rogabuntur , ut saculum novum
« incipiant et educent . Ce qui inerite encore d’èlre
« observe, c’est que celle feuille a étè imprimèe par
n un prolestant . Dans Ics recueils des gazcllcs, qui
« soni aujourd’ Imi comniuns , il ne sera pas difficile
« de trouver la feuille dont jc parie , et doni je re-
» gr Ite de ne pouvoir pas donnei- le titre » . Il perchè
risuonavano sovente sulle labbra de’gesuiti quelle pa»
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fole : la figlia d’Ignazio , la compagnia non è morta ,
ma dorme : non est mortua puella , sed dormii ».
Dichiaravano , scrive l’ istesso Botta , dovere risorgere
a maggiore gloria , come Israel era risorto , e per breve
quella servitù qualificavano.

La predizione ebbe il suo compimento. Clemen¬
te XIV , cui le potenze della terra , così la Voce
della Ragione , bendate dal filosofino misero i pu¬
gnali alla gola , fu costretto a segnare il decreto di
soppressione della compagnia di Gesù . Si videro i
troni subbissati , gli altari depredati , i Papi impri¬
gionati , i principi discacciati o decapitati , il mondo
sovvertito , le chiavi disprezzate , la navicella bersa¬
gliata : c si videro ben anche i gesuiti denudati , av¬
viliti , e ripudiati ; pure umili , pazienti , ubbidienti e
fedeli sparsero i loro sudori per sostenere la chiesa
e difendere le ragioni del Papa . Veggonsi ancora le
caligini dell’ inganno e del pregiudizio diradate dalla
luce dell’esperienza ; i principi che si confessano in¬
gannati richiamano gli esiliati e onorano i concul¬
cati ; i popoli clte ridomandano i loro antichi padri
e maestri ; il corpo episcopale che desidera gli antichi
sorcorsi ; i vatieinj che aspettano di essere verificati ;
le reliquie che sopravvivono per essere risuscitate .
Ecco la compagnia di Gesù richiamata agli antichi
nffizii dal rispetto , dai rimorsi , e dalle speranze del
mondo (N . 48 . 31 marzo 1834 ^.

L ’ epoca avventurosa dell’ ammirabile ristabili¬
mento apparve sedendo sulla cattedra di Pietro l’im¬
mortale Pio VII . Questo Pontefice invitto dopo tante
battaglie trionfatore alla sua Roma tornato riconobbe
l’opportunità e l’ importanza del ristabilimento della
compagnia di Gesù pel vantaggio della chiesa , e degli
stati ; e la ristabilì in fatti con sua memoranda con-
slituzione dei 7 agosto 1814 che incomincia »Sol-
licitudo omnium eeelesiarum » .

Quanto gloriose sono le sentenze di questo Pon¬
tefice per la compagnia di Gesù , clic nata a piè del
trono di Pietro , a piè del trono stesso aggrandita ,
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t poscia abbattuta , da lui si richiama a vita novella !
Egli iu quella costituzione dichiara :

1.” Che la cura di tutte le ch iese a lui affidata
per disposizione di Dio , lo muove a far uso di tutti
quei mezzi che sono iu suo potere , e che dalla divina
Provvidenza a lui vengono miseria odiosamente som¬
ministrali , per soccorrere opportunamente allo spiri¬
tuale bisogno del mondo cristiano . , secondo le varie
c moltiplica vicende de’tempi e de’ 1 uoghi , senza par¬
ticolari riguardi di popoli e di naz ioni.

2 .° Che volendo soddisfare al dovere del suo pa¬
storale officio aveva stimato bene di assecondare le
istanze di Francesco Kareu , e di altri sacerdoti già
addetti alla soppressa compagnia di Gesù col dar loro
la facoltà di potersi riunire in un corpo per più fa¬
cilmente occuparsi della istruzione cristiana della gio¬
ventù , c formarla ai buoni costuu li , secondo la pro¬
pria loro primitiva istituzione , pe r potere attendere
alla predicazione , ad ascoltare le (confessioni, ed am¬
ministrare gli altri sacramenti. . Aggiunge altresì il
Pontefice che l’ imperadore delle .Russie Paolo I con
sue lettere delli II agosto 1800 aveva mostrata verso
que’religiosi la singolare sua benevolenza ; e descrive
gli encomi a lui fatti dei medesim i ; ed accenna che
con sue lettere iu forma di breve date ai 7 marzo
ISOI aveva ristabilito in queU' impero la compagnia
di Gesù , deputando il detto sacerdote Francesco Ka¬
reu preposto generale con tutte le facoltà necessarie
ed opportune , ad effetto di poter ritenere e seguire
la regola di s. Ignazio approvala d al suo predecessore
Paolo III — ; e che aveala ricevuta , e posta sotto
l’ immediata ubbidienza sua e della s. Sede, derogando
ad ogni costituzione apostolica , e segnatamente alle let¬
tere di Clemente XIV che incominciano Dominus ac
Redemplor noster, in quanto però sono contrarie alle
■dette sue lettere in forma di breve , che incominciano
Cattolica , ed emanate soltanto per l’ impero russo.

3.° Che il re delle due Sicilie Ferdinando richiese
il ristabilimento della compagnia di Gesù ne’suoi stali
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e domimi nel modo clic era stata da lui ristabilita nel

sopraccennato impero , a motivo eli1egli giudicava som¬
mamente opportuni i l1opera de1cherici regolari della
compagnia di Gesù in que1luttuosi tempi per l1istru¬
zione della gioven tù nella cristiana pietà e timor di
Dio , eli’ è il principio di ogni sapienza , e nella dot¬
trina e nelle scienze principalmente ne1collegi e nelle
pubbliche scuole $ c che egli pure pel dovere del suo
pastorale officio, avuto unicamente in vista la maggior
gloria di Dio , e la salute delle anime , estese le sue
lettere date per l’ i mpero russo anche al regno delle
due Sicilie mediante altre sue lettere, in forma di bre¬

ve , che incominciano Per alias date il giorno 30 lu¬
glio 1804 .

4.” Che per lo ristabilimento della stessa compa¬
gnia di Gesù prrvei ìivangli giornalmente per unanime
consenso di quasi ti itto l’orbe cristiano delle istanti ed
urgenti domande d ai venerabili fratelli arcivescovi c

vescovi, e da tutti i ceti e classi di persone : massima¬
mente da che si è di (fusa la fama de copiosissimi frutti
che questa compagnia aveva prodotti ne1ricordati pae¬
si , c che feconda di prole ogni dì crescente , si giudi¬
cava dovesse maggi onnenle adornare e dilatare la vi¬
gna del Signore.

5.” Coi termini più patetici , e significanti com¬
piange la soppressione de’corpi religiosi , tesse l’elogio
dei regolari , e dei gesuiti , e manifesta il sentimento del
dovere nel ristabilirli .

6 ° Che per tan to e sì grande motivo di ragioni ,
e per sì gravi cagioni stabilì di eseguir finalmente ciò
clic aveva in pensi ere assai fortemente sino dal prin¬
cipio del suo ponti !icato^ e che quindi con certa scien¬
za , e con pienezza dell’apostolica potestà si determinò
ad ordinare , e stabilire , come realmente con questa
sua rostituzione perpetuamente valitura , ordinava , e
stabiliva che tutte le concessioni e facoltà da lui per
l ’impero russo , e pel regno delle due Sicilie unica¬
mente emanale , fossero estese come veramente le esten¬
deva a lutto il suo stato ecclesiastico egualmente come
a tulli gli altri stati c paesi.
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7 ." Clip accorda e concede al P . Taddeo Borzo -

zovski preposto generale della compagina di Gesù , ed
agli altri da lui legittimamente deputati tutte le ne¬
cessarie , ed opportune facoltà a beneplacito suo , e
della Sede apostolica ad effetto che in tutti i suddetti
stati e paesi ammettere si possano liberamente , c le¬
citamente adottare tutti coloro , che chiederanno di
essere ammessi ed adottati Bell’ordine regolare della
compagnia di Gesù , i quali distribuiti in una o più
case , in uno o più collegi , in una o più provincie ,
riuniti sotto l’ ubbidienza del preposto generale prò
tempore , secondo esigerà la circostanza , distribuiti
giusta il prescritto della regola di s. Ignazio da Lo-
jola , approvata e confermata dalle costituzioni apo¬
stoliche di Paolo III , si conformino col loro metodo
di vivere : concede altresì la facoltà , e dichiara che

fissano liberamente,clecitamente operare nell’istruire
a gioveulù nella religione*; e ne1buoni costumi , go¬

vernare seminari e collegi, e col consenso ed appro¬
vazione degli ordinari de’ luoghi , ne’quali dimore¬
ranno , possano ascoltare le confessioni , predicare ec. ;
e tutti i collegi, case, provincie , e socii di detta com¬
pagnia così riuniti , e clic in avvenire accaderà di
riunirsi ed aggregarsi, già fin d ora accetta e riceve
sotto l’ immediata tutela , protezione , ed ubbidienza
di lui , e della Sede apostolica ec.

8,° Esorta paternamente tutti i membri della com¬
pagnia ristabilita ad imitare il loro istitutore s. Igna¬
zio , e ad osservare la regola da lui fondata , e pre¬
scritta .

9 .° Raccomanda vivamente a tutti i grandi , prin¬
cipi , e signori temporali , ai prelati tutti della chiesa
la compagnia di Gesù ed i singoli socii, e tutti egli
esorta e prega che non permettano nè lascino che
vengano inquietati da alcuno , ma che li ricevano be¬
nignamente con amorevolezza e carità.

IO.0 Pio VII da ultimo ordina che la sua costi¬
tuzione e quanto in essa si contiene sempre , e per¬
petuamente debba essf-e fermo , valido , ed efficace;

ToRniOELLI. Voi .. VL ®
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e debba averi' il suo pieno, ed intero effetto ec., non
ostanti le costituzioni , ed ordinazioni apostoliche , c
specialmente le enunciate lettere in forma di breve
di Clemente XIV «Dominus ac Redemptor noster ,
alle quali ad effetto delle premesse cose , espressa-
mente , e specialmente intende di derogare , come ad
ogni altra cosa contraria .

Alla promulgazione della bolla il mondo tutto
attonito ne favellò. Brillò la più viva gioja nel cuore
della religione al lieto presagio clic all ’ombra di
questo istituto accollo sarebbe c protetto lo smarrito
gregge di Cristo , ed un saldo appoggio troverebbe la
tenera gioventù , trepide e care speranze della chiesa ,
e dei troni . K a diritto brillar dovea di gioja quella
religione per lo ristabilimento d’un ordine i cui figli
brandendo la spada tagliente dello spirito , della di¬
vina parola , spada tinta del sangue di tanti martiri
invitti lóro compagni , che atterrati avea tanti idoli ,
e in tante barbare terre la gloria di Dio aveva propa¬
gata , la cattolica fede avrebbero difeso e dilatato , com¬
battute le eresie , e la miscredenza.

Ammirabile disposizione di Dio ! quanto profondi
sono i divini consigli sui figli degli uomini ! quei
regni stessi clic si erano più fervidamente dimostrati
alieni da questi religiosi , gloriaronsi d’averli a mae¬
stri in Israello , ad istitutori della gioventù. Tanto
avvenne in Napoli , nel Portogallo , nella Spagna , e
nella Francia , imperando a questa saggiamente Lui¬
gi XVIII .

Saranno sempre memorande nella storia a trionfò
della verità e della compagnia di Gesù le significanti
espressioni dei monarchi delle due Sicilie e di Spa¬
gna , scritte nei loro dispacci dei 6 agosto 1804 , e
29 maggio 1815 , siccome quelli che smentiscono aper¬
tamente le calunnie quanto al diritto ed al fatto, colle
quali i giansenisti millantatori della sana dottrina , c
i filosofi menzogneri oratori della umanità volenti ri¬
generare il mondo col levarne la religione , contro i
principj dell’ evangelica dottrina , contro le leggi della



83
stessa umanità ardirono oscurare il fulgore di quella
compagnia . Ferdinando IV re di Napoli , quell’ istesso
che allucinato e tradito dalla cabala della filosofia
avea scacciato i gesuiti dai suoi regni , addottrinato
poi dalla esperienza, ed illuminato dal raggio della
verità non solo ricliiamolli , acciocché , come egli si
esprime , col loro esemplare contegno potessero ap¬
prestare ai suoi sudditi un mezzo pronto , sicuro e
spedito , per cui ogni ordine di persone potesse trarne
sommo vantaggio in tutto ciò che ha rapporto alla
pratica delle cristiane virtù ; non solo gli restituì le
loro case e quanto restava ancora dei loro beni nelle
aziende dei due regni : ma raccomandò ai suoi sudditi
di arricchire la compagnia con ulteriori donazioni
leggendosi nel dispaccio reale così : Siccome e per¬
venuto a notizia del re con piena soddisfazione del
suo reale animo che alcuni de’suoi amatissimi sud¬
diti dotati veramente di animo religioso ed animali
dal pubblico bene, siano disposti a lasciare e do¬
nare per atti tra vivi de’beni stabili alla compagnia
di Gesù ; così la maestà sua per sempre più appre¬
stare all ' indicata compagnia nuovi mezzi di comoda
sussistenza , e perche possa adempire le molle opere
di pietà che al di lei istituto vanno annesse , dispensa
dulia legge di ammortizzazione , le accorda la fa¬
coltà di acquistare , e a frante di questa novella e
sovrana determinazione e volere del re , cedono tutte
le sovrane risoluzioni prese dal tempo della aboli¬
zione di essa compagnia (Disp . reai . 6 agosto 1804/

Il re di Spagna nell’atto di richiamare i gesuiti ,
per le non interrotte istanze che ne riceveva dalle
provincie , città , terre e castelli dei suoi regni , da
arcivescovi e vescovi e da altre persone ecclesiastiche
e secolari che avevano dato segnalatissime e chia¬
rissime prove di lealtà di amore alla patria e di vero
interesse per la felicità spirituale e temporale del re¬
gno , le quali tutte supplicavano vivissimamente ed
energicamente perche si degnasse di ristabilire in tutti
i suoi dominii la compagnia di Gesù proponendogli
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i vantaggi che ne risulterebbero a tutti i suoi sudditi ,
il re di Spagna , diciamo , ha dichiarato anche esso
così : Ho procurato di prendere matura cognizione
delle criminali imputazioni fatte alla compagnia di
Gesù dagli emuli e nemici non solamente di essa ,
ma più propriamente della religione di Gesù Cristo ,
e sono giunto a convincermi della accennala falsità
ed a conoscere che i veri nemici della religione e dei
troni erano quelli che cotanto faticarono e travaglia •
rono secretamente con calunnie ed intrighi per discre¬
ditarla , discioglierla e perseguitarne gl ’ innocenti ini
dividui. La compagnia di Gesù , soggiunge egli ,
ha recato vantaggi incalcolabili per la buona educai
zione della gioventù alla sua cura affidata . — Se la
compagnia di Gesù , ripiglia ancora , si disciolse per
un trionfo della empietà , nella stessa guisa e per
mezzo del medesimo impulso si sono veduti nella
passata calamitosa epoca sparire molli troni , ciò che
non avrebbe potuto avverarsi esistendo la compa¬
gnia , antemurale inespugnabile della santa religione
di Gesù Cristo (Disp . reai , 29 maggio 1815/

_ ,2a. .. Qual nobile trionfo eresse altresì alla integrità e
Pio vii a fa, dottrina de gesuiti il vicario di Gesù Cristo Pio VII !
vorc dei me- Egli non pago di averli encomiati nella sua Bolla

c*mi'' dei 7 agosto 1814 , di aver dichiarato in essa al co*
spetto di tutto il mondo , clic li ristabiliva per le co-
tidìane urgenti domande avanzategli concordemente
dagli arcivescovi , dai vescovi e dalle persone più il¬
lustri di ogni ceto, di ogni ordine e di quasi tutto
l ’orbe cristiano ; e di aver protestato ancora franca¬
mente che si sarebbe creduto reo di grave delitto
se non si fosse arreso ai voti comuni, e se in tanto
travaglio della repubblica cristiana non avesse ac¬
colto quell ’ajuto salutare che gli porgeva la provvi¬
denza singolare di Dio ; ecco come scrive nella sua
lettera al re di Spagna in data 15 dicembre 1814 :
Ci rincora la ben fondata speranza che dal ritorno
dei preti regolaii della compagnia di Gesù sia per
' isullarne abbondantissima copia di beni. Impcrcioc *
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thè i medesimi sacerdoti ( come Vesperienza di molti
anni ci ha fatto conoscere) non solo per la probità
dei costumi, conformi in tutto alle leggi evangeliche,
diffondono ampiamente il buon odore di Cristo ovuli*
que essi si troiano , ma si affaticano Con tutto lo
sforzo a procurare la salate delle anime. Per conse¬
guire questo fine , accoppiando alla integrità della
vita la dovizia di ogni sapere, sono totalmente in¬
tesi ad ampliare la religione, a riformare i costumi
depravati dei fedeli , e ad ammaestrare la gioventù
in ogni genere di scienze e nella cristiana pietà
(V. La Voce dèlia ragione fase , xlviu . —- 31 mar¬
zo I834i ).

La compagnia di Cesò improntata Col marchio
d’una novella approvazione da quel grande Pontefice
andò dilatandosi pel bene de1popoli c della religione,
tra i fremiti d’ un ingannevole filosofismo che grida
tuttodì alla di lei distruzione. —*E fremere esso pur
dovea> mentre vede lo smisurato intervallo clic dis¬
giunge il filosofo sofista: vede che laddove la figlia
a Ignazio arde di santo zelo per promovere il cullo
divinô l’oscuro filosofo si usurpa il diritto di abo¬
lire indistintamente Ogni culto: che lo scopo de’pen-*
sieri, e delle premure de*figli d’Ignazio si è il di¬
latamento della gloria di Dioj e quello de’filosofi
pervertiti è di togliere persino la libertà di conoscere
un solo Dio ì che i gesuiti cooperando validamente
cogli altri ordini regolari istituiti per l’istruzione let¬
teraria e religiosa ravvivano, e conservano nella gio¬
ventù lo spirito della religione che è l’appoggio più
fermo dell’ordine, della felicità, del costume; e nel
Eensier del filosofo miscredente Timpostural̂e tur-olenze, la codardìa conoscono per madre la reli¬
gione: che i gesuiti stretti in confederazione cogli
altri regolari moltiplicano le benefiche virtù de’ cri*
stiani cattolici; e l’ incredulo filosofo trasformai cat¬
tolici o in una turma di bruti , o in un popolo di
ribelli; che i gesuiti formando cogli altri regolari e
con tutti gli altri istitutori di sana dottrina una prode
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falange contro le tenebre d’una empietà forsennata
donano alla chiesa, ed allo stato figli docili alla fede,
cittadini utili , e tranquilli ; e il filosofo corrotto dalla
incredulità mentre in mezzo alla supposta irradiazione
vanta i Socrati, ed i Catoni moltiplica ne’suoi pro¬
seliti i Caldina, i Clodi, i Verri , i Tiberj , le Cleo-
patre, le Messaline—.

Ragion vuole che ci diffondiamo alquanto su que¬
sto importantissimooggetto per vie più conoscere le
perfide mire de’ nemici della cattolica religione, e de’
governi legittimi, dacché per un fatale pervertimento
di idee ben molti affettano persino di chiamar gesui¬
tismo il dovuto ossequio, la obbedienza vera agli
oracoli del Capo supremo della chiesa: e vile schiavo
del gesuitismo appellano ogn’ nomo che predica la
sommessionc ai sovrani, od alle leggi dello stato; e
gesuiti e gesuitai i divoti cultori delle pratiche di
pietà, e di religione ( Bare. Mem. ec. t, 4. p . 3.).

Sin dalla prima mirabile sua istituzione la com¬
pagnia di Gesù fu falla segno dell’ odio de’ ribelli
alla vera chiesa di cui quella era una propugnatrice
valente. «Il mondo è pieno di gesuiti, gridava Me¬
lanine . I pessimi gesuiti fermano il corso del nostro
vangelo; non sarebbe in Allemagna nè anche un pa¬
pista se il demonio non vi avesse introdotti questi de¬
clamatori. Quando sarà che tutti andranno in bando?
Piaccia al cielo che tutta pera la società« (Morejo
de pseudacnt. confes. Aug. fac . cut.) . = Calvino
mette la persecuzione de’gesuiti nel numero dei mezzi
di propagare il calvinismo, non escludendo tampoco
i modi di persegui lare illegittimi (sip . Jìecan. T . 1.
Opusc. Thcol. 17. Aphor. 15.) . De Viaixues apo¬
stata diceva, clic pregava continuamente il Signore
specialmente nel celebrare il santo sacrificio della
Messa che liberasse la chiesa dai gesuiti. Fra Paolo
Sarpi scrivea: » Non c’è impresa maggiore che di le¬
vare il credilo ni gesuiti. Vinti questi, Roma è per¬
duta, c senza questa la religione si riforma da sè «
( /e/t. 65.) —
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I giansenisti pensarono e parlarono come gli ere¬

tici . Eglino furono i pretesi turbolenti riformatori
della chiesa già caratterizzati da Alessandro VII co¬
me temerarii , mendaci , seminatori di male zizzanie
nel campo del Signore , perturbatori della cattolica
chiesa , autori di turpissimo scisma in cui si mani¬
festa la protervia nel contrariare con cavillazoni sub¬
dole , e raggiri le definizioni della chiesa , i cui errori
furono già solennemente condannati da Urbano Vili
nella sua costituzione » In eminenti » del 6 mar¬
zo 1642 } da Innocenzo X nella sua bolla » Cnm oc¬
casione n del 31 maggio 1653 } da Alessandro VII
nelle sue costituzioni »Ad sacram beati Pelei Se -
dem n del 16 ottobre 1656 , e »Begiminis Aposto¬
lici « del 15 febbraio 1665 } da Clemente XI nella
sua costituzione » Vinecm Domini Sabaoth » del 16
luglio 1705 } e nelle sue bolle » Universi » del 18
luglio 1708 , ed » Unigcnilus Filius Dei * dell’8 set¬
tembre 1713 } e da Pio VI nella sua bolla nAucto -
remJìdein del 28 agosto 1794 . — I giansenisti , così
un dotto apologetico scrittore , sono uomini che cre¬
dono soltanto quello clic li soddisfa , nè altro li sod¬
disfa fuor solamente ciò che combina colle massime
del partito , le (inali direttamente li conducono alla
ribellione , ed all’ incredulità . Fin dall’ anno I654 . il
sig. di Mirande consigliere del re stampò in Parigi
presso Sebastiano Camoiry un libro di pagine 433
non compresa la lettera dedicatoria al re di pagine IO,
ed un’ avviso importante di pagine 9, ed un discorso
alla Francia di pagine 14. Con questo libro per gli
intrighi de’giansenisti divenuto raro , il fedele consi¬
gliere , e bravo patriotto intende di prevenire la corte
ed il popolo contro la dottrina giansenistica , dottrina
nuova , erronea , sediziosa , pericolosissima : egli la
sviscera in tutte le sue parti , ne mette in chiara vista
il veleno calvinistico , le strappa di volto la maschera
di pietà c di riforma , e predice che ove non la si re¬
prima vigorosamente e soffochi, le sue conseguenze sa¬
ranno egualmente funeste ed alla chiesa ed allo stato .
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Il celebre Tallou , qiiflT avvocato gemìralr che può es¬
sere considerato come il filosofo del loro, in un suo
discorso indirizzato alle camere congregate nel dì ‘23
gennajo 1657 dichiarò apertamente che il giansenismo
era una fazione pericolosa , la quale per lo spazio di
trentanni nulla area ommesso per diminuire l’auto¬
rità di tutte le potestà ecclesiastiche e secolari che
non le erano favorevoli. Ed il Delfino duca di Bor¬
gogna in una memoria scritta di proprio pugno e
pubblicata per ordine di Luigi XIV caratterizza il
giansenismo co’ seguenti termini : E questa una ca¬
bala strettaménte unita e delle più pericolose che ri
sieno state mai . Tutti questi giudizii e presentimenti
si sono in quest’ultimi anni verificati con tale evi¬
denza e strepilo che ne risuonano tutte le quattro parti
dell’orbe terraqueo -— (Rim . orai . apoi . pag . 18(>.y.

Anche il sig. Carlo Botta che al certo non può
tacciarsi per alcun modo di gesuitismo, e di parzia¬
lità alla santa Sede , ed ai successori di Pietro , nella
sua Storia di' Italia fatilo idolatrala da’ liberi pensa¬
tori così lasciò scritto rispetto ai giansenisti > «Ter¬
ribili e portanti a disperazione erano le loro doltriue
sulla grazia . . . . Tale dottrina non è altro che sotto
nomi cristiani il fatalismo de' turchi . . . . Ma maggiore
diversità ancora si osservava nelle loro sentenze ri¬

spetto all’autorità pontificia — Le prerogative di cui
i sommi Pontefici ìi credevano investiti , i giansenisti
chiamavano corruzione della cristiana religione , ed
usurpazione della legittima potestà de’ vescovi e del
popolo cristiano. Tassavano Roma di bugìa e di pre¬
potenza , di bugìa per aver condannato in Giansenio
certe proposizioni , che uon vi si trovano , di pre¬
potenza per avere ridotto la chiesa alla monarchia ,
mentre sulla democrazia Cristo , come pretendevano ,
l’aveva fondata. Non riconoscevano nel Papa un man¬
dato speciale e superiore di potestà , ma solamente
una superiorità , una preminenza per soprantenderc
a tutta la chiesa , e regolarvi la disciplina « ( /. 48 -
/. .v. ).
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eolia più raffinata ipocrisìa tentano (1 introdurre le idee
liberali sull ’ origine , e natura dell’autorità della chiesa ,
e nel reggimento di essa. I loro macchinamenti di¬
struggitori vennero apertamente svelati , ed invincibil¬
mente combattuti dal dottissimo P . Mauro Cappellai ,
ora per 1’ eminente sua dottrina c pietà innalzato
sulla cattedra di Pietro col nome augusto di Grego¬
rio XVI , nella sua opera intitolata «Il trionfo della
santa Sede e della chiesa » in cui risplendono l’eru-
dizione e la saggia critica di lui , che tanti encomii
si meritò per parte di tutti , i saggi e di cui si favel¬
lerà distesamente in questo tomo VI al n.° 135 nel¬
l’articolo XIII .

I perniciosi principii di tali srtlari riproducentisi
nell ’Elvezia , nella Germania , nella Francia , ed in
altre proviucie d’Europa vennero pure solennemente
proscritti da questo sovrano Pontefice nel suo Breve
del 17 settembre 1833 Curri in Ecclesia , nelle sue
Encicliche l’ ima del 25 giugno 1834 Singulari nos
ajfeceranì , e l’altra del 17 maggio Ì835 Commissum
tiu'initus , e nel suo Breve del 26 settembre dell’anno
stesso, condannatore delle opere di Giorgio Hermes.

Anche i giansenisti nella riprovata indipendenza
de’loro spiriti gridano insanamente al gesuitismo; con
menzogne, calunnie , e scandalose dicerie studiaronsi
ne’ loro sforzi di gittare nella oscurità di tanto isti¬
tuto ; da essi vennero tacciati i gesuiti come gli au¬
tori delle novità contro la venerabile antichità , quali
corrompitori della morale , qual gregge immondo di
oscurantisti , e se ne affrettava con fervidi voti la loro
soppressione. — Il Petrus Aurelius di Verger è pieno
di fiele contro i gesuiti. L’abate di Prieres depose
nei processi che le due prime sue conferenze con lui
si aggirarono sulla necessità di rovinare i gesuiti , e
che egli andavagli dicendo che, se era vero figlio di
Bernardo , doveva ispirare a’suoi religiosi una grande
avversione contro i gesuiti. La 2.a memoria presentata
dai giansenisti al congresso di Soissous per mezzo
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del loro Nestore il Pctitpied avca per isropo in parie
d’irritare i plenipotenziari contro i gesuiti 5 di tanto
ne istruisce la lettera 28 agosto 1718 trovata fra le
di lui carte. Il club de’giansenisti aveva altresì fon¬
dato un proprio capitale di dotazione sotto il nome
di Cassa di salute per pagare scritture dirette a diso¬
norare i gesuiti, i/abatc Nicole ne fu il fondatore
e il presidente . Quivi si ammassavano immense som¬
me , talché in breve ora questa cassa potè disporre di
oltre 400 ,000 lire di rendila annuale . In ogni paese
avean essi il loro banco. L ’ agente giansenistico di
questa istituzione , la quale si soleva anche comune¬
mente chiamare la Boéte a Perette , potè scrivere da
Roma a Parigi » che il cordone tirato contro i ge¬
suiti era di tal natura che con tutto il loro credilo
e tutti i loro tesori delle Indie non avrebbero potuto
romperlo » — ( Proyart , Louis XIdetroné ec.
p. 134 , 183 , 189 . Feller Diclion . hislorique . Vedi
art . Nicole , Pombal ec. ). Tutte le storie imparziali
di questa setta offrono prove luminose e convincenti
di queste verità di fatto. Meritano attenta lettura in¬
torno a questo importante argomento le opere cele¬
brate dei Mozzi c dei Giambattista Lambruschini non
che le Memorie di religione , di morale e di lette¬
ratura stampate in Modena.

Ma perchè tanto accanimento , odio tanto e tanta
malignità de’novatori contro la compagnia di Gesù ?
Appunto perchè eglino nel combattuto loro orgoglio
riconoscono in essa invitti scrittori , e conlrovcrsisti ,
apologisti dottissimi dei diritti della chiesa , c della
santa Sede suscitati da Dio in ogni tempo per repri¬
mere gli attentati dell’ errore e della indipendenza ;
perchè trovarono sempre in essa una torre di fortezza
innanzi a cui caddero debellate e vinte le proscritte
novità delle dottrine insegnate nel delirio delle idee
eterodosse ; perchè in essa rifulsero i cultori delta
pietà sincera , i conservatori delle pratiche religiose ,
e della cristiana educazione ed i difensori benanche
dell’ordine sociale. I nemici della chiesa , i diffonditori
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delle dottrine sovvertitrici non dissimulavano rlie esi¬
stevano degli nomini , lo zelo , la scienza , la consi¬
derazione , e l’autorità dei quali , come riflette il eh.
aliate Barruel , potevano ancora far abortire la con¬
giura . La chiesa aveva i suoi difensori nel corpo de1
vescovi, e in tutto il clero del secondo ordine . Essa
aveva di più dei corpi religiosi , che il clero secolare
poteva riguardare come alcune truppe ausiliari sem¬
pre pronte ad unirsi a lui per la causa del cristia¬
nesimo. Fra questi cranvi i gesuiti che avevano per
nemici i giansenisti . Il loro zelo per la chiesa catto¬
lica era sì conosciuto ed attivo che il re di Prussia
le chiamava : Le guardie del corpo della corte di
Roma e i granatieri della religione (Mem . per ser .
ella St . del giac . t. I . p . I .) «Quanto i gesuiti erano
aderenti a Roma , fu costretto a così scrivere l’ istesso
sig. Carlo Bolla loro rendendo un giusto omaggio,
tanto i loro avversari ( i giansenisti ) le erano avversi «
(hi . Si . cT II .) .

Però è che Pontefici supremi , e porporati , e ve¬
scovi, e scrittori illustri , ed ordini religiosi resero ai
gesuiti le più solenni testimonianze di lode , di stima ,
d’affetto , di gratitudine clic non vennero mai meno
pel cadere degli anni e succedersi delle vicende. La
storia ce ne istruisce . = Andiamo dunque alla storia ,
così scrivea un egregio moderno autore . I gesuiti erano
per Paolo III gli uomini spinti dallo spirito di Dio
a rinunziar ogni terrena speranza per consccrarsi a
Gesù Cristo nella predicazione della divina parola ,
nel servigio degli infermi , nell’ educazione deila gio¬
ventù (Bolla Regi mini ) 5 erano il fertil campo che
colle parole c cogli esempli andava ogni dì moltipli¬
cando i suoi frutti ( Bolla Licei debifum ).

Erano per Giulio III i cari figli che avendo dato
un addio alle vanità del secolo servivano il Signore
in ispirilo d’umiltà e mercè di uno zelo ardente con¬
giunto colla dottrina e coll’esempio (Bolla Sacra re-
ligionis ).
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Erano per Paolo IV 1 degni di predilezione pèf

gli sforai loro generosi a camminare colla dottrina e
coll’esempio sulle traccie di Cristo ( Bolla Elsi et
debito ).

Erano per Pio IV gli innocenti calunniati per in*
vidia del bene che fanno , i qilali escono dall’accusa
più gloriosi di prima {Breve all ’Imp . Massimilia¬
no 1654 ).

Erano per S; Pio V per la loro religione , per la
vita loro esemplare , per la santità de’ loro costumi}
per la loro perizia nelle lettere , c nelle divine scrii*
ture gli autori del frutto abbondante che vedovasi nel
mondo cattolico (Bolla Innumerabiles ) \ i seminatori
della divina parola nelle barbare terre d’un mondo
incognito, prodighi del loro sangue per la salute delle
anime (altra Bolla del 1571 ) , de quali Dio volesse che
ne avessero più collegi tutte le città e quelle special*
mente infette d’ eresia ! (Breve 21 maggio a Salentino
arcivescovo di Colonia ).

Erano per Gregorio XIII gli operai instancabili
nello svellere gli errori dalla vigna del Signore (Breve
Immensa pietas I marzo 1583 a Stefano re di Po *
Ionia )•, gli eroi fatti per rintuzzare l’audacia di sa*
tanasso coll’ innocenza , colla dottrina , coll’ammini*
strazione de’ sacramenti , coll’ esemplarità della vita
(Breve Semper amavimus 27 maggio 1576 all’ab; di
Fulda ) } l’ argine innalzato contro il maomettismo e
l’ eresia nella Polonia da Valeriano vescovo di Wilma
(Breve Bum attenta 29 ottobre 1579 a Valeriano ec.)}
il mezzo più ben concepito per iscbiacciar l’eresia
nelle Fiandre (Breve Immensa Dèi al re di Spagna ) }
gli amati suoi figli che in parte chiusi nelle loro case
attendono al diroZzamento della gioventù nella reli*
gione e nelie scienze, alla predicazione evangelica ,
all’amministrazione de’sacramenti , riconducendo i tra¬
viati , o confermando i vacillanti } in parte sparsi sulla
faccia della terra penetrano ne’ paesi selvaggi per con¬
vertire e coltivare degli uomini che strascinano nn’esi¬
stenza da bestie (Bolla Saìvatoris ).
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Erano per Sislo V eli stranienti opportuni per

f;ir fiorire negli stati la religione o per purgarla (Breve
Ccelestis 1 moggio 1585); c quando gli venne annun-
aiata la lusinga di taluno che il suo innalzamento al
pontificato fosse un presagio di poter impunemente
molestare i gesuiti , protestò che avrebbe persuaso
colla sua condotta il mondo tutto dell’affetto che loro
portava .

Erano per Gregorio XIV i regolari , l’ istituto
de’ quali solo meritò d’esser messo al sicuro non so¬
lamente da qualunque mutazione o alterazione , ma
anche dalle impugnazioni de’perturbatori con una sco¬
munica (Bolla Ecclesia Catholica ),

Erano per Clemente Vili il sostegno della chiesa
di Dio , i maestri de’ popoli , gli educatori della gio¬
ventù , gli apostoli degli eretici c de’ peccatori (Breve
In sacra 29 luglio 1594 all’arcivescovo di Praga —
Breve T̂ enerabilis 18 febbraio 1595 a Rodolfo re
d’Ungheria e di Boemia —- Breve Carissime 18 mar¬
zo 1595 ). A questo Pontefice è dovuta in gran parto
la risoluzione di Enrico IV pel loro richiamo in Fran¬
cia (Le/l . del card . d ' Ossuf .).

Erano per Paolo V il bersaglio degli sforzi delle
potenze infernali congiurate ad impedire l’avanzamento
della fede, della pietà , della religione da essi pro¬
mosse, altrettanto perciò stesso da lui creduti degni
della sua protezione sull’esempio de’suoi antecessori
(Bolla Quantum religio ).

Erano per Gregorio XV i debellatori dell’eresia ,
i difensori del nome cattolico secondo ciò che ne
scrisse a Carlo di Lorena vescovo di Verdun conce¬
dendogli di vestire l’abito gesuitico (Breve 14 ago¬
sto 1621 ) ; gli evangelisti degli americani , degli in¬
diani , de’ chinesi , i coltivatori della gioventù, c i
promotori della pietà in Europa come ne scrisse al
doge di Venezia .

Erano per Urbano Vili le corazze della cattolica
fede, c i maestri delle belle arti , giusta quanto ne
scrisse al magistrato di Sion esortandolo ad aprirvene
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uu collegio (Breve 22 giugno 1624 ) :, i baluardi del
cattolicismo, i precettori della cristiana sapienza, nati
al pubblico beue e incapaci di temer la fatica e i
pericoli nell ’ impresa del salvare le anime (Breve Di -
lecti 17 agosto 1624 al senato degli otto Cantoni sviz¬
zeri cattolici raccomandando reiezione del collegio
di Sion ); e le loro scuole le armerie del ciclo, ove
si lavoravano le spade destinate a conquidere l’eresia
( Breve 8 nov. 1629 al duca di Meclielburgh).

Erano per Innocenzo X la società degli uomini
celebri per pietà e dottrina , e pe’ fruiti abbondanti
che produceva nella vigna del Signore ( Bolla Pro¬
spero felieique ).

Erano per Alessandro VII la compagnia che porta
nel suo seno una famiglia numerosa di personaggi
illustri per pietà e sapere (Bolla Sicut accepimus ) ,
che dalla sua fondazione sempre faticò con uguale zelo
che fruttò alla conservazione e dilatazione della cat¬
tolica religione mediante la conversione degli infedeli
c degli eretici , e l’ammaestramento de’fedeli ne’ buoni
costumi e nelle scienze ( altra Bolla del medesimo).
A questo Pontefice è dovuto il richiamo de’ gesuiti
negli stati di Venezia come si riconosce dalle due
di lui lettere, l’una di mediazione (23 dicembre 1656 ),
l’ altra di ringraziamento alla repubblica ( 27 gen¬
naio 1657 ).

Erano per Clemente IX gli zelatori eminenti della
loro salute uou meno clic di quella del prossimo ,
distinti per la pietà , per la religione , per la cogni¬
zione delle sacre lettere e delle scienze umane , degni
perciò della sua special tenerezza ( Bolla Religioso -
rum ).

Erano per Innocenzo XI gli operai infaticabili
del mondo tutto e benemeriti della chiesa di Dio per
l’ impegno indefesso con cui attendono all’ istruzione
de’giovani , all’accrescimento della fede e alla salute
eterna delle auiine ; meritevoli perciò della sua spi¬
golar benevolenza (Breve Carissime 25 luglio 1682
a Leopoldo re d’Ungheria c di Boemia ).
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Erano P oggetto particolare delle cure di Cle¬

mente X , il quale (Bolla In eminenti ) aumentò la
venerazione a s. Francesco Saverio che per unanime
consentimento dell’ universo meritò il titolo di apo¬
stolo delle Indie , quantunque sui miracoli di lui per¬
chè gesuita si spargano, si sa da chi , tanti dubbi .

Erano per Clemente XI gP infaticabili nel formare
i giovani alla pietà ed alle lettere , nel dilatare la
cattolica religione , nel procurare pel mondo lutto la
salute delle anime , da lui perciò grandemente amati
e stimati con desiderio che sieno tenuti dagli altri nel
medesimo grado d’estimazione e di benevolenza (Bre¬
ve Cognita 14 die. 1717 ).

Erano per Benedetto XIII i professori d’un’ isti¬
tuto di cui nulla vedovasi che non fosse pio e santo,e P osservanza del quale aveva prodotti di santità frutti
preziosi ( Bolle di canonie , di s, Francesco Borgia ,di s. Luigi Gonzaga , di s. Stanislao Kos/ka ).

Fu detto più volte , ed io stesso P udii clic Be¬
nedetto XIV , il dotto Papa che riscosse le Iodi degli
stessi filosofi, non avea opinione de’gesuiti, nè ebbea cuore i loro interessi. Questa invenzione de’filosofi
fu poi adottata dai giansenisti , i quali si rassomi¬
gliano al naturale nell’arte di contraffar le persone ,le cose, e gli scritti . Egli .in ogni occasione parlòde’gcsuiti in termini di alla considerazione. Essi erano
in faccia a lui la società consacrata a procurare la
maggior gloria di Dio e a dirigere il prossimo nelle
vie di salute ( Bolla Decotam )\ riguardala dappertutto
coni’ è realmente il buon odore di Cristo pe’suoi tra¬
vagli nell’educare la gioventù allearti , alle scienze,
alla religione (Bolla Prceclaris )\ opposta da Dio a
Lutero , come furono in altri tempi suscitati i santi
Dottori contro i nemici della cattolica fede; che cam¬
mina sulle vesligia del glorioso suo Fondatore , e giu¬
stifica colla sua condotta la legittimità della riputa¬zione che gode ( Bolla Constantem ), che colle sue
Congregazioni sparge ne’ cuori teneri de’ giovani isemi della virtù e d’uua soda devozione (Bolla sulle
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Congregazioni 1748 ) ; ciré colla pratica de’libramenti

spirituali insegnati da s. Ignazio converte i traviati ,

e conferma i convertiti , e fu un modello d’ imitazione

alle famiglie religiose che tutte quante I’ hanno ab¬

bracciata (Bolla sugli esercizi spirituali 17 53 ).

In fine che dirà di Clemente XHI ? Questo va¬

loroso succcssor di s. Pietro che vide davvicino la mi¬

nacciata tempesta fece per allontanamela gli sforzi c-

stremi. Essendogli stato annunziato da vari vescovi di

Spagna che in Madrid ed in altre parti del regno si

andavano propagando scritti maligni ed infamanti con¬

tro i gesuiti , come faceasi altrove dagli invidiosi e

da’ libertini ; che per simili tenebrose produzioni mil-

lantavasi il favore di Roma , ove prctendevasi andar

maturando la soppressione ; che in Italia alcuni ve¬

scovi ricusavano di affidare a chi portava quell1abito

la direzione spirituale de’ popoli , e quella special¬

mente delle coscienze; invita il cardinale Torreggiarli

suo nunzio in quegli stati a tener disingannate le per¬

sone preoccupate da qualunque impostura ed imputa¬

zione che possa tornar disonorevole ad un’ istituto sì

utile alla chiesa., ed a persuadersi essere il suo animo

ben lontano dal permettere che sia denigrato ed op¬

presso un corpo di regolari totalmente dedicati alla

gloria di Dio , all’ educazione della gioventù ed alla

salute delle anime ( Le// . 2 aprile 1759 ). Appunto

dietro a questa informazione il supremo Consiglio di

Castiglia fece bruciare pubblicamente nel 14 aprile

1759 per man del carnefice il libro delle Riflessioni

dal quale da taluni si cava la storia delle cose ge¬

suitiche , uno de’ libri più infami, che l’odio, la satira ,

la calunnia abbiano saputo dettare , ed insieme de1più

ingannevoli che la falsa pietà abbia saputo miniare .

Scrisse poi il Pontefice ventisette Brevi in diverse

parti della cristianità , ai monarchi di Francia , di

Portogallo , di Spagna , di Polonia , ai vescovi, ed agli

arcivescovi per loro svelare il mistero d’ iniquità che

si stava tessendo. In fine oppose al torrente deva¬

statore una Bolla di conferma ( Bolla Apostolicum ) ,
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la quale richiesta , dice egli , dal suo dovere , dall ’ in¬
nocenza perseguitata , dalle istanze , e dai voti de’ve¬
scovi di tutto il mondo cattolico , se non fu argine
bastevole , pose fuori di problema il merito de’gesuiti ,
mise in luce la cabala e giustificò lui al cospetto di
Dio , che esige da’ suoi servi la volontà e non l’ ef¬
fetto , se questo è impossibile; lo sforzo e non l’esito ,
allorché questo non può ottenersi = .

Che dirò ancora degli elogi tributati dall’ im¬
mortale Pio VII al merito de’ gesuiti? Egli dopo
aver accennato le istanze de’principi , de’ vescovi e
di tutte le classi di persone pel loro ristabilimento:
» Ci crederemmo, così diceva, colpevoli di grave
» delitto al cospetto dell’Altissimo Iddio . . . , se Noi
» fra i turbini , da’ quali è agitata ed urlata la nave
» di Pietro , nella quale Noi siamo collocati , rifili-
» tassiino quegli esperti , e valenti nocchieri , che pos¬
se sono opporsi ai flutti del mare che ad ogni mo-
» mento ci minacciano naufragio , e rovina », ( Bolla
del 7 agosto 18I4J Sono pure significantissime le
altre di lui espressioni a loro encomio , che furono
già da noi riportate opportunamente alla pagina 79
e seg. di questo torno VL

Quanto luminose sono le testimonianze che ai
gesuiti tributarono esimii porporati 1 Esse possono
leggersi presso Goinez ( Elogia societ . ) , e Mendo
( Crisis societ.J Fra questi principi della chiesa come
si distinse eminentemente l’ immortale s. Carlo Bor¬
romeo nell’ apprezzare il merito dell’ istituto de’ge-
suiti ! Indarno ad oscurarne lo splendore si armarono
nelle loro tenebre le più orrende calunnie. Si grida
indarno da taluni che l’inclito porporato cacciò dalla
sua famiglia il P . Ribera suo confessore e tolse ai
gesuiti , per la cattiva opinione che ne aveva, la dire¬
zione de’seminari. Fu anzi desso che scelse il P .
Giambattista Ribera a direttore del suo spirita come
i/omo, così scrive Giampietro Giussano, di gran virtù
e dottrina . Fu questi i he poi fallo in Roma procurator
generale , navigò alle Indie per intraprendervi la car-

Tomucllm . Voi . , VI . 7
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riera dell apostolato . Da questi s. Carlo ricevette gli
esercizii spirituali instituitida s. Ignazio da Lojola , eoi
cui mezzo ebbe que’ generosi impulsi per correre le
traccio illustri de’più splendidi eroi di santità . Da lui
fu ammaestrato nella sublimità della sapienza celeste,
r gli venne trasfuso quel divorante zelo per la gloria
di Dio e per la salvezza de’popoli. Il demonio fu
presago delle conquiste che il gran Borromeo avrebbe
riportate contro di lui , e adoperando le sue arti ed
insidie tnise nel cuore di alcuni principali parenti di
lui pravi pensieri contro il dotto e pio direttore che
fu vittima degli scherni e delle persecuzioni. Lo ri¬
seppe il santo , ed onorando la guida della sua vita
spirituale tosto vi provvide col farla entrare nelle sue
camere per vie segrete. Coperto d’onta il comune
nemico delle anime entrò baldo ancora in aringo
per macchiar l’ interezza della santità di Ribera .
Ordì malignamente nuove trame ed incolpò il diret¬
tore di turpe sollecitazione d’un paggio , e d’ una
cognata del santo. Ma l’ iniquità mentì a se stessa.
Con altrettanto accorgimento il Cardinal Borromeo
fatto indagatore della calunnia smascherò l’impostura ,
confermando il Ribera nel prezioso suo officio. Da
lui più sempre egli fu infiammato nell’ amore delle
vere e solide virtù che adornano un porporato . Fu
questi eletto arcivescovo di Milano ^ ed a Milano
mandò tosto il P . Palmio gesuita perchè possente in
opere ed in discorso com’era disponesse il suo po¬
polo alla riforma de’ costumi. Di lui si servì d’assai
nell’ occasione che celebrò il suo primo concilio dio¬
cesano. Tanto era s. Carlo ammiratore della dottrina
e virtù de’ membri eletti della compagnia di Gesù
» che egli stesso accompagnò i gesuiti Salmerone e
Lavnez generale , mandati dallo zio Pie IV teologi
al concilio di Trento , con onorevoli commendatizie
ai cardinali presidenti affinchè fossero loro usate le
distinzioni convenienti al loro merito. Egli fu che ,
vociferatosi qualche raffreddamento ' del santo Padre
verso di essi, lo indusse ad onorare di sua presenza i
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due lovo collegi romano e germanico. » Fu egli clic
ebbe una stima particolare dei juidri Gagliardi , venera¬
bile Canisio , ed Adorno . Quest ultimo fu da lui scelto
a maestro del suo spirito , a suo consigliere , ad in¬
spiratore in lui di azioni magnanime c generose . Da
lui fu condotto compagno a Torino a venerare la
sacra Siudone ; fu spedilo a Carlo Kmauuclc duca
di Savoja per dirigerlo con ottimi consigli ; fu man¬
dato a Gregorio XII1 per comporre gravissimi affari a
gloria della chiesa ; lu proposto per preside dell’ordine
intero ; fu destinalo vindice e propagatore delle cattoli¬
che verità nella Rezia ; fu chiamato a Varallo per
conferire de’ più intimi segreti dello spirito di lui , al
(piale moribondo poi anche prestò consigli , ed opera
consolante , ed ebbe pure il merito di vederlo già tolto
ai vivi rifulgente di gloria celeste. Fu il Cardinal
Borromeo che , come scrive il preaccennato Giussano ,
lasciò per alcuni anni il governo del seminario mag¬
giore da lui eretto ai gesuiti , de’ (piali si serviva iu
tulli i ministeri della sua chiesa ; e veggendo che la
messe era grande e pochi gli operai , ardeva tutto di
desiderio di provvederne di molti buoni : ed essendo
a Milano il padre Benedetto P .iimio, provinciale di
Lombardia della compagnia di Gesù , con alcuni
soej , uomo di gran conto e vero predicatore ed
evangelico trattò seco di fondare un collegio formale
iu Milano di padri gesuiti : e comunicato il negozio
col Padre generale, fu senza veruna dimora concluso ,
e si diede principio al collegio con buon numero di
soggetti di segnalala bontà di vita e di zelo arden¬
tissimo della divina gloria , e della salute delle ani¬
me. A rpielli assegnò s. Carlo la chiesa parrocchiale
di s. Fedele con le case contigue, trasferendo quel la
cura Ji anime a santo Stefano in Nosiggia ; e vi
provvide di mobili di casa e di altre cose necessarie.
Di (piesti padri si serviva poi nel governo del se¬
minar,o nuovamente fondato , uell’ajulo delle anime ,
e in amiti altri bisogni ; imperciocché come pieni di
carità , e di spirilo divino , e di molla dottrina , e
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prudenza ornati erano efficaci e ferventissimi nelle
prediche, assidui e diligenti nelle confessioni ed in
ogni altro ministero ecclesiastico. Questi padri in
fatti fecero gran progressi con le prediche e confes¬
sioni in servizio delle anime; era accresciuto tanto
il concorso del popolo alla loro chiesa, che difficil¬
mente vi poteva capire, e fu perciò bisogno di prov¬
vedervi co» nuova fabbrica. Alla cui impresa pose
inano prontamente il cardinale; ed essendosi concluso
di ergervi un tempio da fondamenti, egli ne fece
fare il disegno a gusto suo dal Peregrino eccellente
architetto. Di poi di propria mano pose la prima
pietra benedetta da lui ne’fondamenti il quinto giorno
di luglio 1569 con solenne pompa, Fu egli che giu¬
dicando cosa utilissima di fondare un collegio per
l’ educazione de’figliuoli nobili nel quale si allevas¬
sero col timor di Dio, lontani da’ corrotti costumi
dell’ ingannevole mondo, eresse appunto il collegio
di santa Maria, e ne diede la direzione ai padri ge¬
suiti. È vero che allorquando egli instituì nel 1578
la congregazione degli oblati di s. Ambrogio da lui
particolarmente destinali all’ educazione ecclesiastica
cd a sè legati con voto specialed’ obbedienza, in essi
trasportò la direzione del seminario e del collegio
de’nobili; ma non già per cattiva opinione che avea
de’gesuiti, come taluno va calunniando, bensì col con-
senso dei medesimi, come scrivono gli imparziali bio¬
grafi del santo, per poter avere piu intima cognizione
de’soggetti, e decloro progressi, per applicarli poi op¬
portunamenteo a cure di anime o a residenze di ca¬
nonicati, ovvero ad altri oflizii, secondo la capacità
di ciascheduno, perchè era suo intendimento che tutti
i collegi, e seminari da lui fondati venissero diretti
dagli oblati seco lui uniti come membri al capo, co¬
me suoi propri operai nel governo della chiesa di
Milano. ” Ben luugi dall’ avere i gesuiti demeritata
giammai la pubblica opinione o dal non aver cor¬
risposto alla pubblica aspettazione intorno all’educa¬
zione della gioventù, era anzi questo il loro maggior



IOI
ttlerito, e il fondamento della stima altissima in clic
erano saliti; e il buon re di Polonia Augusto III
preferivali sotto questo rapporto a tutti gli altri spec¬
chiatissimi ordini di cui abbondava ii suo regno«
{Decr. 30 settembre 1754.A

La vita di s. Carlo fornisce piuttosto prove conti¬
nue della riputazione che godevano presso di lui. Egli
fu pure clic fondò il celebrò collegio di Brera e ne
diede il possésso ai gesuiti con autorità apostolica col-
l’obbligo die i padri insegnassero ancora gramatica ed
umanità pubblicamente, oltre agli studi maggiori con¬
forme all istituto loro. Nel che non solo mostrò gran-»
dissima carità verso la città e patria sua; ma diede
insieme occasionea’'padri di servirea Dio altamente
ajutando anco i poveéi, fra quali se ne ritrovano molti
di bellissimo ingegno, e che fanno gran profitto nelle
lettere quando sono ajutali. Pigliarono poi il possesso
dell’abbazia in Arona, e vi fondarono un loro novi¬
ziato per essere luogo di amenissima vista e di aria
molto perfetta; mantenendovi insieme alcuni confessori
per ajuto delle ànime di quel popolato borgo, c dei
suoi contorni; sicché restò s. Carlo soddisfatto ap¬
pieno, veggendo accresciuto assai il culto divino in
quella chiesa, e le rendite sue impiegate tanto util¬
mente a benefizio di questa chiesa di Milano—. Fu
egli ancora che nel luogo del supremo tribunal di peni¬
tenza in Roma fé innalzare un collegio pei padri della
compagnia di Cresù, che colle larghe sue proprie sov¬
venzioni vi furono accolti, e mantenuti non che ac¬
conciati coti adatte abitazioni. Fu egli altresì che nel
I58Ó interpose col più felice successo i suoi validi
officii, perchéi gesuiti fossero introdotti nell’Elvezia,
che vide col di lui mezzo fondarsi i loro collegi in
Lucerna, e Friborgo a benefizio di que’popoli, a
conforto, e trionfo della religione. E Dilinga e Ge¬
nova, e Vercelli e Mantova, e Brescia e Verona
gioirono di accogliere per Ini la compagnia di Gesù
che per lui eresse in queste città stabilimenti sacri
alle lettere, ai costume, alla religione, i quali tulli
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furono l’oggetto tirilo ili lui beneficenze. Dopo argo¬
menti sì irrefragabili ordirà taluno asserire ancoro
clic il santo cardinale ebbe poi cattiva opinione dei
gesuiti ? ( T'ita di s . Carlo Borromeo ree . scritta do
Giampietro Giussano , /. 1. e. 5 ., 9 . — /. 2. e. 7. ,
] 9 . e 27 . — /. 3. e. 1. — /. 5. e. 4 .■= De vita , et
rebus gestis sancii Caroli Borromei S . R . E . cardi -
vnlis , archiepiscopi Mcdiolani libri seplem, quos ex
,1carine Pelro Gius siano eie., Rartolomwus Rubens rie .
latine reddidit , Balthasar dirocchi e/c. no/is uberri -
n.’is illustravi !, 1. in . c. 2 ., I. ri . c. 10. e 1\ , 1. i n .
c. G. 11 .) .

Anche il cardinale de Rirhelieu , come attcsta,
l’ istesso d’ Alembert , pensava , che la condotta , e lo
zelo de’gesuiti avrebbero servito di esempio, e di
freno al clero , e che l’ incarico loro adulato ' d’ inse¬
gnare e da essi disimpegnato con successo sarebbe
stato per le università un oggetto di emulazione. {Desi ,
des. Jes .J

Veniamo ai vescovi. Clemente XTTI che al certo

era informatissimo in questa parte de’loro sentimenti ,
accerta che uno de’molivi che lo hanno determinato
a promulgare la bolla di conferma della compagnia
di Gesù fu appunto il voto de1vescovi di tutte le parti
del mondo cattolico . Di questo voto nessuno potè es¬
sere meglio istruito di lui , al quale siccome a centro
riferivausi le cose tulle del!.': chiesa dalle diverse parli
del mondo. « Qui l’argomento , ripiglia l’ encomialo
autore , sarebbe esaurito . Nondimeno per dire pur
qualche cosa in particolare , ecco il sentimento del-
l’assemblea del 1761 composta di 50 prelati fran¬
cesi , cardinali , arcivescovi e vescovi nei quali vuoisi
computare M.r di Beau moni arcivescovo di Parigi
che non avendo sottoscritto cogli altri per motivi par¬
ticolari , espresse il suo voto al re con lettera sepa¬
rata . Richiesta da! re quest’ assemblea del suo parere
sull ’ utilità de’ gesuiti in Francia e sui vantaggi o
inconvenienti che risultar potevano dalle funzioni loro
affidate, rispose : che l’ istituto de’gesuiti avendo per



103
oggetto l’ educazione della gioventù, il ministero del
pergamo , de’ sacri tribunali e del catechismo, il gra¬
tuito esercizio d’ ogni sorta d’opera di carità , la pro¬
pagazione della fede, la conversione degli infedeli , è
evidentemente consecralo al bene della religione e
degli stati : clic sommi erano i vantaggi recati da ge¬
suiti nelle loro diocesi colla predicazione , colla cura
delle anime , colle missioni , colle congregazioni, cogli
spirituali ritiramenli praticati coll’ approvazione , c
sotto l’autorità loro medesima : che quindi interdir
loro l’istruzione sarebbe stato un danno incalcolabile
segnatamente dove non esistono università e sarebbe
stato difficile il surrogar loro altri clic facessero lo
stesso colla stessa utilità . È noto clic più di srs -
santamila furono i calvinisti ritornati all’ unità della
chiesa cattolica dallo zelo apostolico de’ gesuiti verso
o poco dopo i tempi del generale Laynez sotto il
quale furono questi ricevuti in Parigi , e clic lo stesso
Enrico IV ne volle leggere il catalogo come può
vedersi nella Britonomachìa del Titzimon . Richiesta
l’ assemblea sui diporti de’gesuiti nell’ insegnamento,
ne’ costumi , e nelle opinioni contrarie alla sicurezza
de’sovrani , e alle dottrine del clero gallicano, rispo¬
se : che i calvinisti furono i primi ad accusare i ge¬
suiti d’ una dottrina atleutaloria alla sacra persona
del re , perchè P accusa d’un delitto così capitale era
un mezzo sicuro per perderli : clic simili accuse altro
non erano che una ripetizione delle antiche , nelle
quali non può cercarsi la regola de’ giudizii : che Pin-
segnamento de’ gesuiti era pubblico , e il solo silenzio
de’ vescovi doveva essere una prova della calunnia .
Richiesta l’ assemblea sul contegno de’ gesuiti in fatto
di subordinazione ai vescovi e superiori ecclesiastici,
e se nulla intraprendessero contro i diritti e le funzioni
de’ pastori , rispose : che alcuni privilegi concessi loro
dalle Bolle pontificie li sottrarrebbero in verità dalla
subordinazione ai vescovi , ma che dovendo eglino
in forza dei quarto loro volo partire ad ogni co-
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tali privilegi erano loro necessarfi per le terre stra¬
niere , ove non vi aveano ne ’ vescovi , ne ’ parroci : che
dal 1670 in poi essi non avevano spiegate preten¬
sioni per lar valere i loro privilegi contro il diri Ilo
comune : che in line i loro privilegi non erano da
temersi dopo la rinunzia primitiva da essi falla , e
recentemente replicata in tutto ciò che sarebbe con¬
trario alle massime del regno ed alla libertà della
chiesa gallicana . Finalmente richiesta qual tempera¬
mento t si portare in Francia <*ilFautorità del
generale de’ gesuiti , rispose : clic 1’ obbligo dell ’ ub¬
bidienza verso il generale è così ristretto in quest ’ or¬
dine come negli altri : e che d’altra parte la rinunzia
( pocanzi indicata ) provvede abbastanza n qualunque
alluso d’ autorità che il generale possa fare nel regno .
Tale fu la decisione di questa famosa assemblea , una
delle più rispettabili della chiesa di Francia . Abbiale
la sofferenza di ascoltare anche l’ indirizzo fatto al
re dall ’ assemblea dell ’ anno susseguente , che vuoisi
leggere alla lettera per sentirne la forza : » Sire , nel
» dimandare che facchini oggi la conservazione dei
« gesuiti , noi abbimi l’onore di presentare a vostra
» Maestà il volo unanime di tulle le provinole eccle -
» siastiche del vostro regno . Non possono esse imma -
» ginarsi senza sbigottimento la distruzione d’ una
» società di religiosi ragguardevoli per l’ integrità dei
>> loro costumi e pei servigi senza numero da loro
» prestali alla religione , ed allo stalo . Questa salila
» società ebbe a sofferire ognora delle grandi conlrad -
>) dizioni fin dall ’ «pica del suo stabilimento I nemici
» della fede la perseguitarono sempre , e nel seno nie-

desimo della chiesa trovò essa avversarli tanto pc«
» ricolosì rivali de’ suoi successi e de ’suoi talenti ,
» quanto oculati per trarre profitto da ’suoi più leg-
» gieri difetti . Ma dalle scosse violenti e reiterate
» smossa talvolta ed agitata non però mai rovesciata
» la società de’ gesuiti godeva nel vostro regno d’uno
» stato se non tranquillo , almeno onorevole e fiorente .
« Incaricati del piu prezioso deposito per la na -
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» /ione , dell ’ educazione della gioventù , adempiendo
» sotto l’autorità dei vescovi i doveri più dilicati del
» santo ministero , onorati della confidenza dei re nel
» più tremendo de1tribunali , amati e cercati da un
» gran numero de’vostri sudditi , stimati da que’me-
» desimi die li torneano, avevano ottenuta una consi-
» derazione troppo generale per crederla equivoca » .
Dopo avere indicati gli inconvenienti che dalla di¬
struzione de’gesuili alla religione verrehhono ed allo
stato , così termina l’assemblea il suo indirizzo : » Da
» ciò comprenderete , o Sire , che tulio vi parla in
» favore de’gesuiti . La religione vi raccomanda i suoi
» difensori , la chiesa i suoi ministri , le anime cri -
» stiano i depositari de’segreti delle loro coscienze ,
» un gran numero de’ vostri sudditi i maestri bene-
» ineriti , che li educarono , la gioventù tutta del vo*
» tro regno quegli nomini che formar debbono il loro
» spirito ed il cuor loro . Esaudite , o Sire , tanti voti
» insieme uniti *, non permettete che nel vostro regno
» contro le regole della giustizia , contro quelle della
» chiesa , contro il diritto civile una società intera
» venga distrutta senza averlo meritalo . L ’ interesse
» della stessa autorità vostra lo esige , e noi faccinut
» professione d’essere egualmente gelosi de’suoi di-
» ritti e de’ nostri » .

I nemici de’gesuiti lodano tuttodì a cielo mons .r
Cardenas vescovo nel Paraguai ed il venerabile servo
di Dio Giovanni Palafox vescovo di Angclopoli in
America , perchè il primo manifestò sentimenti ostili
ai medesimi , ed il secondo descrisse ad Innocenzo X
i loro scandali . Ma quanto è mirabile il trionfo della
verità , allorché riluce vittoriosa dalle calunnie e dalle
appassionale opposizioni !— Non posso finire di ringra¬
ziarvi , ripiglia egregiamente quell ’autore, del vantaggio
che procacciate alla mia causa nella scelta dell ’ au¬
torità . Nulla avrei potuto desiderare di meglio di
quella de’ vescovi Cardenas e Palafox . Quanto al
Cardenas vi rimetto all ' Apologia scritta da Huylen -
brock . Ivi potete leggeie la ritrattazione ( in data ò
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dicembre 1651 ) fatta dal capitano Gabriele Guell .ir
de Mosqncra segretario di questo prelato in Cordova
del Tuenman , la quale trasmessa al provinciale del
Paraguai , indi a Roma , fu deposla c si conserva
nell1archivio del Gesù . In quest’ alto die si vede sot¬
toscritto da lui , dal nolaro e da testimoni , afferma
per pagare un debito alla verità , e alla coscienza, e
per risarcire la fama de1proverbiali gesuiti , d’aver
con essi conversato in Isriagna e nel Paraguai , e
d’averli sempre veduti risplender'’ per la sana dottrina ,
per una virtù esemplare , e per uno zelo sommo della
salute, delle anime. Dice d’ averne conosciuti di diverso

paese , ma d’averli tulli sempre trovati attenti al di¬
vino servigio , fedeli al re , solleciti della conversione
degli infedeli, dell’edificazione de’ prossimi , della con¬
servazione della pace , c deli’ allontanamento degli
scandali , della cura de’ malati , della protezione de’
buoni , de’provvedimenti necessari’! al pubblico bene
spirituale e temporale , c tutto quanto si è dello in
ronlrario non esser altro die calunnia . Passando poi
dal cnVattere de’gesuiti a quello di mens/ Cardenas ,
dice d’averne sperimentati i tristi effelli nella per¬
dita de’ suoi beni e del suo riposo sotlo la scomu¬
nica e le multe onde fu colpito ( effetti da’ quali non
andarono risparmiate le persone più ragguardevoli
eli’ ebbero a fare con lui ); indi confessa che l’ idea
delle sofferte, e il timore delle ulteriori violenze lo
indussero a servirlo in qualità di segretario e di pro¬
curatore generale contro i gesuiti , a scrivere , a de¬
porre contro di essi quanto piacque al prelato , e
ad impegnare altri della città dell’Assunzione a far lo
stesso senza esame. Confessa che era intimamente

persuaso , che l’ infedeltà al re , il disegno di sottrarre
que’ paesi a’suoi domimi , l’usurpazione delle miniere
(l’oro , lo scisma , l’eresia , gli scandali , la perturba¬
zione della pubblica tranquillità , che avea ai gesuiti
imputato in atti pubblici , erano calunnie , e che per
sostenerle avea procurale le firme di Irenlacinque per¬
sone clic si segnarono sotto altrui nome , oltre l aver.
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egli flesso falsificala quella d’nn suo figlio di selle
noni . Dice però d’aver fallo Ini lo per ordine di Car -
denas die glielo comandava in qualità di governatore
e di capitano generale della provincia del Paragoni , ed
in nome di S. M. e sollo pena della vita: e protesta
rlie vorrebbe poter fare intendere la sua voce a tutto
l' universo per riparare il male commesso, e die ame¬
rebbe meglio aver perduto i beni e la vita anziché essersi
reso complice di tanti delitti. Però prostrato avanti
al crocifisso con solenne giuramento domanda perdono
a! Padre provinciale , a lutti i gesuiti, a tutti gli
scandalizzati , esprimendo il suo vivo desiderio die
della sua ritrattazione si facciano più copie da dira¬
marsi a tutti i paesi, ed a’ tribunali ove i gesuiti ne
aveano bisogno. Di questi rari meriti del Cardenas
si trova un cenno anche nel famoso decreto 23 di¬

cembre 1743 di Filippo V ; giacché vi si vedono
mentovali i reali decreti dd 1650 , e 1651 , ove è
dato ordine alla reale udienza de las Cliarcas di pro¬
curar la pace dd Paragoni e l’osservanza de’diritti
del reale patronato in quelle parrocchie , ed è coman¬
dala la restituzione delle case e beni di cui i gesuiti
erano stati da Cardenas spogliati — .

» Passo a Palafox. Tolti fanno gran caso del¬
l’ opposizione di questo santo uomo, come se egli
fosse santo pel litigio avuto co’ gesuiti, c come se si
potesse attribuire una gran forza al giudizio di chi
pronuncia in causa propria. Questo verifica quanto
diceva Bayle , che tutto si crede quando si paria in
pregiudizio de ' gesuiti , cioè che si voleva far loro
dd male a costo d’essere ingiusti, e di sragionare.
Dico che le invettive di Palafox contro i gesuiti sono
un giudizio in causa propria , perchè trassero origine
da alcune sue pretese verso di essi per certe decime e
privilegi. Bisogna dir anco che il prelato fosse di
temperamento alquanto impetuoso, giacché ad Ange-
lopoli s’ impegnò in diversi litigi co’domenicani, co
francescani e persino coll’ arcivescovo del Messico, e
col viceré di quelle colonie. Checché siane, è certo
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che in quello che ebbe coi gesuiti eccedettei limili
della moderazione. Ne sono una prova la sua Lettera
ad Innocenzo X f28 maggio 1647.7 1.1 sua Difesa
canonica, la sua Risposta al Memoriale, la sua
Morale pratica e sopra tutto il decreto deila sacra
Congregazione fi6 aprile 1648 A » Essa ivi lo esorta
» seriamente nel Signore, e lo avverte che memore
n della cristiana mansuetudine si porti da padre eolia
» compagnia di Gesù, la quale col suo lodevole isli-
» tuto travagliò e travaglia tuttora con tanto frutto
» nella vigna di Dio^ e conoscendola per un’aiuta-
» trice giovevolissima nel governo della sua chiesa,
» 1’ accarezzi con affettoe nell1antico grado la riponga
» della sua benevolenza»» Gli stessi sentimenti gli
vennero replicati in altro decreto( t6 dicembre 16537.
Finalmente la prova più solenne e vittoriosa è la
ritrattazione dello stesso Palafox. Passato egli al ve¬
scovado d1Osma ove santamente morì fece la pubblica
confessione del suo fallo. Nelle sue note alla let¬
tera 65 di s. Teresa dichiara in faccia a tutto il
mondo, innanzi a cui sentiva d’aver peccato, che la
persuasione in cui viveva della giustizia della propria
causa altro non era se non 1’ effetto del suo amor
proprio, della passione sua, della sua superbia, delia
sua vanità, della sua presunzione. Questa ritratta¬
zione è sempre taciuta da quelli che parlano de1suoi
trasporti, e lo fu pure dal pio Continuatore delle
Letlere-Teologico-PolUiche, il quale spira ad ogu»
sillaba severità evangelicae manda dall1imo petto af¬
fannosi gemiti sul rilassamento della morale(Leti. 12.).
Se l’autorità del venerabile servo di Dio è per voi
di gran peso, per esser giusto dovete farne conto al¬
lorché discorre in lui la ragione e non quando pia¬
tisce la passione. Se vi piace di star co’grandi uo¬
mini, io v’onoro^bisogna farlo però ne’momenti delle
loro vittorie e non in quelli delle loro sconfitte. Stale
con Palafox quando sgombro da estrani affettie pa¬
drone di sè stesso confessa la virtù, il sapere, la
maniera di vivere assai onesta della compagnia di
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Gesù , o il diritto clic limino i di lei membri alla
pubblico riputazioni*( Leti, ad InnocenzoX. 25 mag¬
gio 1643.,) ; ovvero quando la sua ragione rientrata
ne’ propri diritti fa una confessione che Io onora
più della vittoria. Ecco l’unico santo nemico dei
gesuiti, ma pentito d’esserlo stato. Voi non siete in
grado di mostrarmene un’altro » ( voi. i .) .

Gli ordini religiosi e gli eroi di santità testimo¬
niarono d’un modo solenne i servigi renduli alla re¬
ligione dalla benemerita compagnia di Gesù. ~ Tra
i primi noverano i già citati scrittori Gomez, e Mcn-
do, il cartusiano, il benedettino, il cisterciense, il
teatino , il serafico, l’ agostiniano, il carmelitano,
il [eresiano, quelli de’ trinitari, de’minoriti, de’mi¬
nimi , dell’oratorio, de' canonici regolari, de’monaci
basiliaui e di s. Girolamo. L’ ordine domenicano
merita una special menzione giacché in parecchi de’
suoi capitoli generali(Valenza 1596 —■Roma 1644 ,
1656. ) fu raccomandata la concordia coll’ ordine
gesuitico; e molti de’ suoi individui più illustri, come
Foscarari , Calterini, De-Martiribus, Foreri, teologi
al concilio di Trento, Romeo, Turco, Marinis e
Cloche generali, s. Pio V, Benedetto XIII ponte¬
fici, il B. Micon, s. Luigi Bertrando, hanno secon¬
data molto bene questa savia vista. Tra i santi, che
sono i migliori teologi, ai due già noverati voglionsi
aggiungeres. Gaetano Tiene, s. Giovanni di Dio ,
s. Tommaso da Villanova arcivescovo di Valenza c
primate di Aragona, s. Teresa, s. Carlo Borromeo,
g. Filippo Neri , s. Andrea Avellino, s. Camillo de
Lcllis , s. Francesco di Salcs, s. Vincenzo de Paul ,
s. Maria Maddalena de’Pazzi ( JS. Bolland. Vita di
s. Ignazio — Lanciz. Opusc. — Or/andini S/or.
del suo ord.). Quest’ultima promisea Maria de Me¬
dici nell’alto che partiva da Firenze per recarsi in
Francia sposa di Enrico IV , di raccomandarlaa Dio
nelle sue orazioni sotto espressa condizione eli’essa
perorasse presso il re suo consorte pel ritorno dei
gesuiti in Francia, assicurandola esser questo il mag»
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gior ossequio a Dio , e i! maggior beneficio al regno
die potesse allora darsi f Lanez. Opusc. toni. 2 .J.
S. Vincenzo de Paul parlava spesso con istiina ed
cncomii della santa compagnia di Gesù , lodando Dio
del gran bene operato per mezzo suo in ogni parte del
mondo per istabilire il regno di Cristo ( Mbelly, Vita
di s. Vincenzo de Paul ). » Noi , o fratelli, (così egli
un giorno indirizzando il discorso alla sua comunità)t
siamo quel contadino che portava il lardello di s. Igna¬
zio e de’suoi compagni slancili del viaggio. Vedendo
che si pouevano ginocchioni quand’erano giunti in
qualche luogo ove dovean fermarsi, inginocrbiavasi
egli pure; e quand’essi laccano orazione, egli pure
pregava. Avendogli essi domandalo uua volta che cosa
facesse, rispose; prego Dio che faccia quanto voi
gli chiedete. Io sono a guisa di una povera bestia
che non sa pregare: prego quindi Iddio che esau¬
disca voi. Vorrei dirgli quanto voi gli dite; ma non
so parlare; però gli offerisco le vostre orazioni. Ali !
fratelli, noi dobbiam considerarci come i porta-fardelli
di que’degni operai; siamo idioti che non sappiamo
nulla; siamo il rifiuto degli altri; siamo raccoglitori
di spighe dietro a que’ gran mietitori». Fin qui s. Vin¬
cenzo. Che contrasto tra questo stile d’ un santo te¬
stimonio contemporaneo della condotta de’ gesuiti, c
lo stile inurbano, insolente, asperso di fiele di lauti
scrittori travasati che chiamano morale severa la mal¬
dicenza e la calunnia, purché ferisca i gesuiti, c che
non avendo altro di santo fuorché l’abito e le pa¬
role, si souo serviti deli’ uno, e delle altre per in¬
gannare?

Illustri scrittori pregiaronsi in ogni tempo di tri¬
butare i loro omaggi alle opere benefiche de’ gesuiti
per lo vantaggio della chiesa e dello stato. Per con¬
vincersi ad evidenza possono leggersi le Memorie
per servire alla storia del giacobinismo scritte dal-
1’ abate Barruel. «— Le idee liberali ulhnio rifugio
de’nemici della religione e del trono di Paolo Ver¬
galii; — le Memorie di religione , di morule , di
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letteratura stampate a Modena 5 — La religione di¬
mostrata ecc. dell’ abate Ricordi .

Tanta è la forza della verità clic i nemici stessi
della cattolica religione furono costretti ad apprezzare
la compagnia di Cìesù nella calma delle loro pas¬
sioni . = Bacone gran cancelliere d’Inghilterra ^ e uo¬
mo di raro ingegno, e dottrina parlando al suo re
Jacopo I del bene clic facean i gesuiti ai costumi
ed alle scienze , usurpò le celebri parole di Agesilao
a Farnabazo ; » Essendo tu tale , Dio volesse die fossi
nostro ! » (Pedag . I. I . ). Dallas inglese di patria e
di religione stampò nel 1815 un’opera nella (piale
guidato unicamente dall’ amore del vero confutò vit¬
toriosamente i libelli iufamatorii sparsi in Inghilterra
contro i gesuiti. Presso Bayle si trovano testimo¬
nianze luminose ad onore del loro istituto. (Die .
siri , nLojola n). Caterina II imperatrice delle Russie li
ebbe in sì alto pregio che li onorò di sua prote¬
zione ; e u’è testimonio la lettera da lei scritta a
Pio VI , cui la inviò per mezzo del gesuita Benisla-
voski coadjutore dell’arcivescovo di Mohilow ( Bec¬
ca !tini> Vita di Cai . II ) . Federico II re di Prussia
che presentò mai sempre due personaggi il re ed il
filosofo, mentre seguace d’un’ incredula filosofia nutriva
l ’odio il più fiero contro i gesuiti , qual monarca poi
bramoso del bene de’suoi sudditi si dimostrò apprez-
zatore del loro merito : Federico li , nel quale , così
scrive il saggio continuatore della Storia del cristia¬
nesimo , distinguere fa d’ uopo la saviezza d’ uu gran
re dalla frenesia del filosofo perchè riconosceva, i ge¬
suiti utili a’ suoi sudditi di Slesia dove, a tacer de¬
gli altri , sarà immortale la rimembranza del floridissi¬
mo loro collegio di Sagau , aveva divisato di conservarli
a guisa d’ una preziosa semente ( tali erano le di lui
» parole) per provvederne , quelli , che volessero col-
» livare passo di loro pianta si rara » (Lettre da 7
juillet 1770 , e lettre da 8 noe. 1777 della Corrisp .
gen . tra Volt , e Fed . ). Federico resistette per 15 anni
collimili alle istigazioni di Voltaire e d’Alcmberl , i
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quali facevano risaltare il ridicolo , die il re de’ filo¬
sofi , il Salomone del nord conservasse coloro , che
egli avea qualificato nel 1777 chiamandoli » le guar¬
die del corpo della corte di Roma » . ( Lettre à Vol -
laire 154 . ). Cedette alla line, ed i loro fondi con¬
sistenti nel valore di 600 ,000 talleri passarono ad
impinguare il regio erario . Ciò non ostante volle al¬
meno , che continuassero come preti secolari a vivere
insieme ( T . xxxv . I. u . ). Rousseau sollecitato ad
impugnar la penna contro i gesuiti ricusò costante¬
mente di farlo preferendo il partito d’esser laceralo
dalla satira a quello d’opprimere l’ innocenza . » Si è
gracchiato contro di me , così egli scrive all ’ arcive¬
scovo di Parigi , perchè ricusai d’ abbracciare il par¬
tito de’ giansenisti , e per non aver voluto impuguarc
la penna contro i gesuiti , che a dir vero non amo ,
ma di cui non ho ragion di dolermi , e che veggo
oppressi » .

Quel d’ Alembert che ne’ delirii della sua incre¬
dulità chiamava s. Ignazio il Don Quisciotte della
13. V . , e diceva che aveva il cervello riscaldato da’ ro¬
manzi cavallereschi e dai libri di devozione , qual
significante elogio non rese alla compagnia di Gesù
nel suo libro della Distruzione de ’ gesuiti , come a
quella che era benemerita cultrice delle lettere , delle
scienze , delle arti , ed edificante conservatrice degli
ottimi costumi ! Su questo punto tornerà in acconcio
di parlare nelle Dissertazioni all ’Orazione panegirica di
Maria SS . del Carmelo . Che più ? Le espressioni stesse
di vitupero lanciate dagli eretici e da quelli che attin¬
sero alle fonti loro avvelenate , a romanzi , a satire , a
filippiche contro i gesuiti manifestano la loro valentìa
nell ’oppugnar l’errore , e la menzogna . — S . Girolamo
si ascriveva a gloria l’ odio degli eretici e riceveva
i loro rimproveri come i più magnifici encomii . Dun¬
que quando udiamo Huss sacramentario di Heidel¬
berg scongiurare pel nome santo di Dio vivo e vero
tulli quelli che avevano figliuoli o nipoti ne’ porcili
( nelle case gesuitiche ) a ritirameli luconlaueute , ed
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a ritornarli alle accademie della tiforma ove si di¬
vezzassero dal grugnire la dottrina papistica(Battoli ,
Ital . lib. 2 . c. 13 )$ quando udiamo Litomisen chia¬
mare i gesuiti atlanti del papato , Haseninuller sar¬
genti del vescovo di Roma, Witacher midolle del pa¬
pismo; Eun evangelisti del Pontefice (Bar/oli , Vita
di s. Ign . I. 3. n. 6.)} quando sentiamo i giansenisti
confrontare i gesuiti coi pagani e coi costituzionari
(Paralello della dottrina de'pagani colla dottrina de'
gesuiti e della costituzione) , non dobbiamo forse con
essi congratularci? »Le infami invettive de’ loro odia¬
tori non manifestano chiaramente che i gesuiti intre¬
pidi e costanti sostenitori degli insegnamenti de’cu¬
stodi primarii della fede, e de’vindici della religione,
i romani Pontefici, prestavano alla chiesa ed all’uma¬
nità i maggiori servigi colle missioni, colla predica¬
zione, colla direzione delle anime, coll’educazione
della gioventù, colle saggio, e pie opere che i membri
di essa pubblicarono in ogni tempo? Parlano elo¬
quentementea conferma di queste verità le Biblio¬
teche de’ loro scrittori date alla luce da Ribadineira
Alegambe, Sotwel, Francesco Oudin, cui vi sarebbe
d’aggiugnerc un glorioso supplimento. Fanno eco al
loro linguaggio il Saggio critico della corrente lette¬
ratura straniera , non clic il Nuovo Dizionario sto¬
rico, ovvero Storia in compendio di una società di
letterati in Francia ed il Dizionario enciclopedico
del sig. Bergier corretto ed accresciuto dal Padre
D. Clemente Biagi, che in vani loro articoli biogra¬
fici eressero preclari monumenti dell’universale bene¬
merenza de1gesuiti.

Ben conobbe la loro valentìa la turba incredula
de’filosofi ebe alla metà del secolo dccimoltavo con¬
giurò a danno della cattolica religione, de’ troni, c
de’legittimi governi. Essa era accorta che ai sovver¬
titori loro progetti e piani opponeasi qual fortissimo
propugnacolo la compagnia di Gesù. l ’era dunque
questa, e sia soppressa, gridò, la congiurala filosofia.
Essa volea guadagnar discepoli all' anarchia ed al-
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l’empietà; ma vedova dall' uno ali alleo nolo il genere
umano sottomesso addoglili religiosi ed all’autorità
delle leggi, e lo zelo de’gesuiti indefesso nell’estru¬
dere e niautencre da per tutto 1’ impero della fede.
I gesuiti in tutte le regioni cattoliche esercitavano le
funzioni di educatori ed istruttori della gioventù di
oratori e di direttori ortodossi; ed i filosofi increduli
agognavano al corrompimento dello spirilo e del cuore
della gioventù, alla propagazione dell’errore e dello
scostutne.

I gesuiti negli innumerevoli loro collegi e sulle
cattedre luminose delle università sostenevano da prodi
i diritti della religione, e donavano alla chiesa ed
alle stato ottimi fedeli, e cittadini; e i filosofi incre¬
duli macchinavano erigere stabili menti per iniziare i
giovani ne’ tenebrosi loro misteri, ed innalzar volcano
sulle cattedre delle università i propagandisti de’per¬
vertitori loro sistemi, coinè colle prove di diritto e
di fatto vieti dimostrato dal eh. Barraci nel tomo IV
parte 4.a delle sue Memorie per servire alla storia
del giacobinismo. •— I gesuiti sparsi nel gemino emi¬
sfero avevano fra loro le più saggie relazioni pel
trionfo della vera religione e delle scienze aventi la
religione medesima per base e fondamento, non che
per la sicurezza degli stati; c i filosofi increduli vo¬
levano stabilire nelle quattro parti del mondo unioni
di pensatori fra loro confederati pel trionfo dell’in¬
credulità, pel depravamelo delle scienze che servir
dovevanoa stabilire miscredenti principi*!, a sconvol¬
gere l’ordine politico. — I filosofi increduli andavano
smaniosi di stabilire ovunquei clubs de'propagandisti,
il cui scopo era di elevare la libertà di tutti gli errori
al posto di una discretae caritatevole tolleranza degli
erranti; la libertà delle coscienze al posto della verità
e dell’ autorità della chiesa, la libertà dei culti al
luogo dell’unità e della divinità della cattolica reli¬
gione, l’indifferenza al luogo della fede, quell’ indii;
ierenza filosofica che somiglia alla tranquillità della
morte, ed è più distruttrice clic la morte stessa; ed
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i gesuiti erano pieni di zelo per istituire e promovere
congregazioni salutevoli nelle quali gli alunni impa¬
ravano ad apprezzare l’unico-vera religione fuori della
quale non avvi salvezza, il rispetto e l’obbedienza
all ’ autorità della chiesa, la preziosità della fede, e
di tal modo con esse opponeausi allo spirito malefico
della irreligione. E preclara la testimonianza che ren¬
deva a questo proposito il sig. La -Mounais in un’o¬
pera da lui scritta prima del funesto suo perverti¬
mento (Rijless . sullo stato della chiesa di Francia ) .
» Allorché , così egli, nel 1762le Congregazioni furono
la maggior parte distrutte coi gesuiti che le avevano for¬
niate , e che le diligevano con tanta saviezza in meno
di diciotto anni fuvvi nella capitale ( di Francia , ma
il latto vale in proporzione per ogni altro luogo) una
diminuzione della metà di quelli che adempivano il
precetto pasquale. Circa lo stesso tempo e per la
stessa cagione si videro a poco a poco cader in disuso
le pratiche di pietà , la visita quotidiana delle chiese,
la preghiera comune nelle famiglie, presagio troppo
certo dell’ annientamento della fede ». —■I capi della
congiurala filosofia colla più esiziale astuzia concer¬
tarono la propagazione de’ libri anticristiani , libri di¬
retti ad innalzare i leggitori a tanto orgoglio di non
riconoscere altra sapienza che quella dei loro Nabuc-
chi , e nel medesimo loro orgoglio agitarli inquieti
per fabbricare, e riformare una religione che si pre¬
tende di adattare alla vantata loro sapienza : libri in
cui la corotta filosofia tanto iuebbriata de’suoi lumi ,
e progressi nelle scienze naturali non encomia altri
prodigi che quelli delle sue arti , e le di lei scoperte
prendono il posto dell’onnipotenza divina } e tulle le
operazioni e meraviglie soprannaturali si descrivono
come effetti naturali , e il nome stesso di miracolo è
fatto segno delle derisioni : libri pestilenziali tendenti
a precipitare il genere umano nella mollezza e nella
corruzione ^ e i gesuiti erano ferventemente solleciti
di scrivere, e diffondere tra i fedeli di ogui età , sesso,
c condizione, per impedire che essi non venissero
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trascinati da una precoce immaginazionee da un fiero
orgoglio, libri dimostranti che la religione venula
dal cielo è quella degliumili i quali si rendono degni
de’doni celesti, e che la religione vuole la fede più
che la filosofia: libri che comprovano la verità dei
miracoli i quali commossero le intere nazioni, e sfor¬
zano in qualche modo ancora l’omaggio degli stessi
increduli e coi quali Iddio pone il suo suggello sulla
religione cattolica romana e dice a tutti gli erranti:
Se non volete credere a me, (cioè alla mia chiesa),
credete almeno alle opere (Jo . 10.) : libri in cui vie»
descritta la bellezza di quelle virtù che sono il fior
del costume e. le gemme della cattolica religione, ed
in cui vengono promosse le pratiche della pietà, e
di conseguenzal’esercizio della fede, mentre la cre¬
denza marcia come la pratica della religione. Prima
della diffusione de’libri concertala da un’ incredula
filosofia, dirò io pure colle parole di un’ antico pre¬
cettore di un giovine principe, la società riposava nelle
braccia della fede cattolica, e lasciavasi deliziosamente
cullare fra i canti della speranza e dell’amore. Al¬
lora l’uomo passava sulla terra per la via che i suoi
avi avevano percorsa senza che una parola blasfema¬
tola venisse a ferire i suoi orecchi senza che un
pensiero di dubbio venisse a spaventare il suo cuore;
e come la pecorella che s’abbandona alla voce del
pastore, sia che la conduca sul mattino alla pastura,
o la sera all’ovile, il semplice credente marciava sotto
il pastorale della chiesa, giovane ai travagli della vita
e vecchio al riposo dell’ immortalità ( Sourenirs de
Tusculum, ou Entretiens philosopiqucs et religieux
de deux Amis , pres des ruìnes de la Maison de
campagne de Ciceron). Ma l’ inondazione de’ libri
anticristiani recò il naufragio di questi doni preziosi,
e non avvi ormai una famiglia ove la fede e l’ in¬
credulità non abbiano i loro rappresentanti; non un
focolare, non una mensa domestica che sieno asso¬
lutamente vergini d’ogni parola temeraria. La madre
la più tenera con tutta la sua sollecitudine non sa-
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prebbc fare che il suo figlio o prrsto o tardi non si
accorgesse che vi ha nel mondo contraddizionec scet¬
ticismo —.

I gesuiti erano gli strenui difenditori de’corpi re¬
golari, ed eglino stessi formavano nella chiesa un’or¬
dine distinto vivente in perfetta obbedienza al loro
generale. I filosofi sofisti comprendevano assai bene
quanto gli imperi erano debitori a tutti quei corpi
religiosi che predicando ai popoli i loro doveri verso
Dio con questo solo li stringeano ai loro doveri verso
il principe e la società. Que’ filosofi indagavano so¬
prattutto ed erano costretti ad ammirare, così riflette
il eh. Barruel, le leggi ed il governo de’gesuiti che
sotto un medesimo capo faccano tanti uomini dispersi
per l’universo tendere ovunque al medesimo scopo.
Dunque noi pure, così congiuravanoi capi dell’in¬
credula filosofia nel perfido loro zelo per istenderc
e mantener dappertutto l’ impero della miscredenza,
emuleremo con mire diametralmente opposte la sa¬
viezza de’ figli di Benedetto, di Francesco, d’Ignazio
e degli altri fondatori degli ordini regolari. Uopo è
che da noi vengano istituite nelle diverse regioni della
terra altrettante loggie c società segrete dipendenti
onninamente dai loro venerabili o grandi orienti.
Quello, diceano eglino a se stessi, che gli abitatori
de’chiostri han fatto per gli altari, e per gli imperi,
e perchè non potremo noi farlo contro gli imperi e
gli altari? Per mezzo dell’attrattiva de’misterie delle
legioni di adepti sotto le nostre leggi perchè non po¬
tremo noi distruggere nelle tenebre ciò che essi edi-
ficano in pieno giorno? Ciò che Cristo ha fatto col
loro mezzo per Iddio e per Cesare perchè noi faremo
noi contro Dio e contro Cesare, e per mezzo de’no-
stri discepoli divenutii nostri apostoli? Tanto eglino
dissero e tanto fecero sì scaltritamente che un’ im¬
prudente e malintesa politica sacrificò poi in alquante
provincie i corpi regolari, e primo di tutti quello
de’gesuiti alle macchinazionid’uu filosofismo nemico
dei re, e dei Pontefici. (Mirabeau . Monarc. Pruss .
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/ . 5., art. Religione — Scriì/i orig. /. t . lei!. 27 n
Catlelt . 2. ad Ajace — Meni, per servir. alla St.
del giac. t. 3. p. 1., /. ri . p. rv. ).

Il romano Pontefice è il centro delPcccIesiaslira
unità; ed i gesuiti s’ impegnano con un Voto speciale
a compiere le funzioni di missionari dovunquei Papi
li spedisconoa predicate il vangelo:, e la setta filo¬
sofica ha giurato d’ abbattere quella religione di cui
il Papa è il Capo e Roma il centro, c colla distili-*
zione de’gesuitie del loro voto favoregginole la propa¬
gazione della stessa religione sancì l’assoluto dispoti¬
smo dc’Gran-Maestri delle loggic, e l’iniquo giuramento
che gli adepti lor deggiono prestare per propagare
l’ irreligione, ed accendere il fuoco della rivoluzione.
Gli adepti sin dal principio della rivoluzione non fe¬
cero più un mistero de’loro disegni contro Roma ed
il sommo Pontefice. Fu veduto un Cernili attaccare
insolentemente il segretario del nunzio stesso del su¬
premo Pontefice Pio VI , e nel trasporlo della sua
empia gioja con un sorriso d’ una pietà sprezzante
dirgli: Custodite bene il vostro Papa ; abbiate ben
cura di questo qui ed imbalsamatelo dopo la sua
morte perche posso dirvi e ne potete esser sicuro che
dopo, questo voi non ne avrete un’altro.

La compagnia di Gesù spediva continuamente mis¬
sionari che portavano il cristianesimo nel Giappone, e
nella China, a Siam, inTunckin, nelle Indie, nel Mes¬
sico, nel Perù , nel Paraguai, nella California, in ima

[iarda nel gemino emisfero; essa spargeva ovunque teo-ogi che come Suarez, Pclavio, Sirmondo, Garnier ec.
erano validi atleti delle cattoliche verità; mandava
oratori che come Bourdaloue, Larue, Scgaud, Griffet,
Neuville disseminavano dappertutto 1’ evangelica dot¬
trina; moltiplicava gli storici che emulando i d’ Or¬
leans, Longucval, Daniel ec. porgevano sicure notizie
per ismentire le menzogne delle storie avvelenale; dif-
fondea leltejati che superando i Rapii), i Sanieres,
i Commire, i Jouvency ec. puro mantenessero il genio
della letteratura; e l’ incredula filosofia colla soppres-
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sionc rie’gesuiti spedir volea gli emissari dell'errore,
i fondatori di società segrete cospiratrici nella Ger¬
mania, nel Belgio, nell' Olanda e nella Spagna, nel
Portogallo, e nell’Italia, a Roma, a Malta, a Costan¬
tinopoli ed in tutto l’Oriente, nell’Affrica, nelle In¬
die, nell’America, nella Svizzera, nella Svezia, e nella
Russia, nella Polonia e nell’Austria, nella Prussia
e nell’Inghilterra. Tutto ciò viene ad evidenza dimo¬
stro nel tomo IV parte 4." del sullodato Barruel nelle
ripetute sue Memorie ove riferisce dietro ad auten¬
tici documenti persino i nomi, i cognomi degli emis¬
sari, le città, i luoghi ove fondarono loggiee società
segrete delle quali ci porge le respellivc denomina¬
zioni, accenna gli emblemi ed i catechismi, manifesta
i loro fini corrompitori di tutto persino nella storia,
e nella letteratura, e descrive le loro massime depra-
vatrici sempre a danno della religione c de’legittimi
governi.

Nelle corti i principi avevano ne’gesuiti saggi c
pii direttori che insinuando il rispetto alla religione,
c l’ inviolabilità de’diritti della chiesa affrancavano le
solide basi della prosperità degli stali} ed i fdosofi
solisti vantandosi i riformatori dell’uman genere, i
diffonditori de’lumi d’una nuova fdosofia anelavano
ad introdurre nelle corti altrettanti disseminatori di
contrasti fra le due potestà per distruggere dappoi
Runa e l’altra, declamavano all’orecchio de’principi
che i gesuiti non faceano che una turba nemica alle
istituzioni del secolo, ai lumi della filosofia. »E in
queste ultime parole, così un dotto scrittore, profe¬
rivano una grande verità. Era ed è proprio intenzione
e disegno de’gesuitid’opporsi alle istituzioni del secolo
presente, d’opporsi al liberalismo, al carbonismo, al
massonismo, alla perversa filosofia, allo spirito di ri¬
bellione, alla miscredenza, e ve lo confermo colle
parole del più gran nemico de’gesuiti che io cono¬
sca, il quale dopo aver dipinte le scelleratissime in¬
tenzionie macchinazioni de’filosofi del secolo passato,
di Voltaire, di Mirabeau. di certi giornalisti che
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fecero inorridire la terra dire : » Les rlioses etoient
5>en cet etat lorsque la sorieté jesuiliqne ressa d’exi-
» ster, et sa soppressimi delivra les philosophesd' un
» gerire d’ennemi qui n’etaient pas le moinsà craiu-
>5 dre. Tant que les jesuites se maintiendroient aver.
» leur immense credit, on pouvoit èlre sur que les
» incredules ne parviendroient pas à leurs fin. » (Coni-
mentaire sur VApocaìysse par UAuleur des Erpli -
cations des Psaumes et des Prophelas. Paris 1823
arde . iv . ).

La setta dell’incredula filosofia, conclriuderò col
sig. Barruel, giusta il feral suo progetto trovar vo-
leasi nei clubs, nelle loggie, nelle società letterarie,
negli ufficii pubblici, nei dicasteri, nelle armate e
nel seuo stesso de’ principi. Essa variar dovea di for¬
ine e nomi ^ ma sotto tutti i nomi c sotto tutte le
forme possibili congiurava di tenere le infelici con¬
trade, ove penetrar potea, sotto la trama d’uria cospi¬
razione abituale. Tutti i troni ed i legittimi governi
erano secondo i di lei principi! sovvertitori sopra un
vulcano i cui fuochi non aspettano per ŝcoppiare che
il momento favorevole all’esplosione. Col pretesto di
riforme e libertà religiose vagheggiava chiese nazio¬
nali indipendenti da Roma, chiese del razionalismo,
religioni naturali all’empio scopo di distruggere l’u-
«ico-vera religion di Dio.

Meritano attenta lettura a questo proposito VAv¬
viso importante di Ilolfman e la significantissima
Memoria del sig. Ziinmcrmatin di Berna membro
della società reale di Londra. Il sig. IIolTman aveva
ricevuto dagli istcssi settari delle lettere che lo invi¬
tavano con tutti gli elogi a consacrar la sua penna
alla causa della rivoluzione ed alla guerra della re¬
ligione: ma dall’altra parte diversi settari vergognati
di essersi lasciati sedurre dagli illuminati gli ave¬
vano scoperti degli importanti segreti e s’unirono a
lui per isventare le arti della setta. Mentre questo
zelante cittadino ne svelava gli intrighi all’ imperato!'
Leopoldo, era in corrispondenza col sig. Zimmermann
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di Berna ugualmente in istinti» ai dotti e caro ai buoni
cittadini , in odio ai filosofi congiurati dei quali ei
non ' ' i misteri che per avvertire la società
delle loro macchinazioni .

11 sig . Ziiniuermann compose dalla sua parte e
per lo medesimo principe un’ importante Memoria so¬
pra i mezzi d’ arrestare i progressi della rivoluzione .
Appena la setta conobbe le prove dello zelo del sig .
Hoffman per la religione e la società , ed ebbe per
parte del sig . Zimmcrmann l’ intrepido rifiuto di ag¬
gregarsi ad essa , a vece degli elogi clic i di lei gior¬
nali loro avevano profuso per sedurli , si scagliò nei
giornali stessi contro di loro con nere calunnie , con
menzogne , con deturpanti dicerie , e non arrossì di
chiamarli ignoranti striscianlisi nella superstizione e
nemici della luce . Giammai i seguaci di Voltaire , di
Weishaupt c degli altri congiurali fdosofi avevano
osservato così esattamente queste leggi de’ loro corifei :
Denigrate , e rovinate nella pubblica stima ogni uo¬
mo di merito che non potete guadagnare . ( Vita dì
Zimmermann per Tissot ; — Estratto della sez . \ 9 :
Avviso importante d ’Hoffman /. I ; — JZegg . lett . di
Il off man nell Eudemonia t . 6 . n ° 2 . ).

Però è che il ripetuto moderno autore provava
con forza di raziocinio , e con invitti argomenti che
la causa de’gesuiti c de’ regolari era ed è intimamente
connessa con quella della chiesa , e la loro soppres¬
sione era un colpo portalo alla religione . — La causa
de’ gesuiti è quella degli ordini religiosi tutti quanti .
Ma la causa di questi è quella della chiesa . Dunque
la causa de’ gesuiti è quella della chiesa » Pregio è
dell ' opera di qui riportare alcuni brani con cui egli
comprova questa importante verità di diritto e di fatto ,
adducendo irrefragabili argomenti , e testimonianze In¬
cidentissime .

Che la causa de ’ gesuiti fosse la causa di tutti
gli ordini , i cospiratori stessi non aveano difficoltà
di convenirne . Così eran persuasi che la caduti
de ' gesuiti dovea seco portare quella di tulli gli alili
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ordini, e il dura di Choiseul die ne era mio de’
principali ebbea confessamelo(Barruel , Meni. Già -
coi . ). Gli stessi giansenisti vivevano in questa per¬
suasione, e rifiutando essi Posservanza monastica, e
dovendo faticare a distruggerla in ossequio alle loro
costituzioni dovevano cominciaree cominciarono real¬
mente dai gesuiti c come più radicati nella civile so¬
cietà, e come più dichiarati contro le loro dottrine.
Dobbiamo a d’Alembert questa importante notizia.
Egli nella più volle citata opera Deslrucììon des ju -
sui/es dice die la filosofia fu quella die per bocca
de’magistrati portò l’ ultimo colpo ai gesuiti: ma
confessa die il giansenismo ne fu il sollecitatore, e
clic PElena della gran guerra fu la querela de’sa¬
cramenti rifiutali a’ giansenisti. Voi direte die dii ri¬
fiuta i gesuiti non rifiuta tutti gli ordini. Come!
Dove sono oggidì i Corpi religiosi di data anteriori
alla redenzione de’ popoli dal giogo napoleonico?
Risponde per me la storia. Dunque la distruzione
de’gesuiti procurò indirettamente quella degli altri
ordini. Si fingea dirigere l’attacco contro i soli ge¬
suiti per non ferire i delicati orecchi dicendo die
non si volcano più frati. Ma in realtà l’attacco par¬
ziale era diretto all’attacco generale, e quelli fra i
regolari che diedero mano ad appiccare il fuoco al¬
l’altrui, casa l’appiccarono anche alla propria neces¬
sariamente, perchè vicina.

Che se la causa de’gesuiti era quella di tutti gli
ordini, e la causa di tutti gli ordini quella della
chiesa, è legittima la conseguenza che la causa de’ge-
suiti era quella della chiesa. Questa stretta connes¬
sione di rapporti venne costantemente riconosciuta
dagli stessi filosofi, eretici, c giansenisti, i quali sono
uniformi nel far dipendere i successi prosperi o av¬
versi delle loro intraprese dall’esistenza e dalla ro¬
vina di questi Corpi e specialmente del gesuitico.
» Qual secolo infelice per la corte di Roma! scriveva
» Federico a Voltaire : Viene attaccata apertamente
« nella Polonia. Si scacciano le sue guardie del corpo
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» ( i gesuiti ) dalla Francia , e rial Portogallo c seni-
« bra die si farà lo stesso in Ispagna. i filosofi ro-
» villano alla scoperta i fondamenti del trono apo-
» stoliro : si va fischiando il libro arrano del mago
» ( il Pentateuco di Mosè ) l’autor della setta (Gesù
» Cristo ) s’ imbratta di fango} si predica la tolloran-
» za : tutto è perduto , ed è necessario un miracolo
» per salvare la chiesa : essa è assalita da un colpo
» apopletico terribile , e voi avrete la consolazione di
« seppellirla e di fare il suo epitafio coinè faceste allea
” volta per la Sorbona » {Leti . 154 nn. 1767 . ).
* Ecco un’altro vantaggio, dice in altra lettera ( 5
y- nwg . 1767 ) di recente portato in Ispagna. I ge-
» suiti sono cacciati dal regno. Di più le corti di Ver -
* sailles , di Vienna e di Madrid hanno dimandala
* al Papa la soppressione d’un gran numero di ron -
» venti. Si dice clic il santo Padre sarà obbligato di
» acconsentirvi , benché contro voglia. Crudele rivo-
» lozione ! clic non dovrà aspettarsi il secolo che verrà
» dopo il nostro ? La scure è .posta alla radice del-
” l' albero } da una parte i filosofi si levano contro
» una supposizione venerata} dall’ altra gli abusi dello
» scialacquamento sforzano i principi ad impossessarsi
» de’ beni di questi claustrali , appoggio e trombe del
» fanatismo. Questo edificio del quale si scavarono
» le fondamenta , è vicino a crollare , e le nazioni tra -
» scriveranno ne’ loro annali che Voltaire fu l’autore
» di questa rivoluzione che accadrà nel secolo decimo-
» nono. » Mio rispettabile patriarca , scrive d’Alem-
« beri a Voltaire {Leti . 15 die. 1763 ), non mi arcc-
» sale di non servire alla buona causa. Nessuno lorse
» rende ad essa più servigi di me. Sapete a che nn
« applico attualmente ? A far discacciare dalla Slesia
« la canaglia gesuitica . Io non iscrivo lettera a
y>Berlino dove non dica che i filosofi sono stupefalli
« che il re de’ filosofi, il protellor dichiarato della
» filosofia tardi tanto tempo ad imitare i re di Frau -
” ria e di Portogallo . Queste lettere sono Ielle al ir
* che è sensibilissimo a ciò che di lui pensano i vr; i
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» credenti, e siffatta semente produrrà senza dubbio
» buon effetto mediante la grazia di Dio, die , come
» dice la Scrittura, gira il cuore dei re come la (biave
» d’una fontana». »Cotesta novella regina ( Maria
« Francesca di Portogallo, della quale s’era sparsa
» voce che ristabilisse i gesuiti senz’abito) colesta
» novella regina, così si lagna d’Alembert scrivendo
» a Voltaire (Le// . 13 giugno 1777 ), sembrami una
» superstiziosa maestà. Se il re di Spagna viene a
» morire, io non guarentisco che questo regno non
» imiti il Portogallo. La ragione ( irreligione) è per-
» (luta se l’armata nemica ( i gesuiti) guadagna que-
» sta battaglia». Lo stesso d’Alemberl{Desi, des jes.)
poco dopo l’abolizione pai lamentarla de’gesuiti di
Francia protestava di non credere, che il Papa fosse
per dimenticarei suoi interessia segno di sopprimere
un dì quest’Ordine.

Merita d’esser qui riferita una lettera d’un certo
la Floride morto nel 1774 improvvisamente in Gi¬
nevra, stala pubblicata nella Gazzetta ecclesiastica
di Firenze sotto il 18 aprile 1776 (2. Metri. Cat.
par . 3. ): «Carissimo amico! 11 nostro piano s’avanza
» ogni dì più . Già ci è riuscito di mettere in coii -
» tinnì contrasti le due potestà dell’impero c del sa-
» cerdozio. E stato per noi un colpo maestro la rovina
» de’gesuiti sempre troppo attaccati per loro consue-
» tudinc a sostenere i diritti dell’una e dell’altra po-
» testà (ecco il gran demerito); e premurosi perciò
» di contenerle nei propri limili, e sempre troppo
» contrari alle nostre idee. Non abbiamo più di clic
» temere, anzi pensiamo di trar vantaggio pel nostro
» sistema dalla stessa loro rovina; perchè essendo
» eglino per una parte stati maltrattati tanto da que-
» ste due potestà, non avran certamente per l’avvenire
» impegno alcuno per difenderle, ed essendo tuttavia
» per l’altra parte tanto compatiti dal popolo per le
» sofferte disgrazie, non potrà il popolo a meno di
» non approvare il nostro sistema di rimettere ognuno
» nello stato di una perfetta libertà ed indipendenza..
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« Proseguiamo pure a far sì , che siano sempre più
» perseguitati gli altri religiosi ed i preti ancora . In
» questo modo s’empirà sempreppiù il mondo di mal-
» conienti , e noi saremo sempre in maggiore speranza
» di stabilire il nostro sistema. Con questa occasione
« vi fo sapere che presto si cambieranno alcuni segni
» per quelli della nostra classe, perchè siamo in pc-
» ricolo d’essere scoperti coi segni antichi . Voi frat-
» tanto travagliate ad accrescere il numero di quelle
« persone che a suo tempo ci potranno giovare » .

Anche la setta degli illuminati che altro non era
se non la stessa filosofia passata sotto lo staccio rico¬
nosceva ne’ gesuiti un’ ostacolo a’ suoi disegni. Per
questo essa avea fatta stampare l’opera del furioso
Sdoppio intitolata Stratagemmi e sofismi de ’gesuìti ,
e portante il finto nome di Alfonso de Vargas . Per
3uesto essa incaricavai suoi adepti nelle provincie

i vegliare sui gesuiti come sopra altrettanti nemici
dell’ed inazione che essa voleva introdurre ^ cd è noto
che Socher supcriore delle scuole di Landsberg riuscì
ad eliminarli da tutte le cattedre d’insegnamento d’In -
golsladt ( Barruel Mem . Giacob . t. 4. p . 1. c. 2 . ).
Per questo essa dava il titolo generale di gesuita a
chiunque si opponeva alle sue viste. Quando il prin¬
cipe Clemente di Sassonia allontanò da sè il suo
confessore l’ abate Beck (che non era gesuita ) , un
provinciale degli illuminati in una lettera compresa
negli Scritti originati spettanti alla setta , che si con¬
servano negli archivi della corte di Baviera , scriveva :
» Il famoso carnefice della coscienza dell’ Elettore
» l’abate B. ha finalmente ricevuto il suo congedo,
» c l’ordine di uscire dal paese. Dacché l’Elettore
» aveva questo gesuita al suo servigio si era dichia-
» rato nemico de’ frammassoni e di tutto ciò che tende
» in generale ad illuminare gli uomini. Al presente
» questo gesuita non vi è più , e noi abbiamo la più
» grande speranza di fare ricca raccolta in Trcvcri
» e nell’Elettorato ».
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In fondo adunque i giansenisti , i calvinisti , i Illu¬

so fi pensavano come tutti i buoni cattolici , vale a dire
riguardavano la causa dei gesuiti come intimamente
legata con quella della chiesa e la loro soppressione
come un colpo portato alla religione. Cogli sforzi che
facevano per rovinarli confessavano tutto il vantaggio
della loro esistenza, c il danno della loro distruzione ;
e quando per giustificare la guerra mossa contro di
essi esageravano i loro demeriti ; ci obbligavano a
credere lutto il contrario , poiché se le imputazioni
fossero state vere, gli odiali gesuiti avrebbero goduta
la loro protezione. Non è adunque l’affare de1gesuiti
un’affare d’opinione ; se i loro nemici l’avessero cre¬
dulo tale , non se ne sarebbero interessali. Il fatto
mostrò che i giansenisti , i calvinisti , i filosofi aveano
ragione. Appena i gesuiti scomparvero , gli altri corpi
religiosi non tardarono molto a seguirli. La Francia
soppresse anche prima della rivoluzione mille cinque¬
cento monisteri mediante i buoni uffici di Mr. di
Brienne arcivescovo di Tolosa l’ amico ed il confi¬
dente di d’Alembert , il confratello , di cui egli si
chiamava troppo sicuro {Lettere 20 giugno , 21 noe.
e !i die . 1770 J , l’uomo che fu nella chiesa luttociò ,
che sarebbe stato d’Alembert medesimo, se fosse stato
arcivescovo. Inalberato poi lo stendardo della rivolu¬
zione, all’ombra di questo l’opera nefanda si compì ,
e rotto così ogni argine al delitto l’anarchia , e l’ir¬
religione furono legalmente stabilite . La rivoluzione
non si sarebbe forse evitala , quantunqe i gesuiti aves¬
sero continuato ad esistere , perchè troppo grandi erano
i vantaggi ottenuti dall ’empietà; ma la distruzione de’
gesuiti ne fu il comiueiameuto , e fu l’opera di coloro
che la volevano e la preparavano . Il Portogallo , la
Spagna , Napoli e Parma imitarono l’esempio della
Francia , e tutti questi stati qual più presto , qual più
tardi contrassero l’ infezione rivoluzionaria , e videro
gli unti di Dio andar raminghi in terre straniere , e
cedere agli usurpatori lo scettro che Dio aveva loro
affidato. La necessità dunque di distruggere l’ordine
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gesuitico por disegni dell1irreligioneè giustificato non
solo da’sistemi dogli increduli, ma anche dal fatto.
Dunque questo e quelli giustificano del pari l’utilità
de’gesuiti alla religione. Tutto questo raziocinio isti¬
tuito in qualunque epoca anche in quella dell’uni¬
versale sconcerto, ci avrebbe condottia presagire il loro
ri stabili monto col ritorno dell’Ordine. Se il raziocinio
è esalto sarà giustificato dal fatto. Il fatio che cosa
ci mostra? L’Ordine è ritornato, e va ritornando in
tutti gli stati che gemettero sotto il giogo delle rivo¬
luzioni mercè degli sforzi generosi di saggi, e virtuosi
principi europeî e i corpi religiosi vanno ricompo¬
nendosi, e si comincia appunto dai gesuiti, e si co¬
mincia appunto in quegli stati ove l’assassinio ebbe
principio} stati tutti oggidì intimamente convinti che
i gesuiti furono le prime vittime della rabbia di coloro
che volevano aprirsi una strada alle sacre persone
de’ loro sovrani. Quando pertanto mi si va diman¬
dando, perchè mi piglio tanta briga pei gesuitic do
alla loro causa tanta importanza, la risposta mia è
una sola: perchè dopo il tempo di distruggere viene
quello di edificare: perchè si ama c si cercal’ordine
dopo l’esperienza del disordine, e fu sempre questo
il giro delle umane cose: perchè dopo che i gesuiti
cessarono si sono sempre desiderati de’missionari
come quelli che portarono Gesù Cristo in molte pro-
viucie dell’orbe, dei teologi, degli oratori, degli sto¬
rici, degli apologisti che difendessero le verità della
religione e i diritti della chiesa} perchè la causa dei
gesuiti è la causa dell’osservanza monastica, la causa
di quindici secoli, la causa della chiesa stessa: per¬
chè i gesuiti sono oggidì d’ importanza per la chiesa
non meno che per gli stati. Bisogna opporre ai corpi
i corpi, all’ illuminismo il gesuitismo, a Weishaupt
s. Ignazio, in ossequio a Weishaupt medesimo, clic
proponeva per modelli alla sua setta i gesuiti, e voleva
che il piano gesuitico fosse il tipo dell’ illuminismo.Ci deve bastare la confessione dei nemici della reli¬
gione: ma per chi stima il parere d’ un Papa, ceco
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quello di Clemenle XIII , clie udendo da lungi ronio-
reggiar la procella sui gesuiti di Francia, al grido di
soppressione alzato dalla cabala avea risposto con una
Bolla di conferma. Egli così scrive in un Breve (5)
giugno 1762 ) al re cristianissimo: «Eccoci, Sire, ad
» implorare la più valida sua protezione, non più pei
» soli religiosi della compagnia di Gesù e delle case
v loro, ma per la religione, essendo in oggi troppo
« connessa la causa di questa colla causa loro. E già
» gran tempo che i nemici dell’ ima hanno avuta di mi-
» ra, e considerata assolutamente necessaria ai loro di-
» segni la distruzione degli altri ». E in un’altro (6
viaggio 1767) a Carlo III re di Spagna così si duole:
*>Il religiosissimoe piissimo re delle Spagne Carlo III
» è dunque quello che dovendo il suo braccio prestare,
» quel braccio potentissimo che Dio gli ha dato, per
» proteggere ed estendere il divino suo culto, l’onor
» della chiesa, c la salute delle anime, lo presta piut-
» tosto ai nemici di Dio e della chiesa per rovesciare
» un’istituto ad essa sì utile e sì caro?». »La santa
» chiesa, diceva anche M.r vescovo di P . nella sua
» lettera al re di Francia un momento prima dell’abo-
» lizione parlamentaria de’gesuiti, disprezza certamente
» le false imputazionid’un partito ribelle che si lu-
» singa di snervare la forza delle decisioni di Lei con
» attribuirle ad un Ordine religioso, di cui la chiesaè
» giudice, non già organo, a cui prescrive le leggi
» senza riceverne, c che essa lascierebbe di proteggere
x se le fosse meno subordinato. Ma questo stesso deve
» raddoppiare il suo rammarico, che allegazioni così
» false ed ingiuriose all’infinita sapienza di quello Spi-
» rito che la governa, abbiano potuto trovar tanto cre-
» dito che bastasse per movere contro i gesuiti questa
» tempesta ch’ora è in procinto di sobbissarli. Non è
» più dunque il solo interesse de’gesuiti che impegni
» la chiesaa vivamente bramare che si conservino: è
» 1’ interesse della sua propria gloria, della sua digni-
» là} è l’interesse della religione la quale deve lutto
» temere dal partito che tuttora sussiste, c dalle selle
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» che [ormar polrcbbonsi ulteriórmente, se nella per-
» dita de1gesuiti sussistesse un’ esempio funesto di
n quanto debbon temere il risentimento de’ malvagi
» quei che s’oppongono all’empietà degli errori .

A questo vero rendea pure solenne testimonianza
il dotto e pio mons/ Luigi de’Conti Sanvitale, ca¬
valiere della gran Croce, senatore dell’ ordine co-
stantiniauo di s. Giorgio di sua Altezza imperiale Ma¬
ria Luigia duchessa di Parma ecc. e vescovo di Piacen¬
za, nella sua Lettera Pastorale del 5 dicembre 183(5,
indiritta al clero, agli ottimati ed al popolo di sua
diocesi. Egli deplorando con dolore i mali recati alla
chiesa dal filosofismo distruggitore de’gesuiti, ram¬
menta con gioia i beni di che eglino sono c saranno
apportatori alla diocesi piacentina, cui di essi, non è
guari, fe’ dono il saggio accorgimento dell’augusta
sovrana di quegli stali. » Voi avete, scrivea egli, i
» figli d’Ignazio. . . . Annosa quercia, la quale sebben
» per ogni verso dimenata dai venti, fu sempre co-
» stante in sè stessa, e sempre stette ferma$ ed al-
» lorcliè il pestilenziale filosofismo, sbucato dalle iii-
» frenali caverne a contaminare quasi tutti gli uomini
» d’ogni età e condizione, la devastò, trascinò seco
» nella sua rovina con immenso danno della chiesa
» cristiana tutte le altre piante della vigna del Signore
» Iddio Sabaot. . . . Voi tutti che amanti siete della
» religione e del costume or possedete1’ oggetto dei
» vostri desiderii, cioè una societàa bello studio isti-
» tutta per informare la tenera giovinezza alla pietà
» ed alle lettere. Sant et Ignatii filii ._ Annosa
» quercus etsi ventis undique quassata, semper tamen
» constans sibi, firmaque manens-, et quando ex tene¬
ri bricosis inferorum latebris empia p/iilosophica lues
” pervadens omnes fere hominum conditiones et ala¬
ri les, eam vaslarit, secitm traxit in casu suo cura
» ingenti christiancc reipublicce clade, cceteras arbo¬
ri res vinca Domini Sabaoth . . . . Quo/quof adeslis ,
n religionis ac morurn studiosi , modo , quod deside¬
ro rabalis , oblinuislis , nempc Socielatem ad intimai -
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r dos in litteris ac pie/aie puerulus consulto natam ».
Questa Lettera pastorale, che per la giustezza de’con¬
cetti, la novità con cui vengono espressi, e la venustà
della lingua latina meritò il plauso de’dotti e l’ap¬
provazione de’ retti pensatori, fu già da noi inserita
per intiero nel n.° 3. voi. vm. del Cattolico Gior¬
nale volgarizzataa comune intelligenza.

Non debbe pertanto destar meraviglia se da’ fi¬
losofi feralmente congiurati a danno della chiesa e
de’ legittimi governi, se dalla turba nemica del bene
della religione, siasi alzato e si alzi tuttora un grido
suggerito dall’ odio implacabile contro i gesuiti: se
questi sicno fatti segno delle imposture e delle calun¬
nie: se siasi cercatoe si cerchi ogui mezzo per oscurare
e spegnere lo splendore di questa benemerita compa¬
gnia. Storielle alterale, aneddoti falsi e ridicoli, libelli
iufamatorj, descrizioni scurrili, romanzi, satire, filip¬
piche, diatribe invereconde, antiquate e nauseanti
digressioni, frizzi pungenti, motti per sin di trivio,
tutto quanto la malizia più raffinata sa usare, tutto
si adoperò e si adopera per Screditarli.

Sono note, a tacer degli altri, le calunnie ado¬
perate da Feutrier » con cui giunse a strappar dalle
mani d’un re profondamente religiosoe dopo lunga
resistenza la fatale ordinanza del 16 giugno 1823 ,
giorno festivo di s. Francesco Regis gesuita, che fu
resa esecutiva nel 26 del mese stesso, da quel Feu¬
trier, che due anni dopo nel giorno medesimo 26
giugno 1830 colpito da apoplessia fulminante fu tro¬
vato morto nel suo letto e sì orribilmente sfigurato
che il famiglio, cui era affidata la cura del cadavere,
si affrettò ad involarlo ad ogni sguardo, e ricusò di
farlo vedere per sino a’ suoi più cari amici, che gliene
facevano le più forti istanze». — Destano orrore le
vituperazioni mendaci di Hoffmann » che nel Gior¬
nale dei Dibattimenti per più mesi vomitò contro
quella compagnia quanto fiele gli somministrava la
sua rabbia, e pronto era a vomitare il resto, se tutto
in un tratto la morte non gli avesse troncato sul
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labbro l’ ultima sua menzogna, e la sua ultima be¬
stemmia». — Fauno raccapriccio le infamie inventate
contro i gesuiti da Marcello Marziale della Rocca-
Arnault » che per molti anni fu a carico de’mede¬
simi, e pagò le paterne loro cure, e la confidente
loro ospitalità colle più esecrabili calunnie. Egli spinse
sì oltre la sconoscenza che i suoi maestri, i radicali
n’ebbero tale orrore che l’abbandonarono; e oppresso
da miseria e disperazione cercò di liberarsi dal dis¬
onore col suicidio». —- Muovonoa sdegno gl’ impro¬
peri di Evaristo Dumoulin autor primo del Costitu¬
zionale » che al ritorno d’un giro di propaganda da
ottocento leghe radunò per rendere conto del suo viag¬
gio sessanta azionari, o redattori di quel giornale per
inviperire contro la compagnia di Gesù; ma non ha
sì presto aperto la bocca, chea vece di parole gli scap¬
parono fiotti di sangue, e un’ ora dopo morì». (UIn -
variable fase. 23 t. iv. 1833. /

Se nelle corti i gesuiti davano consigli di saggezza
a’principi «si tacciavano quali orgogliosi che, volen¬
tieri lasciavano al popolo il conforto degli umili cappuc¬
cini». Mentre i loro nemici erano costrettia confessare
che i gesuiti per ogni paese fiorirono per gli studi oltre
qualunque altra religiosa famiglia, non solamente per
corredare loro medesimi di ogni ornamento di scienze,
e di lettere, ma ancora per insegnarle altrui, e di gentili
semi gli intelletti fecondare. ., e che il terreno consegui¬
to coll’efficacia degli studi sapevano anche conservare con
la particolar disciplina colla quale le loro scuole, e case
d’educazione reggeree governare solevano»; loro im-
putavasi ( quale aperta contraddizione!) » che rende¬
vano gli spiriti mogi, come gli uccellatori gli uccelli, a
cui hanno dato il cornino: veri affatturatoci da una
parte, veri affatturati dall’altra, nè nulla di più com¬
passionevolea vedersi che un giovane concio e fa¬
zionato dai famosi Padri ». — Tanta era la eccel¬
lenza della loro educazione che ai loro nemici stessi
era forza lo scrivere » che avevano trovato l’arte di
rompere la superbia dell’ uomo, e di ammansarlo
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germe d’ogni mal morale i giovanetti da loro educati
crescevano obbedienti ed affezionati a1genitori, cd
ottimi cittadini; e poi tali scrittori contraddicenti a
sò medesimi avevano l’impudenza di aggiungere ebe
» l’ impero da loro usurpalo sulle volontà era peri¬
colosissimo anche perchè loro primo pensiero era, e
l’ eseguivano, di torre e cancellare dal cuore dei gio¬
vani l’ amore dei parenti« : c malignando persino
sulle rette loro intenzioni ripigliano che « ciò essi
facevano perche fossero più devoti alla compagnia, ed
a lei in tutto, che ella volesse, obbedissero; che i
giovani dell’antica Roma a ciò informati, patria pa¬
tria ! gridavano, c la patria, ove d’uopo fosse, ai pa¬
renti anteponevano; e gli allievi dei gesuiti, a ciò me¬
desimamenteinformati, gesuiti , gesuiti ! gridavano,
ed i gesuiti ai parenti, se bisogno fosse, anteponeva¬
no » ( Botta Si . ef It . I. 48 . t. IO.).

Ad onor del vero, c per lo bene della società
permetti, o lettore, clic qui si espongano alcune ri-
ilcssioni d’ un preclaro autor francese indiritlc all’e¬
stensore dell’Incanalile , che stampasi a Friborgo
nella Svizzera e da lui riferite nel fascicolo 23
toni. iv. 1833 , a conferma dell’ eccellenza dell’edu¬
cazione data alla gioventù dai gesuiti. « Molto sareb¬
be a desiderarsi, così egli, che quelli clic si dan¬
no all’ insegnamento avessero sempre presenti allo
spirilo i precetti de’ gesuiti sulla educazione; si scor¬
gerebbe per avventura un poco più della maturità
deir uomo perfetto negli allievi, clic uscissero dalle
loro scuole. Un’illustre vergine che la chiesa enu¬
mera fra’suoi più illuminati dottori, s. Teresa con¬
sigliava assaissimo la educazione de’gesuiti. » Met-
» tele al più presto, scrive.1 ella al suo fratello, i
» vostri ligli nel collegio de’ gesuiti; eglino de’ loro
« allievi fanno soggetti meravigliosamentevirtuosi ’).
Ma la piacere soprattutto di sentirlo dire a un gran
personaggio: » lo godo infinitamente che i padri ge-
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» suiti vi vogliano bone: sono persone dalle quali
’> potete ricavare grandi soccorsi in tutte le cose» .
Considerino bene queste parole i signori della Gio¬
vine Francia .

L ’abilità de’ gesuiti in di educazione è in¬
contrastabile . Quando si prese a stabilire in Francia
le scuole centrali , che doveano formare l’ età dell’ oro
della educazione , e il regolamento delle quali fu ela¬
borato dal filosofismo più puro , o per meglio dire
più impuro , un professore di quelle scuole ardì cre¬
dere che vi sarebbe stato qualche cosa di buono da
prendere ne’metodi de’gesuiti, e trasse per uso de’
suoi colleglli l’operetta De ralione discendi ei do-
cendi , ch’ era stata composta d’ordine della società
per servir di regola ai gesuiti ne’ particolari loro studi
e nella condotta de’ loro compagni. Ma il traduttore
soppresse tutti i capitoli spettanti a religione, perche
dicea egli ( ed era così di latto ) /’insegnamento delhi
religione non facea più parie delle funzioni de pro¬
fessori . E l>en si guardarono dall’occuparsi nelle
scuole centrali . Aggiunse che siffatti capitoli stareb¬
bero mollo meglio in un catechismo. Eppure erano
que’capitoli ati che più interessava fossero co¬
nosciuti ; che in essi spiegavasi tutto intiero lo zelo
di que’buoui religiosi : nulla era stato omesso di ciò
potea condurre a virtù i figliuoli. Bisogna leggere
quelli intitolati : De pioeceptoris ipsitts pie/a/e . . . — ;
De variis arfibus fonendoe adolescenlum pielatis .
Nulla vi si riscontra che sappia di ostentazione o
di vanità ; non cercano i gesuiti di gettar polvere
negli occhi come i moderni programmi. Sono prati¬
che segrete e pie che la società prescrive ai maestri
per attirare le grazie del cielo sopra i discepoli; sono
sante industrie per portare i figli alla virtù senza
affannarli troppo ; è un’accorta maniera di profittar
dell’ insegnamento delle lettere per formare in essi
de’cristiani costumi. La religione era per loro il punto
essenziale; tutto il rimanente non era che un aliare
secondario : Ut una cum lileris mo/ es ctuun christia -
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nis dignos imprìmìs hauriant. Se potessimo qui tra¬
durre que’ capitoli , facilmente s’ intenderebbe , perché
l ’educazione de’ gesuiti avea sì grande superiorità so¬
pra degli altri istitutori . Erano sforzi sì costanti , sì
avveduti , sì molteplici verso lo stesso fine , di ’ era
impossibile che noi conseguissero . Niuna pratica , per
minuta che sembrasse in apparenza , veniva trascu¬
rata ; nè erano atterriti da fatica o da noja ; credeansi
al mondo per questo solo oggetto e vi si consacra¬
vano con un’ annegazione di sè medesimi , chela re¬
ligione sola può ispirare . Perciò la società in pre¬
scrivendo siffatte regole non dissimulava ciò che
esigeva di carità , di pazienza e perseveranza per
parte de’maestri ; e si sforzava di sostenere il loro
coraggio in sì penosi officii. Oltre i motivi di reli¬
gione i più propri ad animarli , gli proponeva l’ esem¬
plo de’ loro fratelli , che combattevano per la fede in
seno agl’ infedeli , e chiedea loro se avessero potuto
rimaner oziosi , mentre i fratelli loro si esponevano
ai cimenti : Numquid fratres nostri ibunt ad pugnarti ,
et vos hic sedebitis ? Ma quali sono, direte, questi
cimenti , queste pugne ? Povera filosofia ! Non sarebbero
già atti i tuoi seguaci a sostenerli . Vogliono benissimo
essere confessori , ma non si danno gran fatto pen¬
siero di essere martiri » . Il grido universale de’ pa¬
renti che ben anche fra le più illustri ed autorevoli
famiglie gareggiano di confidare i loro figli all ’educa¬
zione de’gesuiti bastar dovrebbe ad ismentire le pre¬
dette grossolane calunnie e confondere i calunniatori .

Se i gesuiti si assidevano ministri di pace e
riconciliazione ne’tribunali di penitenza di . casi per
denigrarli , che »a posta loro indirizzavano le coscienze
e colle coscienze le faccende , e che erano un fomite
di corruttela di coscienze , e che avendo avuto l’ arte
di mescolare le umane con le divine cose non vi era
deliberazione di stato in cui o chiamati apertamente ,
o interrogati per i confessionali non intervenissero » .
Se nelle corti zelavano i diritti della chiesa , c de’
popoli , descriveasi la compagnia qual nido di aggira-
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tori o d’ imbrogliatoti che tenea in servaggio 1;. po-
testa de’principi {Botta ivi). Colla più nera ed inu¬
dita calunnia si giunse persino ad accusarli quai
regicidi} e sì esecrandae ributtante apparve lauta
calunnia al capo stesso de’congiurati, che in un mo¬
mento di calma dell’odio suo contro i gesuiti rosi
scrivea al suo Damilaville: » Mici fratelli, voi vi
» dovete accorgere che io non ho risparmiato i gr-
» suiti : ma solleverei la posterità in lor favore se
» li accusassi di un delitto di cui l’Europa, e Da-
» miano li hanno giustificati, Non sarei che un vile
y>eco dei giansenisti se parlassi altrimenti».. {Vol¬
taire, le/t. a Damil. dei 2 marzo 1763.)} e al capo
33 del Secolo di Lodovico XIV si vide forzato di
convenire con tutto il resto dell’ Europa che la
condotta del tiranno Carvalho rispetto al Malagrida
ed alla pretesa cospirazione de’gesuiti nel Portogal¬
lo era I eccesso del ridicolo unito a quello del! er¬
rore.

Se per l’eminenza della loro pietà e dottrina i ve¬
scovi, ed i pontefici li chiamavanoa consulta, a coo¬
pcrazione del loro ministero, si declamava che eglino
» spargevano il veleno addormentatored’ogni genero¬
sità , vendevano cose sacre per cose profane, erano
frodolenti sotto volti graziosi, toglievano alla religione
la sua antica purezza, ed alla chiesa1’ unico e naturai
ministero» . — Se i gesuiti ergevano templi, e collegi
magnificia gloria della divinitàe perchè fossero onorati
asili delle lettere, e delle scienze, gridavasi alle immense
loro ricchezze ammassate nell’America: se erano mo¬
delli di temperanza e di compostezza, spacciavansi
quali ipocriti, ed ora per renderli odiosi con mali¬
gne iperboli decantavasi la sontuosità delle loro mense.
E non era tutto questo un imitare la giudaica perfidia
la quale costretta ad ammirare i prodigi dell’eterna
incarnata Sapienza delirava che essa era posseduta dal
demonio? Se dessa pietosa accostavasi ai peccatori,
dicea che ignara della loro vita contaminavasi con¬
versando con loro.} se le verità rivelava del divi»
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suo Padre , tarciavasi qual samaritano: se evangeliz¬
zava le turbe, dichiaravasi seduttrice del popolo: se i
diritti sosteneva di Cesare, veniva ingiuriala coinè nemi¬
ca della legge di Mosè: se di Mose difendeva la legge,
si accusava qual nemica di Cesare: se coi portenti e
colla santità de’suoi oracoli rendeva visibile e glo¬
riosa la divinità in lui abitante, era un blasfemo:
se non mangiava, era un indemonialô se prendeva
cibo, era un ghiotto: appunto perché quell’esecranda
perfidia volea che il benefattore dell’uman genere, ildivin redentore fosse vittima della morte.

La vita, le opere, il carteggio de’filosofi congiu¬
rati più non ispirarono clic l’odio da loro covato in
cuore contro i gesuiti di cui volevasil’estinzione per
distruggere la religione e sconvolgerei legittimi go¬
verni. •— La setta de’filosofi, confessò l’istcsso sig.
Carlo Botta, aizzavai giansenisti contro i gesuiti per
renderli disprezzabili—. Questo storiografo dopo
aver esposto le astuzie, c gli sforzi di que’filosofi
rispetto alla cattolica religione per ispegnerla nella
mente e nel cuore degli uomini, come fu già riferito
alla pagina 67 di questo tomo vedovelle aneli’egli
biasimarli almeno » quali fervidi, imprudenti, ed im-
providi». Di poi prosieguoa narrare le guise, con cui
dagli attentali contro la religione si rivolsero alle fac¬
cende degli stali. » Nè solamente, così si esprime, alle
cose attinenti alla religione questi filosofi accennavano,
ma ancora delle cose di stato trattavano. Ragionavano
delle forine de’ governi, degli abusi iucorsi, delle rifor¬
me da farsi. Detestavano, c cou vivi colori, per destare'
abboininazioni contro di essi, dipingevano i residui
dei tempi barbari clic ancora nelle sociali istituzioni si
osservavano. Della giustizia civile, della giustizia crimi¬
nale, della amministrazione dei regni, delle regole
della suprema potestà discorrevano. . . Apostoli di li¬
bertàe di umanità si dimostravano» — (St.d 'll . /. 48.
/. 10.).

Quindi l’empio corifeo di que’filosofi agognando
con ismania ferina alla soppressione de’gesuiti, così
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scriv-ca ad Elvezio : » U onesta proposta di strango¬
lare Vultimo gesuita colle budella dell ’ultimo gian¬
senista non potrebbe forse condor le cose a qualche
conciliazione ? E a Daniilaville : » Egli c un danno
che i fdosofi non sieno ancora abbastanza numerosi,
zelanti e ricchi per distruggere col ferro, e col fuoco
questi nemici del genere umano, e la sella abbomi-
nosa che ha prodotto tanti orrori; c al conio d’Ar¬
gentai » . I gesuiti , e i giansenisti continuano a lace¬
rarsi . . . : bisognerebbe trarre sopra di loro a palle
mentre si vanno morendo; c a Giulia non. Non sa¬
rebbe cattiva cosa mandare ciascun gesuita in fondo
al mare con un giansenista al collo. Fieramente av¬
verso ai gesuiti quai prodi difendi tori della religione
manifestava colle ingiurie più triviali tutta la sua alle¬
grezza allorché era informato de’ loro disastri . » Mi
» consolo , scrive» egli al marchese di Villcviellc , col
» mio bravo cavaliere dell ’espulsione de’ gesuiti ? Il
» Giappone incominciò a scacciare codesti furfanti di
» Loiola ; i cinesi hanno imitato il Giappone ; la
» Francia e la Spagna imitano i cinesi . Possansi estcr-
» minare tutti i frali che non sono migliori dei fur-
» fanti di Loiola . Se si lasciava agire la Sorltona ,
» sarebbe adesso peggiore de’ gesuiti . Siamo circon -
» dati da’ mostri . Si abbraccia il nostro degno cava-
» bere , c lo si esorta a nascondere la sua procedura
» ai nemici » . ( Leti , del *11 aprile 17 67 .J . Dimo -
stravasi sì ferncticantc per atrabile contro cjue’ taur¬
ine!! li religiosi , clic anche quindici anni dopo l’estin¬
zione de’gesuiti in Francia era irrequieto litiche non
li avrebbe veduti scacciali affatto dalla China con
l 'appoggio della cot te di Pie/roborgo, e ciò unica¬
mente perchè quei gesuiti che /’ imperalor della Chi¬
na ha avuto la bontà di conservare a Pechino sono
più convertitori che matematici. ( Leti , dei 8 settem¬
bre 1776 ./ I giansenisti non furono adunque, così
il eli. Barruel , clic i molossi o la muta dei bracchi
aizzala da Gioiscili , dalla Pompadour c dai filosofi
solisti contro i gesuiti , Ma Gioiscili stesso c la Poni -
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padonr , guai’ interesse li pressava sì forte, e qual
mano li dirigeva ? Il ministro a prima vista era uno
di quegli uomini , la cui condotta scopre chiaramente
l ’empietà. La cortigiana avea a vendicarsi del ge¬
suita de’Sacy che ricusava di amministrarle i sacra¬
menti , se abbandonando la corte non riparava lo
scandalo della sua vita pubblica con Lodovico XV .
L ’ uno , e l’altra , secondo le lettere di Voltaire erano
sempre stati gran protettori de’nuovi sofisti. (Leti . a
Marmontel 21 agosto 1767 .J .

D’Alembert facendo orribile plauso ai deliramenti
di Voltaire così scrivea: «Distruggete l’ infame, voi del
» continuo mi ripetete , ( cioè distruggete la religione
» cristiana ). Deh , mio Dio , lasciatela rovinar da se
» stessa ! il momento vi è vicino più che non pensate . . .
» Quanto a me che vedo tutto , in questo momento,
» color di rosa , vedo eziandio i giansenisti morire
» della lor buona morte l’anno venturo, dopo aver fatto
» perire in questo i gesuiti di morte violenta , stabi-
* tirsi la tolleranza , richiamati i protestanti , i preti
s>maritati , la confessione abolita , il fanatismo (o l’in-
» fame) distrutto senza che nessuno se ne accorga »
( Leti . I00J . Nel linguaggio dei congiurati medesimi,
tale è dunque la vera parte che hanno nella morte
dei gesuiti. Tale ri’ è la vera causa , tal’è la speranza
che ne concepivano. Essi ne inspirarono l’odio e pro¬
nunciarono la sentenza di morte } i giansenisti dopo
aver servito così bene i congiurati , devono perir essi
pure ^ i calvinisti ritorneranno , e periranno a suo tem¬
po } tutto quello che i sofisti chiamano fanatismo
( ogni religione cristiana ) sarà distrutto , e resteranno
soltanto i congiurati ed i loro seguaci . . . . » Le classi
f>de’parlamenti , soggiunge d’Alembert , non vogliono
» chicchessia di manomorta . Essi credono di servire
» la religione , ma servono la ragione senza avveder¬
li sene. Sono tanti esecutori di alta giustizia per la
»filosofia di cui ricevono gli ordini senza saperlo »
fi 00 . Lett .) . Lo stesso d’Àlemhert annunziando il
giorno della soppressione de’ gesuiti come 1 oggetto
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tanto desiderato : » Finalmente , esclama, nel dì sei del
mese venturo saremo liberati dalla canaglia gesuitica.
Ma se ne troverà meglio la ragione e in peggiore
stato l’ infame ?» (''102 . Lett .J .

Così l ’abolizione della religione cristiana sempre
indicata sotto 1’ orribile formula ed il vocabolo in¬
fame nel linguaggio dei congiurati, trovasi ognora
unita ai loro voti , ed alla loro allegrezza sulla distru¬
zione de’gesuiti . D’Àlembert era sì persuaso dell’ im¬
portanza del suo trionfo su questa società, die temendo
un giorno ciò che gli era stato detto della pretesa
riconoscenza di Voltaire per i suoi primi maestri
si affrettò di scrivergli : » Sapete voi ciò che mi fu
detto ieri ? Che i gesuiti cominciavano a farvi pietà,
e che voi sareste quasi tentato a scrivere in lor favore,
se fosse possibile di rendere interessante della gente
che avete resa così ridicola. Credetemi non ci vuole
debolezza umana ; lasciate che la canaglia gianseni¬
stica ci liberi dalla canaglia gesuitica ; e non impe¬
dite che questi ragni si divorino gli uni cogli altri »
( Leti , dei 15 settembre 17 62 .J .

— Anche Wcishaupt che orribilmente zelante
d’acquistare al suo illuminismo degli adepti per le
sue prime classi dalla nobiltà , e dalle magistrature ,
raccomandava con maggior calore a’suoi arrolatori di
far le loro reclute fra i professori ed i maestri di
scuola come il vero mezzo di tirare a lui la gioventù
di tutti gli ordini . Ardeva d’odio crudele contro i
gesuiti pari a quello che nutriva contro la catto¬
lica religione. Fu egli che pur lo trasfuse in quel-
F Ermete Trismegisto di cui il vero nome c Socher ,
superiore delle scuole di Landsbcrg , incaricato dì ve¬
gliare sopra i gesuiti come i nemici più dichiarati
dell’ educazione che egli dovea dare a’ suoi allievi.
(Scritti orig. t. I . lett. 28.). Da quell’odio maligno
nacquero tutte le cure che ebbe Weishaupt di riem¬
piere le sue università d’ Ingolstadt con professori ,
o ripetitori attaccati alla setta. Da quell’odio stesso
de rivano tulle le preghiere che egli indirizzava agli



440
adepti di Monaco per ottenere colla protezione di
qualche ministro che si scacciassero i gesuiti perchè
hanno fatto perdere al suo partito i quattro profes¬
sori Schollincr , Stcingcnbergcr , Wurzer , e Shlegel
perchè nell ’università non gli restavano più che tre
confratelli per resistere al gesuitismo ( /. I . Iclt. 3fi.,
30 . gennajo 1778 . ) — .

Per dimostrare più sempre quanto i congiurati
avevano a cuore la distruzione de’gesuiti , quanto ri¬
guardavano la rovina della loro società come essen¬
zialmente legata al progetto di distruggere la reli¬
gione cristiana , e questa formava parte delle loro
macchinazioni possono vedersi le Memorie per savi -
re alla storia del giacobinismo deir ab . Barruel t. I .
p . 1., e La religione cattolica , apostolica , romana
dimostrata dalla rivoluzione avvenuta in Francia
deW ab . Pietro Ricordi , non clic le Memorie di re¬
ligione, di morale e di letteratura stampate a Mo¬
dena .

Prima di gettare un rapido sguardo sui danni
immensi provenuti alla chiesa , ed allo stato dal
trionfo de’ filosofi sofisti nel compimento del loro
progetto contro i gesuiti ci sia qui permessa una sen¬
satissima riflessione del eli.0 Barruel . Se i filosofi
congiurati avessero posto meno interesse e meno at¬
tività nell’estinzione di questa società, io avrei insi¬
stito meno su questo argomento. Credo al presente
di dover osservare che tutta questa guerra di estin¬
zione dichiarata ai gesuiti dal filosofismo procedeva
da un’ idea falsa e offensiva per la religione. I con¬
giurati sofisti erano persuasi che la chiesa cristiana
sia l’opera degli uomini , e la maggior parte crede¬
vano che togliendo alla medesima l’appoggio dei ge¬
suiti si veniva ad accelerare la sua rovina , a scavare
i suoi {fondamenti , ed |a ridurla a non poter più
esistere. Ma questa medesima chiesa aveva esistito
più di quattordici secoli avanti i gesuiti . Poteva l’ in¬
ferno dilatar le sue porte dopo la loro estinzione ,
ma è scritto però che non prcvalerà . Iti Francia la
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possanza e gli intrighi dei ministri , e quelli di un
Gioiscili e di una Pompadour in lega con Voltaire ;
nella Spagna , quelli di un D’Aranda , l’amico pubblico
di d’Alembert e di tutti i nostri empj ; nel Portogallo
quelli di un Carvalho , il feroce persecutore delle
genti dabbene ; ed altrove quelli di tanti altri mini¬
stri soggiogati dalle relazioni dell’ empietà più ancora
die da quelle della politica , hanno potuto minacciare
il Papa dello scisma degli imperi , c tali minaccio
poterono eziandio strappare a Ganganelli il decreto
clic estingue una società cara a tanti altri Pontefici .
Questa società di venti mila religiosi sparsi nell’orbe
cattolico formanti una successione di uomini applicati
all’ educazione della gioventù, allo studio delle belle
lettere , c delle scienze religiose , poteva essere , ed
era senza dubbio di una grande utilità alla chiesa ,
ed allo stato ; sicché a tutto diritto comprova il sul-
lodalo scrittore di questi ultimi tempi , come abbiati!
già esposto » che la causa de’gesuiti è quella degli
ordini religiosi tutti quanti ; che la causa di questi
è quella della chiesa ; e che di conseguente la causa
de’ gesuiti è la causa della chiesa. Tanta verità non
potè sfuggire all ’ occhio dello stesso sig. Carlo Botta ,
benché offuscato da fitte caligini , alloraquando mirava
l’istituto de’gesuiti . Fu pur egli che lo appellò la
piu forte milizia di Roma , c così ne scrisse : » Un
Solo spirito animava tutta la gesuitica mole , c sic¬
come tutti vivevauo con la volontà legata al loro
supcriore generale , e questi con la sua al Papa , si
vede di quanto momento fossero per muovere le cose
del mondo » ( St . dlt . I. 48 . t. IO. ). Gli stessi filo¬
sofi congiurati sentirono la forza di questa verità.
Eglino dopo aver reso onore ai gesuiti , appoggiando
sopra di loro l’esistenza della chiesa come sopra la
pietra fondamentale , non istettero gran tempo ad ac¬
corgersi che restavano alla religione altri soccorsi , che
colla soppressione de’gesuiti doveano essere pur tolti
per rendere crollante la chiesa. Dessi erano tutti gli
altri ordini religiosi . Quindi i congiurali medesimi
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s1appigliarono con nuovo ardore , e nell’ intendimento
di più facile impresa per la loro distruzione assoluta
come ad altro mezzo per la distruzione della chiesa,
come già accennò alla pag. 189 del t. I . , e vedremo
ancora più in appresso .

A tutta ragione perciò quell’ anima grande del
nostro secolo, Alessandro di Hohenlohe nelle sue
Memorie ed esperienze nella vita sacerdotale e nel
commercio col mondo, mentre attesta la sua stima per
i gesuiti riguarda la distruzione loro nel secolo pas¬
sato come il risultamento di una cospirazione troppo
accertata dallo studio de’ fatti e di tutti i monumenti
di quel tempo.

La filosofia de’congiurati a danno della chiesa c
de’ legittimi governi, ossia la dottrina del delitto ebbe
il suo trionfo. La soppressione de’gesuiti avvenne in
quel modo ed in quel tempo che fu da noi descritto
al n.° II8 . di questo articolo. Ma da quell’ epoca
in poi quante lagrime amare versò la religione ! di
quali sanguinosi caratteri sono scritte le storie delle
nazioni , e de’ popoli ! . . . Nell ’ Europa intera si andò
vieppiù accendendo 1’ odio contro la chiesa e i le¬
gittimi governi; e si è propagato più liberamente il
fuoco rivoluzionario . La gioventù in ben molte re¬
gioni europee non ebbe più le primiere lezioni di
rispetto alla religione , e di sommissione alle autorità
stabilite da Dio . Quindi si rinvigorirono le società
degli amicisli , il cui scopo era di pervertire la
gioventù e formarla ai principii irreligiosi e rivolu¬
zionarli come vedemmo al n.° 101 . dell’articolo 5.°
della Dissertazione 3.J al tomo II . — Quindi si rin¬
forzarono le associazioni de’ giovani scolari de’quali
lauti esempli si miravano nelle università massime
protestanti . Però è , che Francesco II d’ Austria im¬
peratore de’ romani non pago di dare dimostrazioni
del suo zelo contro la setta col valore che mostrò
nelle sue armate , all’ oggetto di attaccar l’illuminismo ,
e tutte le altre società nemiche della chiesa e dello
stato , nel 1794 fe’ proporre nella sua saggezza alla
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dici ;» di Ratisbona la soppressione di tutte le società
segrete. Sono queste verità di fatto che con argo¬
menti irrefragabili vengono sviluppate , e dimostre dal
ch.° Barraci nel tomo IV parte 4 .a capitolo I .° delle
sue Memorie ecc. — Quindi ancora la setta filoso¬
fica, il massonismo, l’ illuminismo non trovarono più
le prime difficoltà nello spedire nel seno degli stali
d’Europa le loro legioni di adepti , i loro emissari ,
scaltri propagatori delle sovvertenti loro dottrine : i
clubs , e le loggie si moltiplicarono a danno della
chiesa e dello stato. Dal centro di queste loggie in
Francia , dal comitato del Grand ’Oriente di Parigi ,
divenuto in qualche maniera il secondo Areopago di
Weishaupt , si spicca un manifesto indirizzato a tutte
le loggie massoniche , a tutti i direttori incaricati di
farne l’ uso convenevole coi fratelli sparsi in tutta
l’Europa . Per mezzo di questo manifesto ed in vi¬
gore della fraternità , » tutte le loggie sono citate a
confederarsi , ad unire i loro sforzi per lo manteni¬
mento della rivoluzione, a fate a lei da per tutto dei
partigiani , degli amici , dei proiettori , a propagarne
la fiamma , a suscitarne lo spirito , ad eccitarne lo
zelo, e r ardore in tutti i paesi e con tutti i mezzi
che sono in loro potere » . A quest’ epoca tutti i gior¬
nalisti delle sette cominciarono a celebrare la rivolu¬
zione, ed il di lei approssimamento; tutti i loro scrittori
seguirono l’ esempio dei giornalisti . Lo storico preac-
cciinato percorrendo tutte le provincie comprova que¬
ste verità di fatto con documenti incontestabili . Le
dotte penne de’gesuiti colla soppressione del loro or¬
dine mancarono nel loro numero , nella loro robu¬
stezza, quand’anche eglino qua , e là dispersi si
distinguessero nel propugnare colle loro produzioni
i diritti della religione e de’ legittimi governi. » Al¬
cuni stati , e segnatamente la Francia , s’accorsero
della piaga che 1’ estinzione di questa società aveva
fallo all’ educazione pubblica. La Francia senza mo¬
strarlo voleva tornare indietro , e alcune persone po¬
tenti si occuparono del pensiero di rimediarvi con
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ima nuova società, il di cui scopo fosse l’educazione
della gioventù, e nella quale si doveva ammettere in
particolare i primi gesuiti come più esercitali in que¬
sta parte d’ istruzione pubblica . Sulle prime notizie
di questo progetto d’Alembert s’ inquietò di nuovo ,
c credette di vedere i gesuiti risuscitare . Scrive, e
rescrive a Voltaire , dandogli il suo piano per rego¬
larsi contro questo progetto . Vuole principalmente
clic s’insista sul danno che ne risulterebbe allo stato ,
al re, al duca d’Equillon, sotto il ministero del quale
s’ era consumata la distruzione di questa società. Non
basta , bisogna che s’ insista sull ' inconveniente di por¬
re la gioventù tra le mani di una qualunque comuni¬
tà di preti, e clic si rappresentino tutti come oltramon¬
tani per principii , ed anticittadini . Anche Voltaire da
Ferney spediva lettere calde, e virulente contro il pro¬
getto } e i congiurati agivano e in Parigi ed alla corte a
sostegno del loro capo. Ma per un profondo giudizio
di Dio che dai danni derivati alla chiesa ed agli stati
per la distruzione de’ gesuiti , e de’regolari fissato
aveva un tempo opportuno per farne conoscere la pre¬
ziosità , i ministri furono di nuovo guadagnali c il
piano si rigettò. La gioventù rimase ancora senza i
primieri suoi maestri , e Voltaire potè tuttavia scrivere
ad ’ Alembert : « Mio caro amico , io tìon so quello
che mi succederà; ma gustiamo sempre il piacere di
aver veduto scacciare i gesuiti » ( Leti , del 27 aprile
1771 . — Leti , di Voltaire , e et Alembert del 26
febbrajo , dei 5. e 22 . marzo 1774 ./ — La setta fi¬
losofica, i massoni, i fanatici illuminati , vittoriosi del
successo per la soppressione de’gesuiti , ne’ fogli perio¬
dici divennero più smaniosi nel vomitare le loro viru¬
lenze contro i medesimi per propagare nell ’Europa
intera i principii distruggitori dell’altare c de’governi,
e 1’ entusiasmo, della rivoluzione. I propagandisti slu-
diaronsi persino di spargere il loro veleno ne’ petti
guerrieri ; c la rivoluzione andò più debitrice alle ar¬
male sotterranee degli adepti che alle militari legioni,
come invincibilmente vini provalo dall ’ egregio scrit¬
tore nelle Memorie ripetute.
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Diritlainrnlc imperlatilo uno de’più bei geni della

Francia scrivea nel 1820 quest’ articolo che è pre¬
messo ad un’ estratto dell’ opera del sig. Chateau¬
briand . » Trent ’ anni fa la filosofia aprì 1' era dei
misfatti . Nuova stirpe di uomini comparve nel mondo ,
nati per distruggere , ciechi come l’errore , implacabili
come 1’ odio. Simili alle orde barbare , che al tempo
degli ultimi Cesari precipitaronsi sull’ impero roma¬
no , non si sa d’onde vengano : nulla di quanto si
conosce rassomiglia a loro . Isolati dal passato , ne¬
mici dell’avvenire , stranieri alla società che sconvol¬
gono , e devastano , non hanno altra patria che le
mine , altro Dio che la morte. Si direbbe che l’ in¬
ferno abbia esso pure fecondato il nulla , c parodiato
1’ uomo. Questi infausti figli dell’abisso moltiplicati
fra noi invadono la eredità che ci avevano trasmessa
i padri nostri . L ’ incivilimento li offende come cosa
opposta alla loro natura . Sempre in guerra contro
l’ordine , contro il potere , contro la verità , quanto
vieti da Dio , quanto lo richiama , esacerba il loro
furore , e ne tormenta l’orgoglio. Coprirono la Francia
di mine , e di sangue per farne un soggiorno degno di
essi : nulla si risparmiò , e nè anche le tombe, giacché
nel seno stesso delle tombe sonovi memorie, e spe¬
ranze. Su d’ un palco eretto in faccia alla reggia de’
suoi antenati si vide salire un re , il padre del popol
suo , una regina adorata , una principessa , modello
compito delle più pure virtù . Poco dopo il figlio di
questo re , giovine erede delle sventure del trono, spira
pel veleno nell’ antro oscuro del mostro a cui era stato
consegnalo. Il delitto prosegue la sua opera , minaccia
quanto ha di vita : la rivoluzione giugne a una com¬
pleta vittoria : un’ ignota forza l’arresta d’ improvviso,
ma rimane solo sbalordita , c non mai abbattuta : dessa
si rianima , raccoglie la sua rabbia , e sla di nuovo
per regnare , quando tuli ’a un tratto un’ uomo alza
la sua spada , e dice : la rivoluzione son’ io. E Io era
realmente, e nessuno potè dubitarne quando il san¬
gue d’un Borbone fu versalo sotto la medesima quei -

Torricelli . Vol . VI . io
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eia appiè della quale 8. Luigi amministrava la giustizia
presso i suo» sudditi . Dio finalmente rose giustizia al
tiranno , alla Francia , alla sventurata famiglia de1suoi
re. Il tiranno è scacciato ; i Borboni risalgono sul tro¬
no , ahimè ! per troppo breve tempo. La rivoluzione che
s’era imprudentemente risparmiata li sbalza una secon¬
da volta : essa si lusinga di vincere , ma la sua spada
rotta nei campi di Waterloo è gettata lunge. I Bor¬
boni rientrano nella salvata Francia : ci riconducono
la pace: la rivoluzione ne profitta e non l’ accetta.
Essa mormora , minaccia , ottiene concessioni. Allora
come ai giorni de’ suoi trionfi , vi voleva una gran
vittima : il nipote di Eurico IV il duca di Berry
cade sotto un pugnale » .

Regnando saggiamente Luigi XVIII , La Fran¬
cia accolse novellamente i gesuiti quai ristoratori dei
danni della rivoluzione . Il vescovo d’ Amiens mons.r
Gianfrancesco Demandolx dopo aver esternalo in un
eloquente , e coraggioso mandamento del 20 mag¬
gio 1814 i suoi nobili sentimenti rispetto alla reli¬
gione ed al suo principe , pensò tosto di aprire una
casa di educazione nella bella , e vasta abbadìa di
Saint -Acheul , e di confidarne la direzione ad una
unione di ecclesiastici de’quali sperimentato area lo
zelo e i talenti nella carriera dell ’educazione , i ge¬
suiti . Nell ’ottobre di detto anno s’aprì quel prezioso
istituto . Ed altri sette istituti consimili vennero ben
presto eretti in Aix , Auray , Bilioni , Bordeaux , Dole ,
Fourcalquier , et Mout-morillon . Quanto mirabili , e
preziosi erano gli effetti di quella educazione anne¬
stata all’ unico-vera religione , e di quella filosofia die
insegnata da tali istitutori nobilitando la ragione de¬
gli umani , e rassodandola nella cognizione e neH’amor
del vero preserva i giovani dal veleno dell ’ incredu¬
lità c li guida alla religione e in essa li rafferma
appunto perchè , come dice Lattanzio , nella religione
sta riposta la vera filosofia ! Il genio rivoluzionario
sempre irrequieto ne fremette riconoscendo in quel¬
l' istituto il forte baluardo contro i di lui principi !
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desolatori . Clic non disse , clic non lece per ottenerne
la proscrizione ? Si divulgarono le più nere calunnie
a (ìanno di quegli istitutori . Contro questi si diresse
un nembo di sofismi con tanto furore che fata'
per la Francia hanno strascinato una colpevole mag¬
giorità a carpire ordinanze clic , come scrive il dot¬
tissimo Baraldi , non avrebbe mai dovuto sottoscrivere
una mano reale ( Notiz . biograf . sull ’ab . Frane .0
Sur .0 Arnoux ). Contro le congregazioni sacre a Ma¬
ria , agli Angeli , a s. Luigi fu sì intollerante la tol¬
lerante politica , e sì accanila persecutrice Fumanis¬
sima filosofia del secolo ch’esse vennero descritte nei
pubblici fogli e libercoli quali tenebrosi covili , ar¬
senali occulti , formidabili mine , ove maccliiuavansi
congiure , rivoluzioni , assassino , regicidi'̂ mentre al¬
l’opposto i gesuiti insegnavano in esse col timore di
Dio , principio della vera sapienza , l’amor puro ai
parenti , ed alla patria , la sommissione più perfetta
a’principi ed a’governi. Tutto giorno s’ andavano
ripetendo , cominciando dalle Provinciali sino agli ul¬
timi numeri del Journal des Débats , le più ridicole
c sfacciate calunnie ; e uno scriltor moderno clic pro¬
stituiva la sua pcnua a questa in feritaI guerra osò
dire persino , che i nemici delle rivoluzioni ( i gesuiti)
volevano Jarne una colle congregazioni e coi monaci .
Non mancarono alla Francia cattolica profondi ragio¬
natori , che sorsero a difendimento de’ gesuiti. Il sig.
La -Mcuuais , che, guidato allora dalla sapienza degli
umili che edifica, offerto noti avea pur anco la più
sensibile lezione della miseria degli umani spiriti , i
quali sedotti dall’orgoglio sieguono la scienza clic
gonfia, e disperde , nella forza della sua eloquenza ,
e nell’ amor della verità si dimostrò forte atleta a
favore de’ gesuiti in diversi articoli polemici vittoriosi ,
e piccanti inseriti in alcuni giornali raccolti poi , e
nuovamente " " ati nel 1821 . ( F . Mélanges re¬
lìgie uses et philosophiques p . 360 . et suìv. Paris 1821 .
— Fase . ir . della Prugmalogia cattolica /. Il ■) .
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Si espresse pur bene a questo proposito un1eccel¬

lente giornale : » Poiché la sorte delle armi , e la debo¬
lezza del nostro regime politico li mise alla discrezione
vostra ( i gesuiti) prendeteli a vostre vittime^ ma non
ci crediate poi così ignoranti senza giudizio da non
iscoprire la vostra falsità ed ipocrisia . Non si cono¬
sce in Francia una famiglia veramente religiosa c
cattolica che non nutra affetto e confidenza ai gesuiti.
Questa classe di sudditi è certamente la più fedele
e devota a’suoi re. Non sarebbe stranissimo clic la
medesima venerasse questi preti , se eglino fossero
capaci de’ sentimenti che loro attribuite ? E se anzi
in loro vi fossero queste inclinazioni al regicidio ,
voi che siete stirpe di empj e di rivoluzionari , non
li coprireste ben tosto col vostro mantello ? Ecchè !
non vi sfuggirà mai una parola contro jLouvel , nè
contro gli assassini di Luigi XVI ! Anzi all’ incon¬
tro , tutti i vostri scrittori hanno sempre a dire qual¬
che cosa di bene sui carnefici della famiglia reale ,
senza trovar mai un ricordo di pietà sulle vittime !
E pretendete poi che crediamo alla vantata , e pretesa
causa del loro odio pe’ gesuiti ? —■No , noi crediamo
alla loro simpatica prevenzione pei regicidi della con¬
venzione , e per quel secondo Ravaillac chiamato da
loro a distruggere l’avvenire della dinastia , se l ' in¬
ferno non dimenticava di consegnargli due pugnali.
Ma i gesuiti? poveri gesuiti! per quale strana deri¬
sione vengono essi flagellati per un genere di delitto ,
che li farebbe anzi adorare dai loro nemici , se da
presso o da lungi fossero capaci d’ esserne a parte?«
( Ami de la rcligion i. 58 . p . 261 . an . 1829 .̂ . —
Mons .r Gallimi de Chabons vescovo d’Amiens si stu¬
diò di prevenire la fatale ordinanza con una pasto¬
rale del 12 giugno 1828 all ' occasione di alcune
calunnie sparse contro ipreti ( i gesuiti ) che dirigono
il piccolo seminario di Saint -Acheul . In essa il pre¬
lato mostrasi erede della benevolenza che a que’degni
istitutori accordarono i suoi immediati antecessori
Domandoli , e Bombelles : parla de’ sommi vantaggi
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che ne ha tratti la diocesi ; e soggiunge : « Uomini
» che mai non conobbero i preti di Saint -Achcul li
<• accusano in faccia a voi di professare una dottrina
» sovversiva della morale e dell ’autorità dei re : noi
• che siamo incaricatid’invigilare al loro insegnamen-
* tOj e di assoggettarlo al più scrupoloso esame , noi
» vi protestiamo che esso non fu mai macchialo da sì
r abbominevoli principi*!. Si rimprovera loro di fram-
» mischiarsi negli affari, e intrighi politici , c noi vi
» protestiamo che essi vi sono stranieri , e che unica-
» mente si danno alla cultura delle lettere , allo studio
» delle sacre scienze , all ’educazione della gioventù , e
» all ’ esercizio del santo ministero . Pura è la loro vita,
» sincera la loro pietà, c le loro mani versano ab-
» bondanti limosine in seno al povero . Tale è la testi-
» monianza clic loro deve il primo Pastore di questa
» diocesi » (Ami de la relig . ei du roi t. lvì . p . 164 .
an. I828 .,t. Conforme alla voce del vescovo si alzò
quella de’ curati di quella diocesi , i quali ringraziarono
con una loro lettera il prelato della testimonianza resa
a quegli istitutori , che essi non dubitano di chiamare
i modelli del clero, ricordando i servigi che ne rice¬
vono , e formando voli per la conservazione loro , onde
il turbine che romoreggia sulle loro leste, si dilegui
per sempre ( Ami ib. pag . 188 .^.

Restarono però delusi que’ voti , e il turbine
scoppiò . La fatale ordinanza del 16 giugno 1828
distrusse nella Francia que’ preziosi istituti ^ma la sto¬
ria , così profondamente riflette il sullodato Baraldi ,
conserverà gelosa i bei monumenti che formano e
1’ apologia di que’benemeriti istitutori , e il vero volo
della religione , e della nazione che però ha dovuto
cedere a quello dell ’ empietà , e della rivoluzione . E
proprio il caso d’ applicar letteralmente e saviamente
quel verso di Lucano : Victrix causa diis placuit sed
vieta Catoni. . . . I nomi de’sei curati e canonici d’A-
miens sottoscritti in quella lettera andranno gloriosi
ne’ fasti della chiesa , e faranno vergogna a quelli clic
segnarono i decreti di questa nuova persecuzione . I
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curati , e proti di quella diorrsi vasta , formati rulla
maggior parte alla scuola di Saint -Acheul , non tarda¬
rono ad unire la loro voce a quei generosi die in
Amicns , e altrove non paventarono di prender la di¬
fesa della verità c della giustizia , e scrissero al com¬
pilatore del giornale 1’Ami de la religion et du roi
una lettera del 6 agosto, clic forma l’àpologìà , e
l’elogio di quegli istitutori c smentisce le ingiuste ca¬
lunnie , c concliiude col dire che se questo loro tributo
reso all’ innocenza non guarisce cicche prevenzioni c
ignoranze vergognose, proverà almeno clic restano ai
gesuiti de’cuori che non iscemano V affetto e la rico¬
noscenza , e delle voci che non cessano di protestare
contro T ingiustizia , la menzogna , e / ’ empietà d ' un
secolo corruttore . Seguono cinquantadue sottoscrizioni
di ecclesiastici curati c i più giovani della diocesi. (Ami
ih. p . 410 .) Altri preti più anziani , e graduati e di¬
stinti nella diocesi stessa in numero di tredici indiriz¬
zarono una lettera analoga al medesimo giornalista agli
8 agosto nella quale si rende la medesima giustizia ai
preti di Saint -Acheul da quattordici anni che ivi si
stabilirono . » Eglino ( i gesuiti) passarono in mezzo a
» noi facendo del bene : ahimè ! perchè non si permette
» loro di continuarlo ? Quanto riuscirebbe a noi dolce
» il raccogliere ancora i frutti della loro assiduità ,
» della loro pazienza, delle loro veglie! Ben presto
» saranno strappati da una diocesi di cui formavano
» il più bell’ornamento , ma i nostri pianti li accom-
» pagneranno ovunque porteranno i loro passi $ ma la» ricordanza di loro virtù e dei loro talenti non si
» cancellerà mai dalla nostra memoria. Non si po-
» tranno dimenticare mai quelli che resero servigi così
» importanti alla gioventù francese, alle famiglie, a
» noi stessi » ( Ami ec. t. lvu . p . 14./

Gli allievi de’gesuiti non tardarono essi pure a pub¬
blicare i loro reclami, protestando altamente l’innocenza
de’ loro maestri , e dei principii che loro vennero coll’ e¬
ducazione istillati . Nel citato giornale si lesse una bel¬
la , e generosa lettera di cinquecento allievi de’gesuiti ,
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che trovavansi a Parigi , e clic agli 8 luglio terminava*
no il loro reclamo con queste belle parole *. »In tutte le
» circostanze della nostra vita noi sapremo colla nostra
» fedeltà a Dio, colla devozion nostra alla famiglia
» dei nostri re , e coll’ ubbidienza nostra alle leggi che
» dobbiam loro , provar sapremo che i gesuiti sape-
» vano formare de veri cristiani e de’ buoni francesi »
( Ami ib. t. tri . p . 281.) . Altri inserirono in diversi
giornali rappresentanze analoghe , e principalmente
nella Quotidienne . Si cita fra queste un certo Paolino
di Malmusse allievo di Saint-Achcul : ed altra si pub¬
blicò nel Cafholique des Pays -Bas di ottantaquattro
allievi di Saint-Acheul in data d’Amiens del 19 agosto.

Nè qui si limitarono i reclami e le lagnanze de¬
gli amici della religione e della Francia . Alle in¬
vettive d’un giornale contro i gesuiti di Saint -Achcul ,
1400 cittadini d’Amiens stesero , e sottoscrissero una
petizione al re , nella quale oltre la difesa de’ calun¬
niati , e perseguitati gesuiti notavano i servigi immensi
che rendevano ad Amiens : e questi erano così espressi,
e motivati , » I .° L ’ istituto di Saint-Acheul versa an-
» nualmente nella città , e nel commercio d’Amiens un
n capitale di più di 800,000 franchi. 2.° Solleva gli
» uffizii di beneficenza con limosine notabili ; si va-
» lutano almeno ogni anno 52 ,000 libbre di pane ai
» poveri , senza parlar dei viveri , e dei vestiti che
» giornalmente si dispensano alla porta della casa.
» 3.° Nutre ed alleva gratuitamente da 50 a 60 fan-
» ciulli: e più di 200 altri non pagano clic una pie-
» colissima pensione. 4.° Ogni classe di Saint-Achcul
» adotta una o più famiglie povere , che mantiene e
» provvede di abitazione. 5.°L ’istituto di Saint -Acheul
» e delle altre case de’gesuiti in Francia rendono tri -
» butarie più 1000 famiglie straniere che vi mandano
» i loro figli e il loro denaro » ( Ami ec . t . wii . ) .

Questa supplica del 15 agosto venne seguita da un’
altra assai energica, e commovente dei curati d’Amiens
( Ami ec. p. 86.y e da un’ altra anche più eloquente,
di molti padri di famiglia , abitanti notabili del dipar -
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timento del nord , die avevano i loro figli a Saint*
Acheul : » Sire , così parlavano que’ degni padri , la fe-
« liciti» del vostro popolo è l’oggetto de’vostri voti e
» della rcal vostra sollecitudine : voi ce lo assicuraste
» l’anno scorso visitando la nostra città , c noi ne era-
« vamo convinti anche prima di avere questo nuovo
» testimonio del vostro amore. Frattanto , o sire , ci
» sia permesso dirlo con tutto il rispetto che portiamo
» a V. M. : la felicità de’vostri sudditi più fedeli e più
» devoti di questo paese, come delle altre della Fran -
j) eia non esiste più , dacché ci vengono tolti i soli
» mezzi di fare con sicurezza allevare i nostri figli
» nell’amor della religione e del loro re. Che avvi mai
» di più penoso a dei cuori paterni (pianto il mirare
» gli oggetti più teneri di loro affezione, divelti da
» scuole , ove la loro innocenza era al coperto della
» seduzione , e dello spirito di ribellione che altrove
» si palesa così sovente!» ( Ami ec. p . 171 .). Con
rammarico chiudiamo la nota , soggiunge il sig. Barai *
di , senza nè anche toccare le altre scuole fulminate
dall’ordinanza , che hanno dato analoga causa a rap¬
presentanze onorevoli , senza arrestarci di più a com¬
piangere l’ inutilità di questo unanime grido della
Francia cattolica , e monarchica. Si evoluto concedere
troppo alla rivoluzione: essa giurò e volle il sacrificio
de’gesuiti, e l’ottenne. » Le concessioni, diceva alla
» camera de’Pari nel 19 giugno 1828 il franco c rrli -
» gioso conte de Marcellus , lungi dal calmare la rivo-
» lozione non fanno che renderla di più esigente. Essa
■» ammonta rovine sopra rovine , e non dice mai:
» basta . . . . Di compiacenza in compiacenza le pretese
» crescono sempre, e viene poi il momento in cui bi-
« sogna ricusare , e bisogna farlo sotto pena della vita ,
” e allora è torse troppo tardi . Non convien dubitarne ,
» e tolleri il governo nella mia bocca questa franca
» verità: il partito più generoso è quasi sempre an-
» cora il partito più saggio, e più sicuro. Ripetia-
« mo con Tacito : Intuta qua indecora » ( Ami cc.
t. lvi . p . 238 ./
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Le belle preacccnnateriflessioni, ripiglia il detto

scrittore, convincono, ma fanno poi tremare, c inor¬
ridire quelle del sig. Ilenncquin che dopo aver sma¬
scherata l’ impostura delle accuse e false imputazioni
contro i gesuiti, istruito da una terribile esperienza
soggiunge : » La menzogna ordita nell’ intenzion dcl-
» l’ odio e della vendetta, la menzogna politica non
» può produrre che frutti di morte. Erano imputazioni
» anche quelle , delle quali pareva il ridicolo e il di¬
si sprezzo dovessero abbastanza porle in discredito,
5* che si versavano a piene mani sul clero ne’ primor -
5i dii della rivoluzione , e frattanto i popoli sedotti
55 unirono a queste indicazioni progetti di vendetta } e
si frattanto queste assurde imputazioni rimbombarono
» ne’giardini del Carmine c sotto le volte dell’ab-
55 bazia frammezzo alle preghiere delle vittime , e alle
55 imprecazioni dei carnefici !ss [ Plaidoyer dans Vaf¬

faire de la Gazetle de Frutice 1828 . ).
— E pure giustissima la riflessioned’ un sagace

osservatore dello spirito pubblico riguardo ai gesuiti,
che nella loro sventura si c veduta qualche cosa assai
diversa da quanto occorre nelle altre calamità. In
queste si osserva per lo più un totale abbandono,
e gli amici stessi ritirandosi a poco a poco si per¬
dono nell’ indifferenza o nel timore. Il contrario è
avvenuto ai gesuiti, c sembra che il solus eris de’
tempi burrascosi per nulla li riguardi. Abbiamo più
sopra citati parecchi reclami e onorevoli testimoni in
loro favore: e se ci occupammo principalmentedi
quelli di Saint-Acheul , avremmo potuto crescerne il
numero, scorrendo sì preziosi monumenti per gli altri
seminari. Quello di Bordeaux eccitò reclami di tutto
quel clero (V . Ami ec. /. ivi . p. 247 ), così quello
di Montmorillon per parte dei curati e preti di que’
contorni, diocesi di Poitiers (V . /. lvu . p. 15 ). A
Forcalquier le stesse dimostrazioniper parte del clero,
che da dodici anni godeva di avere i gesuiti in quelle
parli (Y . /. lvu . p . 170 ). Il seminario de l’Arc a
Dole eccitò un reclamo vivissimo di cento ecclesia-
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stia , che esprimevano il loro dolore di vedersi privi
di uomini troppo mal conosciuti , de'quali tutto il de¬
litto stava nelle loro virtù , e nella malizia dé’loro
persecutori (V . t. lviii p . 186 ). Tutto il clero d’Aix
si mosse con un coraggioso e ragionato reclamo per
quel seminario diretto da’gesuiti : il reclamo è sotto¬
scritto da 100 ecclesiastici, nella massima parte gra¬
duati (V . t. trm . p . I ). Altri cento preti di Marsiglia
nell ’ uscire da un ritiramento spirituale nel settembre
1828 indirizzarono al loro vescovo un consimile re¬
clamo in difesa de’ gesuiti , e particolarmente di quei
d’Aix {ib. pag . 3. ). Così da Valenciennes una lettera
di que’ cittadini notabili ( V . t. Lvi . p . 248 ). Così da
Lucori parecchi vandeisti potevano scrivere e attc¬
stare , cnc andavano superbì di unire al titolo di van¬
deisti quello di antichi allievi de"gesuiti ; e conchiu¬
dere colle seguenti generose parole la loro lettera del
26 luglio 1828 : » In mezzo d’un paese di cui le
**ruinc ancor fumanti comprovano i sacrifizi c la fe-
» deità , noi vendicar sapremo gli infelici nostri mae-
» stri , opponendo un tributo di amore , e di venera-
y>zione per parte nostra ai vili oltraggi della menzogna $
» e se la legittimità fosse mai in pericolo , noi li ven-
» dichercmo anche di più giustificandoli colla nostra
« condotta : noi saremo i primi a correre sotto le
n onorate bandiere tinte ancora del sangue de nostri
» padri : e la devozion nostra alla monarchia sarà
» superiore a tutte le prove e degna de’gesuiti che
» ce la inspirarono » (V . t. ivi . p . 382 ). Ecco le
scuole ove s’ insegna la dottrina del regicidio ! ! Un
deputato del nord il signor barone de l’Epine nella
sessione dell’8 luglio fece eco a questi generosi re¬
clami , presentando Fopinione e i dolori di tre mila
padri di famiglia , coi quali dopo aver trovata un
educazione religiosa e monarchica ne'gesuiti , e di
averne per quindici anni fatta Vesperienza , da un
cieco furore vedeva portata la scure a distruggere
istituti preziosi che sarebbe stato d 'uopo di creare
se non avessimo avuto il bene di già possederli .
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Alia solila obbiezione clic i gesuiti obbediscono a un
rapo straniero risponde : In questo caso , abbiuriam
lutti il cattolkismo , perche il Capo di questa reli¬
gione non abita in Franata . Alla massima di cedere
qualche cosa ad importuni clamori , risponde con un
principio , che può considerarsi come un assioma cer¬
tissimo , e che sventuratamente si proverà anche di
più : Concessioni sventurate , feconde di pentimenti
e di cui non si sono calcolate le conseguenze ! (V .
t. lv i . p . 319 ). Queste massime che non si ripete¬
ranno mai abbastanza , e clic almeno in faccia alla
posterità giustificheranno un avanzo di senso comune^
e di rettitudine nel secolo in cui viviamo, trovansi
leggiadramente e con molta forza di prove c di ra¬
ziocinò lumeggiate ed esposte in parecchi opuscoli
del signor Bellcmarc , giovine scrittore clic ha osato
difendere la causa della giustizia , c combattere sulla
breccia per una causa sì bella. Noi raccomandiamo
ni nostri lettori di meditare sugli opuscoli del me¬
desimo: Les trois procc's dans un, ou la religion et
la royaute porsuivics dans les jesuites — Le conseil -
ler des jesuites — Le college de mon fils — La
fin des jesuites et de bien d ’au/res — Les jesuites en
presence de deux chambres — Les jesuites sauccs — .
Non potendo noi qui estenderci di più c trovan¬
doci imbarazzati a sceglierne qualche tratto , ci li¬
miteremo ad uno , in cui si comenta , direm così ,
T assioma esposto più sopra intorno alle fatali con¬
cessioni che tutto giorno si fanno in favore della
causa dell’ empietà, e della rivoluzione . » Dopo aver
» ottenuto il sacrificio de’gesuiti , i liberali a tre co-
n lori chiederanno colla stessa insolenza la cessazione
» de’ missionari , l’ abolizione delle confraternite , poi
» la distruzione di tutte le comunità religiose c di
« tutti i seminari , poi la caduta dell’episcopato , poi
» lo stabilimento del protestantismo come religione na-
” zionale , poi alla fine. . . . l’ immolazione dei re , o
” la mina della Francia . — Ecco il termine della

carriera per la quale corrono a passi di gigante. —35
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» E quando finirà il terribile regno delle passioni
» armate contro il ciclo, e contro i re, le tombe dei
» martiri della religione, e della monarchia sorge-
» ranno in mezzo alla Francia , come monumenti della
» paura stupida, che ha invaso i depositari del po-
» terc in faccia alle fazioni. . .» ( Les jesuiies en pre-
sence de deux chambresp. 119. et suiv.). In faccia a
queste terribili verità giustificate dalla più 1tali uosa
esperienza chi potrà non compiangere che si arrivi a
dire e protestar solennemente al cospetto del mondo in¬
tero, che le misure fatali sonosi presele/ bisogno di
mettere al coperto da ogni attentato la religione de*
padri nostri?

E non vi voleva molto acumea comprendere ove
mirassero questi colpi, ove giungere dovessero inevi¬
tabilmente e sollecitamente. Le fatali ordinanze eb¬
bero appena il detestato loro compimento, che si vi¬
dero le funeste giornate del luglio 1830 in cui la
propaganda rivoluzionaria ha inalberato il sanguinoso
suo vessillo, e trattò sì barbaramente il clero massi¬
me di Parigi , che poi obbliando, come ai tempi di
Dionigi, e di Cipriano, le persecuzioni degli impe¬
ratori Decio, Gallo , e Valeriano, in contraccambio
espose in ogni modo la vita in sollievo dell’uma¬
nità languente, ed infetta dal cholera-morbus, e di¬
mostrò nobilmente qual sia l’eroismo di carità clic è
capace d’ inspirare a’suoi figli la cattolica religione.

La Francia, ripiglia ancora il eli.0 Baraidi, che
improvvidamente scacciò da sè nelle scuole dirette
da’ gesuiti uno de’più grandi, ed efficaci mezzi di
ristaurazione vera, veduto avea pur anche tra 'il giu¬
bilo baccante de’rivoluzionari, e il mal frenato ge¬
mito de’buoni questi degni figli d Ignazio allontanarsi
da quei luoghi ove non trovavano figli di pace, e
scuotere la polve dei loro piedi contro gli ingrati clic
rigettavano da sè la buona novella, 1’ educazione cri¬
stiana della futura generazione. Il Portogallo allora
li accolse e loro donò benefico asilo. Allora la Spo¬
glia fedele, eterno bersaglio delle invettivee dei co!pi(
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•li fulli i faziosi aperse l’ospitale suo seno a questi
illustri proscritti. A s. Sebastiano presso i Pirenei
8Ì è trapiantato il collegio clic era a Saint-Acbeul,
e se il locale da quel governo messo a disposizione
de’gesuiti non poteva accoglierli tutti , le premure, e
le industrie delle cristiane famiglie, clic imploravano
pei loro figli la scuola de’ costumi e della religione,
tendevano a ristabilire nel cattolico regno ciò che
l 'ordine legale distrusse nel regno cristianissimo. Que¬
sto nuovo collegio de’gesuiti meritò a quella gene¬
rosa, e cattolica nazione nuove villanìe dai liberali
e da quegli allocchi (niais ) che sì bene definì il dot¬
tissimo de Bonald : » Sono essi una nazione novella,
» che la rivoluzione ha fatto nascere, sempre colpita
* dagli abusi delle cose buone, e dai vantaggi delle
» cattive» c siffatta gente, giusta l’osservazione del
citalo Bellemarc forma quattro quinti del regnoe po¬
teva aggiungere, dell’ Europa. ( // Conseiller des je -
suites pag. 46.). Si vide a quell’epoca abitabile an¬
cora la casa ove soggiornò s. Ignazio, che è vicina
a s. Sebastiano: e una tal vicinanza dovette avere
necessariamente per i gesuiti un carattere di religione,
c d’interesse da rendere più caro e prezioso loro il
nuovo soggiorno. Nel 1828 la loro casa era più po¬
polala di qualunque collegio di Francia , e vi costas¬
sero 600 stanze per ampliarla. Eglino divenuti pos¬
sessori di quel nuovo collegio, pensarono di fare
dell’antica casa di s. Ignazio una succursale del gran
collegio per un divoto pellegrinaggio col doppio og¬
getto di giovare così alla salute e alla pietà dei loro
allievi. Le autorità civili, e militari gareggiavano nel
confortarei primordii di simile istituto, e nel compen¬
sare gli istitutori della persecuzione altrove sofferta.
L’ intera popolazione li benediconoe gli stranieri c
persino i militari francesi recavansi ad onore di visi¬
tare questa grande ruina della nostra empietà rivolu¬
zionaria ( Ami de la religion t. lviii . p. 234./

Ma ahimè! la libertà di pensare, e di scrivere
mise in mano de’popoli del Portogallo, e della Spa-
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gna il (lagollo della rivoluzione , mentre , « ime rifletle
un profondo scrittore , se quella calamitosa liberi '»
prepara le rivoluzioni politiche , il braccio de' popoli
sedotti è quello che le adempie. Gli agitatori del fla¬
gello rivoluzionario desolarono quelle provincic; e
si udirono tosto le insane grida di morte ai gesuiti ,
e quindi di tutti i corpi regolari . Ciò venne già am¬
piamente dimostrato nell’ articolo I .° della Disserta¬
zione IV al tomo V pag. 254 e seg.

Lo spirilo di opposizione a1gesuiti ferve pure
negli uomini del moderno progresso : di quel pro¬
gresso che sa convertire in vizio la virtù e riscontra
nella religione una concessione degli uomini ; — di quel
progresso che sconvolge ogni ordine più bello e più
santo , che rende vertiginose e cieche anche le menti
sublimi ammaestrate da una fallace filosofia, che de¬
plorano il fine del cristianesimo cantando vittoria ,
mentre vorrebbero assoggettarlo alle lezioni della su¬
perba filosofia; —- di quel progresso che smanioso di
stendere la mano di Òsa sull ’arca del testamento , c
risguardando i ministri della cattolica religione come

Duelli di un politico stabilimento,vorrebbe pure Ten¬
erli indipendenti e non sommessi a que’ pastori che

sono posti da Dio a reggere la sua chiesa. » Se da
qualche angolo del cristianesimo snona una voce di
uovità , o di cangiamento nei metodi della chiesa , i
conduttori di questo progresso alzano subito gli orec¬
chi , come il cavallo di Giobbe ; e salutano da lon¬
tano coi loro nitriti la nuova scoperta più lietamente
che i Magi di Persia non salutassero ogni mattina
il sol nascente. Un professore ecclesiastico di Francia ,
per dire un sol fatto , vogliamo anche credere con
buona intenzione , perciocché presto si è ravveduto ,
adottò un nuovo piano per dimostrare la verità della
religione , come se non sicno più alti nel secolo xix
quelli che hanno sconfitto tanti nemici nel xvm ; e
dalla Francia c dall’Italia fu celebrato subito almeno
per poco tempo come se fosse il ristauralore de’ sacri
sbadii. 11 suo piano abbandonava , e rovesciava tutte



15$
le prove , che sinora si sono riguardate decisive in
favore della parola di Dio , la ragione privata , e la
tradizione pubblica , le profezie ed i miracoli ; e
rilegandola rivelazione, scriveva VA mi de la religione
nelle regioni inaccessibili allo spirito umano, appo¬
stava il pirronismo alle porte della chiesa , per inter¬
dirne l’entrata a quelli che sono al di fuori $ ma
non importa si vuole che fosse l’ ideale perfetto di
una buona filosofia cattolica , che si chiama pompo¬
samente Filosofia del progresso . Non si vuol cono¬
scere nemmeno colla storia , e col naufragio di tu Ite
le sette , che le novità non possono stare sopra i fluitti
del mare sul quale veleggia la navicella di Pietro » :
— di quel progresso che va declamando » il cristia¬
nesimo aver bisogno di ristaurazione quando è verità
incontestabile che il di lui progresso sta nel conser¬
varsi immutabile e intatto fra le innovazioni che sii
sono sempre sforzate di estenuarlo , e di corrom¬
perlo » . La voce de’ giusti pensatori , che ciò com¬
provano , non è ascoltata , anzi è derisa solennemente
dai sapienti dei due mondi. Nella Rerue des deux
mondes (fase . di decemb. 1834̂ fu disprezzato per
questo principio anche il chiariss .0 signor Manzoni .
» Ogni idea ai riforma nella fede, diceva questi nella
difesa della morale cattolica contro il Sismondi , ò
una cosa impossibile ed empia » e diceva molto bene :
ma il giornalista soggiunge» « Colpire col nome di
empio ogni tentativo di riforma nella fede è negare
positivamente il progresso $ è un pretendere per con¬
seguenza di pctrificare lo spirito umano in una formai
usata, e necessariamente transitoria » . Sentite come-
la sa lunga ? Vuole che sia transitoria anche la parola
di Dio per seguire il progresso malgrado che sia stato
detto : Ccelum et terra transibunt , nerba autem mea
non prmteribunt— 5 di quel progresso il quale vor¬
rebbe che tutto piegasse a lui , e piegasse in ma¬
niera di capovolgere dai fondamenti il cristianesimo
per fabbricare la giovine religione. Una volta la su¬
premazia, non tocchiamo tampoco 1’ infallibilità^ la
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supremazia almeno elei romano Pontefice, come lo
fu , c non poteva non esserlo, fin dagli apostoli, si
giudicava la base della religione cattolica: adesso al
contrario si chiama una supremazìa arbitraria che
la separa radicalmente dal catlolicismo. Che amabile
catlolicismo deve mai essere quello da cui ci separa
la supremazia dei Pontefici! Sicuramentel’unione li¬
beralissima di tutte le sette, di tutte le apostasie, di
tutte le credenze, di tutti i riti, compreso anche il
deismo, di tulli gli animali insomtna lasciati giù nel
lenzuolo che fu mostralo in visione a s. Pietro. Oli
peccato che la santa Sede ci separi da così bella cat¬
tolicità! Una volta si pensava, e la storia lo mostra,
che gli ordini religiosi erano stati inspirati e appog¬
giati dalla Provvidenza nelle epoche più bisognose
della chiesa, e clic tra questi, la congregazione de’
gesuiti, oltre gli altri suoi grandi oggetti, era stata
appunto suscitata per difendere il catlolicismo contro
la invasione del luteranismo: adesso si ha scoperto,
clic la creazione della Società dei figli di Lojola fu
il colpo più funesto al cattolicisrno. La famosa Co¬
stituzione ch’ile del clero di Francia , instituita dalla
rivoluzione, fu giudicata da tutti erronea, scismatica,
sovversiva della gerarchia, e della disciplina eccle¬
siastica e però detestata dal più dotto clero, e con¬
dannata dalla chiesa cattolica: ora al contrario si
torna a lodarla siccomel’opera che si sforzava di
ristabilire l’antica possanza del cattolicisrno. Si vede
clic l’autore si fissa sempre nel cattolicisrno, c ne ha
colpito assai bene l’ idea clic ne ha dato il progresso.
Questi ed altri simili commentari si trovano sparsi
in mille opere dei nostri giorni, e noi li prendiamo
letteralmente da due soli articoli, Concordato e Con¬
gregazione del Repertorio di cognizioni utili , o Di¬
zionario della conversazionee della lettura, che dopo
1’ edizione di Lipsia si riproduce con aggiunte di
nuovi errori a Parigi , e si loda anche in Italia ,
perciocché simili opere sono all’ordine del giorno per
esser lodate e propagate, come lo fu un tempo la
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Biblioteca di Nicolai , c VEnciclopedia di Diderot ;
— di quel progresso degli ultimi tempi predetto in
s. Luca ( 18 . 8. ) da Gesù Cristo : Filius hominis
ecniens, putas , imenietfidcm in terra ? E ancora quel
M. Mailer che Tiiole avere l’onore di conchiuderc
da pari suo questo argomento : Dans les temps mo-
dcrnes , grdce au progres d ’une cmlisution generale ,
d 'une certame facili té de moeurs , et doline sorte de
scepticisme qui Vaccompagno. , F action des moeurs
religieuses est ajjaiblie au point , que c est en ge¬
nerai F élément politique qui domine de nos jours
(c. 4 .) . Si può parlare con più leggerezza ! Che aro¬
matico impasto di preziosi ingredienti per un’ incivili¬
mento in progresso con lo scetticismo, coll’ indebo¬
limento dell’ azione religiosa , con il trasporto per la
politica ! Lo scetticismo, cioè la negazione della cer¬
tezza o della persuasione (già s’ intende per la verità
della religione ) è pure un raro elemento per Io pro¬
gresso! Ed a promuoverlo sempre più il sig. inspetlorc
ne dà un esempio egli stesso abbastanza luminoso alla
gioventù , mentre chiama in dubbio anche la divinità
della rivelazione mosaico, dicendola (c. 3 . ) un Essais
audacieux ou die in, e Mosè un createur , ou si Fon
veut, organe d 'une legislation qui osa proclamer Fu-
nité de Dieu » — ; di quel progresso che è in con¬
federazione coll’ indifferentismo e colla incredulità , co¬
me significava il sig. Frank Cortois , presidente della
società degli amici d’Israele istituita dai protestanti
di Tolosa , nel suo discorso tenuto all’assemblea ge¬
nerale nel giorno 17 giugno 1835 di cui cadrà in
acconcio di parlare altrove ; e di conseguente di quel
progresso che slancia gli umani nel profondo obblio
della ragione, produce il difetto d’ogui legame mo¬
rale , ed una certa brutale indipendenza. Or tutti i
vantatori ampollosi di questo progresso forse che non
hanno per segnale di convenzione di declamare con¬
tro i gesuiti, e gli altri regolari , di offuscar lo splen¬
dore de’ loro meriti con calunnie , od imposture , di
descriverli come lucifugi ed oscurantisti ? Non sono

Torricelli . Vol . VI . i
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eglino dir per invilirli al cospclto de’popoli sedotti
li sentenziano tutto dì quali nemici del moderno mo¬
vimento, e progresso : sentenza che loro malgrado ri¬
donda a laude de’ regolari , come quelli che sono
prodi sostenitori de’ diritti della religione e de’ legit¬
timi governi ? E la verità cinta di tutta la sua for¬
za, di tutto il suo fulgore lenta sebben invano di
risparmiar l’ onta del loro infame trionfo coll’aprire
ai loro occhi gli annali dell’universo che contestano
le beneficenze de’gesuiti c de’regolari , e dimostrano
che essi furono utili in tutti i tempi vetusti : ma ora
che la filosofia , così delirano gli smaniosi del pro¬
gresso, ha reso libero lo spirilo umano avvezzandolo
a giudicare sotto tutti i riguardi coloro che lo tene¬
vano in servitù -, e ora che la ragione e divenuta
popolare ed il popolo imparo a pensare e ad ado¬
perare la sua forza , i gesuiti , i regolari sono inutili
alla società . Di tal modo, rifletteva profondamente un
vero filosofo di questi ultimi tempi , i pensieri , e le
parole de’progressisti dispongono le rivoluzioni poli¬
tiche , ed i popoli da loro illusi le conducono al ferale
compimento.

Una solenne testimonianza di questa verità di
fatto rispetto ai regolari ci viene offerta nella con¬
fessione della regina reggente Cristina di Spagna ,
allorché dopo aver firmata colla mano guidata da
caldi progressivi il decreto fatalissimo alla religione
ed alla società in proposito dell’ annientameuto de’ re¬
golari , così si esprimea nel discorso da lei tenuto nel
12 marzo 1836 all’apertura delle cortes generali del
regno : «Non saprebbesi dubitare che le congregazioni
« religiose non abbiano resi in altri tempi , in tempi
» anteriori de’ servigi grandissimi alla chiesa, ed allo
ii stato $ ma siccome esse non trovansi in oggi in
» armonia coi progressi dell’ incivilimento , nè coi
« bisogni del secolo , la voce dell’ opinione domau-
n dava che fossero soppresse , e non era nè giusto
n nè convenevole di resisterle » (Gazz . Tic . Suppl .
n.° Ut li 7 aprile 1836 ).
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E questo segnale (li convenzione è pur quello

al dì d’oggi de’ liberali , de’ libertini , c miscredenti ,
di dare addosso cioè ai gesuiti , ed ai regolari i quali
ben possono applicarsi la doglianza di quel buon
cittadino di Cicerone : Quonam meo fato fieri dicam
ut nemo his annis reipublicw (Ecclesia :) bos/is fuerit
qui non bellum eodern tempore mihi quoque indixerit ?
( 2.a Philipp . 1.).

— ■Il non plus ultra adunque de’ filosofi sofisti,
conchiuderò con un dotto scrittore , e quello de’pre¬
tesi rigeneratori delle istituzioni de’popoli di questi
ultimi tempi è di emulare Voltaire che ad ottenere
il perfido suo scopo del rovesciamento della religione e
delle legittime potestà indiceva il mentire qual mezzo
acconcio. Eglino vanno appunto d’ accordo nell’ am¬
mettere il mentire per cosa naturale alle loro pro¬
fessioni , e nell’uso e nel farsene una legge suprema — .
Ond ’ è che Voltaire medesimo in un’istante di calma
del suo furore contro la chiesa ed i di lei ministri ,
quasi arrossendo de’suoi deliri , così conchiudea ri¬
spetto a questi filosofi: »All ’udirli si prenderebbero
» per una truppa di cerretani , che gridano ciascuno
» dal loro canto su di una piazza : venite a me solo
« che non m’ inganno . . . . Ciascuno sa bene che il suo
» sistema non è meglio fondato di quello degli altri ,
» ma Io difende perchè è suo. Non ve n’ha un solo
r> che venendo a conoscere il vero , e il falso non
» preferisca la menzogna che ha trovato alla verità
» scoperta da un altro » (Disc . all ’Accad . di Dig . ).

Ma Iddio protegge la sua chiesa, ed ha provvida
cura de’ santi di lei baluardi , gl’ istituti religiosi .
Mentre egli con una mano ultrice punisce i loro
persecutori , sostiene coll’ altra i difenditori della sua
religione ed infonde ne’ saggi lo spirito di sua sa¬
pienza , perchè colle loro apologie siano atleti della
verità ; e comparte ai suoi rappresentanti sulla terra
i reggitori de’popoli uno spirito sovrano di consiglio,
affinchè nella loro pietà illuminata li favoreggino.
Tanto dimostravano il dotto estensore dell’Invariabile
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nel fascicolo’sim (lei tomo IV 1833 , e l’erudito au¬
tore della Storia della chiesa continuata , il sig. Pro -
yart. Persuaso il primo, che il convincimento nasce
principalmente dai fatti c dalle testimonianze , rimonta
all’ epoca prima della fondazione dell’ istituto de’ge¬
suiti ^ e dimostrando i vantaggi da loro recati alla
religione ed alla società enumera i loro persecutori
di secolo in secolo ed i castighi che tennero dietro
alle loro colpe. Quindi , come poc’anzi si è accennato
di alcuni , rivolgendo le sue riflessioni agli avveni¬
menti ultimi della Francia contro i gesuiti , descrive
d’un modo patetico le mene peccaminose di Feutrier ,
e di Marcello - Marziale della Rocca - Arnault , di
Hoflinann il pedante empio per eccellenza tra tutti gli
empj c tutti i pedanti del Giornale de’dibattimenti ,
che sollecitò ed ottenne da’ suoi confratelli di pro¬
rompere in insulti e calunnie contro la compagnia
di Gesù , non che di Evaristo Dumoulin , redattore
precipuo di quel Costituzionale , clic per lo spazio
di 15 anni , e 365 volle all’ anno ha rallegralo i suoi
abbuonati colle sue facezie così gentilmente bestiali
sopra i gesuiti della veste lunga e della veste corta ;
e in pari tempo accenna le terribili punizioni , di cui
eglino furono le vittime.

Dappoi l’autor medesimo pieno di ossequio per
quel benefico istituto , così conchiude riportando un
brano di lettera a lui pervenuta dalla Francia . » II
carattere proprio della società , di cui parliamo , era
uno zelo immenso pel bene , unito ad un maraviglioso
disinteresse. Non avevano i suoi membri in vista al¬
tro che la gloria di Quegli , a cui eransi consacrati.
Assoggettati ad un superiore , la volontà del quale
era per essi quella di Dio stesso, passavano con se¬
renità dalle più sublimi funzioni agl’ impieghi più
oscuri -, al minimo cenno si recavano da Parigi al
Giappone , e senza querelarsi lasciavano una vita pa¬
cifica per esporsi a tutte le privazioni , a tutti i peri¬
coli , alla morte stessa in mezzo degl’ infedeli. = Ce¬
lebre compagnia , esclamava l’ immortale Bossuct , a
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Cui la grazia il gran disegno inspirò di guidarei figli
di Dio dalla più piccola età sino alla maturità del*
l’uomo perfetto in Gesù Cristo ; a cui Dio ha dato
terso la fine de' tempi de’dottori , degli apostoli , degli
evangelisti per far risplendere nell ’universo, e perfino
nelle più incognite terre la gloria del Vangelo ; non
cessate di far servire giusta la vostra santa istituzione
tutti i talenti dello spirito , l’eloquenza , la civiltà e
la letteratura ! =

Quindi è , che se i nemici della religione d’ ac*
cordo mirano alla distruzione de’gesuiti , bisogna dire
che questi sono veramente utili alla religione. Dun*
que per rendere nulli i perversi sistemi degli irreligiosi
è necessario sostenere ad ogni possa questo Corpo
utilissimo. — Tutto ciò, che è utile alla chiesa , è
verità ; tutto ciò che le nuoce , c falso. Laonde , sog*
giugnea un dotto scrittore , se troverete opinioni clic
i nemici della chiesa volentieri abbraccino, acremente
difendano e con amor quasi paterno se le tengano
care , devono senza fallo ritenersi funeste. In generale
le cose nemiche si conoscono dal consenso de’nemici.
Ora protestanti , giansenisti , scismatici recenti , incre¬
duli con unanime voto denigrano i gesuiti , loro sono
avversi , li guerreggiano. Dunque la condanna ditali
apostoli è la loro apologia. «Volete saper ciò che sia
più vantaggioso alla patria ? Pensate a ciò che teme, ed
a ciò che desidera il vostro nemico : se voi lo consul¬
taste sulla misura proposta , egli tosto vi consigliereb¬
be di adottarla : voi statevi dall’eseguire precisamente
quanto egli desidera. Questa regola può applicarsi a
tutte le concessioni » . Così ultimamente si esprimeva
il chiarissimo conte de Marcellus nella sessione della
Camera dei Pari nel 12 luglio del 1828 contro il
progetto di legge sulla stampa . L ’aforismo debb’essere
applicato e posto in teorica politica ed in assioma
incontrastabile. I filosofi faziosi , gl’ increduli ed i ne¬
mici della santa Sede si scagliano amaramente contro
i gesuiti, e vomitano tuttoddì contro essi quanto fiele
loro somministra la rabbia . Dunque forza è concilili-
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dere col sì". La -IIarpc , i gesuiti sono contrariatiti
ai loro perniciosi principi -!, sono utili alla chiesa ed
allo stalo . Però è , clic i religiosi ed illuminati so¬
vrani d’Austria , delle due Sicilie , di Sardegna , di
Modena oltre il Papa gli hanno nei loro stati . Il
Portogallo c la Spagna gli avevano lietamente accolti ,
c li avrebbero tuttora , se le loro viscere dall’ inte¬
stina febbre delle rivoluzioni arse non fossero. — La
Francia tollerante a sua sventura di tutti i culli , di
lultc le sette, più non si dimostra intollerante de1
benemeriti gesuiti : ma anzi a quanto vien riferito con
sicurezza , convinta del benefico loro operare donò
ancora in questi ultimi anni a dispetto della dotine
Francia un suolo ospitale ad essi , che nel 1828
furono esuli illustri ^ ed in quel regno zelantemente
si adoperano per la cultura delle lettere c delle scien¬
ze , pel sostegno della cattolica chiesa , base e fon¬
damento della nazionale prosperità . — Nella Ger¬
mania i gesuiti vengono apprezzati per le opere del
loro zelo a gloria della religione, a vantaggio della
società in quelle provincie , ove avventuratamente
hanno eglino stabilito le loro missioni.

Sua altezza I . R. l’augusta Maria Luigia , sovrana
del ducato di Parma , Piacenza ecc. lu pure eslima-
trice de’servigi che prestansi da’Gesuiti alla religione
ed alla società , e li accolse ne’suoi stati . Ascoltiamo
di nuovo mons/ Luigi de’Conti Sanvitalc , che nella
soprammcnlovata Lettera Pastorale del 5 dicembre
1836 così parla nella più viva esultanza del suo animo :
» Sonori ancora i figli d’ Ignazio per somma previ-
« denza c sagacità dell’augusta Maria Luigia testé rc-
» galali al pubblico bene _ Onde meco rallegratevi
» quanti siete affezionati alla religione ed al costume,
« pur rnò otteneste quanto desideravate, cioè una so-
” cietà a bello studio istituita per informare la tenera
” giovinezza alla pietà ed alle lettere . O voi beati ,
» tre volle beali giovinetti , rapiti dalle fauci del ri-
” gonfio errore ! Soni et Tgnatii filii a Maria Ludo -
” vica Jugusta sunnna pcrspicientia ac sagacitate
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a ad pubblkum boniim nuper donati . . . . Congaudete
» igitur mecum, quotquot adestis religìonis ac morum
m studiosi > modo , quod desiderabatis , ob/inuistis ,
» nempe societatem ad imbuendos in litteris ac pie-
» tate puerulos consulto natam . O vos beati . terque
» beati bona indolis adolescentes e faucibus gliscen -
» tis erroris prcerepli! »

Anche 1’ Elvezia , come già riferiva in altro mio
scritto ( Il Catt . n.° 10. Voi . VII ) , andò emulando
le saggie disposizioni di que’principi e governi5 ed i
Cantoni del Vallese e di Friborgo avendo dato ono¬
rata accoglienza a questo prestante istituto gioiscono
sulla prosperità delie scienze, e sulla propagazione
delle vere dottrine mercè dei loro collegi celebratissi¬
mi , che pel loro numeroso concorso degli allievi di¬
vennero rinomati licei , ove i parenti convinti , che una
saggia religiosa educazione è la sorgente del bene do¬
mestico e pubblico, gareggiano nel mandare i loro figli.

Nell ’ anno 1836 il Cantone di Svitto apprezzò
solennemente le ottime provvidenze di que’ confede¬
rati Cantoni col sancire che i PP . gesuiti apris¬
sero nel di lui seno un collegio, che fosse l’ asilo
della vera pietà , il domicilio delle pure scienze, ed
il conservatore delle verità cattoliche. I di lui magi¬
strati resero così omaggio a queste verità : = Che
sempre e massime a’tempi presenti la educazione deb-
b’essere eminentemente religiosa , perchè nella sola
religione gli umani possono ritrovare la completa in¬
telligenza de’ loro doveri e la forza di adempirli } ed i
magistrati stessi hanno da lei l’energia e la fermezza
indispensabile per guidare saggiamente i popoli , che
dalla moderna filosofia sono spinti di giorno in gior¬
no a rigettare i lumi della ragione , a disprezzare il
potere } e nel desio di uguaglianza eccitati alla ri¬
volta vorrebbero slanciarsi nello stato selvaggio — .
Questo Cantone perciò veramente amante aneli esso
della religione sentì tutta l’ importanza de’corpi reli¬
giosi insegnanti , e nel giorno 4 del novembre di quel¬
li’ anno in memoria del grande eroe di santità e di
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sollecitudine per l’ Elvezia Carlo Borromeo clic in
Isvitto già fondato avea le scuole, andò ebbro di gioia
nel veder sorgere con generale soddisfazione un nuo¬
vo stabilimento di gesuiti. Quanto bello , e commo¬
vente fu tale spettacolo ! Già fu da noi descritto nel
preaccennato numero del Cattolico . Gli avventurali
allievi in quel collegio avranno incremento ancor mag¬
giore mentre multiplici e vive sono le istanze de’ge¬
nitori per l’ accettazione in esso de’ loro figli ^ ed i
PP . gesuiti nati a magnifiche imprese vanno innal¬
zando all’uopo un nuovo edificio amplissimo. L ’El¬
vezia cattolica di tal modo si riconforta al pensier
presago , clic la gioventù trovando in patria eccellenti
scuole , più non si recherà in quelle università di Ger¬
mania , ove apprendeva i prinripii d’ un sovvertitore
razionalismo portante la larva di caltolicismo, e facca
Iioi ritorno alla patria coi germi ferali delle turbo-enze nell’ordine religioso c politico.

Che più ? I protestanti stessi sono costretti ad
ammirare la sublimità del genio felice de’gesuiti per
la istruzione della gioventù , e la soavità degli ottimi
loro costumi per la edificazione de’popoli. Dall ’ epoca
infausta di Enrico Vili , i cui delirii quanto alla
religione pervertirono gli abitanti dell’Inghilterra , che
già prodi difeuditori della cattolica chiesa, inviliti poi
dalle sozzure di quel principe lacerarono acerbamente
il di lei seno, la più lilla caligine dell’errore signo¬
reggiò le loro menti , e he ’ loro cuori allignò l'odio
più fiero contro gl' istituti de’ regolari da loro riguar¬
dali qual ’orda d’ignoranti c fanatici. Ma in questo
secolo medesimo la luce della verità squarciò in que¬
sta parte il denso velo ottenebrante i loro occhi ,
sicché riconobbero l’ eccellenza dell’ istituto de’gesuiti.
Questi , mirabile cosa ! là penetrarono pure ed ivi
soggiornando eletti sempre al ben fare , teneri de’
buoni studi e della cultura de’popoli , c preclari at¬
leti della religione apersero collegi, edificarono chie¬
se , eressero asili alle scienze ed alle lettere , e eolie
loro beneficenze resero mutoli i loro calunniatori c
nemici.
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Se non bastassero questi esempli europei per co¬

noscere ed apprezzare istitutori tanto benemeriti, e
per cercar anzi quegl’ istituti che tanto si temono, e
si perseguitano dal liberalismo, abbiamo un recente e
solenne esempio di un paese libero e protestante degli
Stati -Uniti d’America. In quelle-regioni , che sì pom¬
posamente vengono esaltali dalla moderna filosofia
quali terre classiche di libertà , c d’indipendenza, i
gesuiti hanno preclari collegi. Anche que’ governi c
que’ popoli impararono a conoscere, che l’educazione
cristiana e civile vivifica e promuove l’ordine sociale,
la politica e civile prosperità . Nei fasti della cattolica
chiesa saranno sempre celebri gli atti del Congresso
di quegli stati tenutosi nell’ inverno del 1828 , in
cui ( circostanza veramente rimarcabile ! !) non vi fu¬
rono che due cattolici, non che le leggi fatte per
acclamazione e sottoscritte dal presidente Adams il
24 maggio 1828 , che tributarono il più splendido
omaggio alle nostre religiose corporazioni, la cui istru¬
zione lungi dall ’ allarmare ed insospettire i veri filo¬
sofanti , ben merita la protezion loro ed il favore,
quando non si ascolti che l’ interesse, il bene della
società e de’ popoli risonanti tuttodì sulle loro labbra.

Area ragione inpertanto quel grand’uomo di stato
c di lettere , ed insieme cultore insigne dcll’unico-
vera religione , il sig. conte de-Maislre , il quale rifug¬
gendo dagl’insegnamenti che non sono in istrclta al¬
leanza e medesimità con essa, e riprovando i metodi
di alcuni ginnasj in cui è tutto chimica, tutto fisica,
e punto non v’ ha di religione , così giustamente.scri-
vea: » Apprenez anx jcunes gens la physique , et la
« chiunque avant de Ics avoir impregnes de religion
» et de morale , et vous verrcz le resultai » . Questi
sensi del dottissimo scrittore vennero altamente ap¬
prezzati dagli Autori delP intrapresa per la fondazione
d’un collegio in Isvitto sotto la direzione de’padri
gesuiti, i signori landamanni Teodoro Ab-Ybcrg , Fri -
dolino Holdener , Giuseppe Domenico Jiitz , Nazario
Fieichlin, Giovanni Luigi Hcdiger , Carlo Schorno ,
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Giorgio Suier commissario episcopale, Carlo Sljget'
tesoriere del distretto, Carlo Domenico Suter primo
vicario, Meinrado Eiirgler secondo vicario, Vendclino
Fischlin tesoriere cantonale, Zaverio Jiilz consigliere,
Francesco Reding segretario di stato. Eglino nel loro
Prospectus de /’etablissement dt un college dirìge par
la compagnie de Jesus a Schmtz in data del 12 giu¬
gno 1836 , raccomandando se stessi e la loro intra¬
presa alla benevolenza degli amici dell’ educazion cri¬
stiana così scriveano sensatamente.

» Ella è tina verità generalmente riconosciuta che
la salvezza de’popoli riposa nell’educazione della gio¬
ventù; e l’uomo che ha veramentea cuore il bene
della società non saprebbe abbastanza prendere pre¬
mura per tutto ciò che tende a diffonderei vantaggi
d' una buona educazione, di quella sola che merita
questo nome vale il dire di quella educazione, che
impadronendosi di tutto l’uomo lo mette in istato di
giugnere all’alta sua destinazione. Noi abbiamo ap¬
preso col mezzod’una funesta esperienza, che per
assicurare la felicità de’popoli e degli individui, non
basta coltivarel’ intelletto della gioventù, ma è ne¬
cessario eziandio principalmente prepararla a difen¬
dersi dai combattimenti, che ad essa verranno dati
incessantemente dalle passioni sregolate, fortificare la
di lei volontà ed animarla in fine di quello spirito
profondamente religiosi che forma un vero cristiano
e l’ erede del regno di Dio».

» Vano è l’esporre, come questa opera sia dif¬
ficile. Per compierla degnamente abbisognano uomini,
che consacrino alla gioventù tutto il loro tempo e
tutte le loro fatiche; uomini che versati nelle scienze
abbiano l’abilità di formare i loro allievi affezionan¬
doli a sè stessi, nuli’altro avendo in vista che il
loro maggior bene; uomini che agiscano di concerto
tra di loro, e dietro ad un piano generale somma¬
mente maturato e calcolato; che secondo le circo¬
stanze sappiauo parlare il linguaggio della più sincera
affezione allo scopo di ottenere tutto ciò che si ha
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diritto di attendere da un’ indole felice, e indirizzare
tutte le di lei inclinazioni verso il bene; e che pos-
sedano in pari tempo l’arte di comprimere con una
saggia severità le passioni in sul primo loro nascere

f>er non doverle poi combattere nella pienezza dellaoro forza. Abbisognano infine uomini, che compren¬
dano eglino stessi il riuscimcnto della gioventù loro
affidala, acciocchéi loro esempli più che i loro pre¬
cetti spargano sulla medesima frutti di benedizione».

» Formar tali uomini e mantenerli in un’attività
sempre eguale e regolata, fu appunto lo scopo prin¬
cipale clic si propose il fondatore della compagnia di
Gesù, ed è la meta, eh’ essa s’ impone ben anche
oggigiorno. I membri di questa compagnia fedeli alla
loro missione sonosi aflaticati con un ardore pari alla
loro abilità e con una protezione del cielo sì ben
contraddistinta, che le loro case di educazione più
non possono capire il numero degli allievi che loro
vengono inviati da tutti i paesi, e da tutte le classi
della società, di modo che caddero i pregiudizj alta¬
mente radicati; ed al presente eglino rientrano in quei
stabilimenti, da dove altre volte erano stati espulsi,
e ne risorgono dei nuovi per ricevervi la gioventù.
Questo movimento si fè sentire nella nostra patria,
e si manifestò il desiderio di veder innalzato in mezzo
alla parte tedesca della Svizzera cattolica uno stabi¬
limento diretto da questa venerabile compagnia, come
Friborgo ne possiede uno sì fiorente per la Svizzera
francese. Questo desiderio dietro all’ unanime parere
del triplice Consiglio fu appalesato al popolo dell’an¬
tico paese di Svilto in un’assemblea generale dell’ul¬
timo maggio. Il popolo vi accedette unanimamentc,
ed all’istante venne decretata la seguente determina¬
zione fra i grandi applausi dell’assemblea:»

» Lorcbè si avranno radunati i fondi necessari
» per la fabbrica e pel mantenimento, ed al triplice
» Consiglio del paese di Svitto si avranno fornite tutte
» le guarentir indispensabili a questo proposito, i
» magistrati saranno autorizzati ed incaricati ad invi-
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» tare i RR . PP . della compagnia di Gesù a ventre
» sotto P assicurala di loro protezione e formare uno
» stabilimento conforme alle regole del loro ordine ,
» e prendere tutte le disposizioni , eh’essi giudiche*
» ranno necessari per giungere a questo scopo.»

Deb possa avverarsi più sempre, ripeterò ancora
quanto già dissi nel soprammentovato mio scritto , la
predizione del padre Bobadilla eletto compagno del
prestantissimo eroe di Lojola che spingendo lo sguardo
supernamente illustrato fra le ombre d’un’avvenire lon¬
tano , annunziava nelle sue venerate lettere , clic un
perfido filosofismo avrebbe nel secolo xvni attentato
alla distruzione de’gesuiti, ma che questi risorti sa¬
rebbero nel secolo nx per richiamare la vera filo¬
sofia errante e fuggitiva, ed avvivare ne’giovani lo
spirito di religione, e con esso l’amore, il rispetto
e l’obbedienza ai principi ed ai governi !

Possono vedersi ancora a questo proposito il nu¬
mero 6 nell’ articolo n. della Dissertazione Y al
tomo VII , e le Dissertazioni alla Orazione panegi¬
rica di Maria SS.ma del Carmelo nel tomo Vili .

Alle nozioni porte nella pagina 22 di questo to¬
mo VI rispetto all’ instituto de’Celestini doveano tosto
succedere alcuni cenni intorno all’ordine dei Serviti
sì benemerito della chiesa che fu pure fondato nel
secolo mi : ma per isbaglio nella stampa vennero
omessi. Ora compio il dovere. Inferocivano a quell’e¬
poca le eresie de’catari e patareni , de’ valdesi , degli
albigesi e di Almanco , i cui deliri distruggitori della
religione e dell’ordine ben anche sociale vengono ri¬
feriti da Domenico Bcrnino ( St . di tutte le eres. t. i .J ,
da s. Alfonso Maria de Liguori fSt . delle eres . t. I .) ,
dalla società di letterati in Francia nella loro Storia
in compendio, e dal dotto e pio vescovo di Pittando
nelle eccellenti Ricerche storiche sopra P origine dei
valdesi delle quali si fa menzione onorata al n.° 5.
voi. ix del Cattolico giornale . Iddio permetteva a quei
tempi sì gravi mali a prova de’suoi eletti ed a trionfo
della sua religione. Il più bel dono del ciclo , la fi-
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glia primogenita del Redentore, la cattolica nostra
religione deve per divina istituzione opporsi e si op¬
pone alle corrotte passioni dell’ uomo: dunque debb’es-
sere combattuta. La religioue combattuta fu, è, e
sempre sarà vincitrice: dunque è opera di Dio. E
Iddio che sempre mirabilmente provvede ai bisogni
della sua religione non lu pago di averla provveduta
in quel secolo di istituti preziosi allo scopo di con¬
quidere gli errori, e di rendere trionfanti le cattoliche
verità e fiorenti i cristiani costumi. Egli donò alla
sua chiesa nella sua misericordia ben altri splendidi
croi di santità che fondarono in quel secolo stesso
Bordine preclaro de’servi della B. Y. Maria. Dessi
furono Bonfiglio Monaldi, Bonagiunta Manetti, Ma¬
netto de Lautelia, Àmideo de Amidci, Uguccio Uguc-
cionio, Sostegno de Gostcgni, Alessio de Falconeri,
tutti patrizi di Firenze chiari pel sangue degli avoli
e per le dovizie, ma più illustri per le provate lorovirtù.

Questi uomini di esimia umiltà deposero le vesti
senatorie, professori di povertà perfetta versarono le
copiose loro ricchezze in seno all’indigenza, vissero
in comune e nell’abbandonod’ ogui cosa nella soli¬
tudine del monte Senario presso Firenze. Si vide in
esso innalzarsi da loro un novello istituto, nel quale
come sul monte di Sionne splendettee grandeggiò in
sua maestà la gloria di Dio, c di Maria. Ivi fra le più
sublimi elevazioni in Dio, mentre vivendo in sì grande
disprezzo del mondo ed in una sì rara innocenza di
costumi clic sembravano piuttosto angioli sulla terra che
uomini, imploravano da Dio le più elette benedizioni
sui popoli. No, la vita religiosa non è uu ozio indolen¬
te, ed una indolenza oziosa, come asserisconoi filosofi
increduli, non c una misantropia mendacementecelata
ne’ chiostri sotto il velo augusto della religione, ma
è bensì una sorgente di pace, e di prosperità. I religiosi
che si consacrano ben’anche al solo culto di Dio,
c di Maria, santamente servonoa Gesù Cristo come
a centro, ed unico scopo del loro amore, così riflette
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il celebre vescovo di Vercelli Francesco Bonomo,
amico ed erede dello spirito dell’ immortales. Carlo
Borromeo, colle preghiere, e cogli altri esercizj della
vita spirituale, con cui massimamente viene placato
10 sdegno del Signore, giovauo grandemente alla chie¬
sa, ed alla pubblica felicità (Decr. in visti, comens.).
Questo vero già fu da noi esposto succintamente
alla pag. 477 del tomo vi, e verrà altresì dimostrato
al ii. 171 nell’articolo xvi di questo stesso tomo.
I popoli perciò riconoscenti divenuti ammiratori delle
loro virtù ad essi tributarono gli omaggi di loro ve¬
nerazione e del loro grato animo. Iddio per dimo¬
strare quanto gli fosse accetta la loro professione di
servire alla vergine divina Madre e d’ onorarla d’ un
culto particolare snodò con portento la lingua del
lattante bambino d’un anno Filippo Benizzi che ve¬
dendo alcuni di que’ religiosi: Questi sono, esclamò
egli, questi sono i servi della Vergine.Portento è que¬
sto attestato concordemente non solo da’ cattolici scrit¬
tori , ma ben anche dall’anglicano Efraimo Chambers
nel suo Dizionario universale delle arti e delle scien¬
ze, proscritto col decreto sancito nel 19 maggio 1760
di Clemente XIII . Il perchèl' arcivescovo di Firenze
11 consigliò a non cangiar il nome a loro dato pro¬
digiosamente.

Le città dell’Etruria videro con gioia per essi
aprirsi novelli edifizj di fervore e di disciplina degli
ordini regolari, la quale, come si esprime l’ invitto
Pontefice massimo Pio VII , è Pappoggio e lo splen¬
dore della religione, e della chiesa cattolica ( Bolla
dell agosto 1814/ ; ed in essi e per essi sorgere e
moltiplicarsi ardenti leviti destinati a manifestar le
grandezze di Dio e di Maria. Era stabilito ne’con¬
sigli del Signore che quest’ ordine si dilatasse per
1’ orbe cattolico; ed il Signore guidò con soavità e
fortezza nel seno di esso l’anima grande di Filippo
Benizzi scelto da Lui ad esserne il magnanimo pro¬
pagatore. Firenze, Parigi e Padova, che lo insiguì
della laurea dottorale se avevano ammirala in Filippo
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la sublimità dell’ingegno, wnneroi pur edificate dal-
l’eccellenza delle virtù. Fu eletto generale di tutto
Fordiue ; e nou mai superiore generale meritò più
di esserlo, e non mai uomo se me credette più in¬
degno. I principi porporati della chiesa loi apprez¬
zarono per modo che adunati in Viterbo non po¬
tendo accordarsi per tre anni sopra ,l’ elezione del
successore di Clemente IV , convennero tutti di eleg¬
gere questo generale dei serviti come il soggetto più
degno: ma Filippo Benizzi si spaventò sì fattamente
che fuggì solingo nei monti di Sienae stette nascosto
nel concavo d’un sasso, finché venne dato un nuovo
Pontefice alla chiesa che fu GregorioX. Filippo ac¬
ceso da sovrano ardore per la propagazione del suo
ordine penetrò nella Francia, passò nei Paesi-Bassi,
in Frisia , in Sassonia, nell’Ungheria, e nella Ger¬
mania superiore pubblicando per tutto con successo
illudilo le glorie della Vergine santa, risvegliando ed
accrescendo per ogni luogo il culto e la tenera di¬
vozione verso la Madre di Dio. Persino le efferate
regioni della Tartaria, e le Indie provarono gli effetti
avventurati del di lui zelo ne’ religiosi da lui quivi
spediti. Ovunque da lui, e per lui vennero eretti
benefici asili sacri all’ordine de’ servi di Maria , al-
Pombra de’quali la religione, che sulle rovine dei
templi abbattuti dalla eresia, e dai vizj sovvertitori
de’ popoli mestamente assisa gemea nel suo dolore,
terse il pianto, e sorrise al vedere rifiorire nell’im¬
macolato suo seno figli prediletti, che ripieni dello
spirito, e della sapienza di Dio faceano risplendere
colla perfezione religiosa l’ordine, la pace, e le so¬
ciali virtù. Qui mercè de’serviti schiudeansi ai popoli
quelle fonti preziose, per cui questi conseguendo la
grazia della divina vivificazione, e fatti partecipi del-
l’una somma divinità, siccome conoscevano la verità
di Dio, così con degni costumi la seguivano\ e là in
essi sorgevano propugnatori della fede, che rintuzza¬
vano invincibilmente la eretica pravità. Da per tutto
ravvivavasi il languente costume e riaccendevasi il
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sacro fuoco della pietà verso Dio , e Maria. Però è,
clic un tale istituto crebhe tra gli applausi della chie¬
sa. Alessandro IV lo approvò, e Gregorio X nel se¬
condo concilio generale di Lione lo ha confermato.
Onorio IV gli compartì P onore di sua protezione5
Bonifacio IX , Martino V , Innocenzo Vili furono
larghi di favore pel di lui dilatamento.

Ma non più. Se brami, o lettore, nozioni più
estese intorno all’origine, al numero, ed alla natura
degl’ istituti de’regolari, che con ogni varietà di or¬
namenti hanno illustrato, ed illustrano la chiesa,
desse possono attignersi alle Opere, che hanno per
titolo » Ilistoirc des ordres monasfit/ues, religieux ,
et mililaires eie.» ; Dizionario enciclopedico ec. del
sig . ccin. Bergicr ioni. 17, in cui vengono enumerali
distintamente tutti gli ordini regolari, de*quali se nefiorgel’analoga spiegazione negli altri respettivi vo-umi; Storia del cristianesimo di Bcrault-Bercastel;
Genio del cristianesimo, 0 bellezze della religion cri¬
stiana di Francesco Chateaubriand( /. Il ) , ove di-
mostransi con argomenti anche filosofici i vantaggi
del clero regolare, e dei costumi de’religiosi , non
clic l’origine della vita monastica$ il Catalogo de¬
gli ordini religiosi del P . Filippo Bonanni della com¬
pagnia di Gesù. » Quest’opera è di singoiar pregio
per la vasta erudizione di che è ricca e pel grande
numero degl’ istituti, ed ordini che abbraccia, nulla-
mcno che per la verità colla quale vi sono rappre¬
sentati i costumi e le forme di ognuno. Sono 490
le tavole incise in rame, e sono altrettanto i dottis¬
simi articoli storici che le illustrano, divisi in quat¬
tro grossi volumi in quarto. Di quest’opera quanto
gloriosa alla cattolica religione, altrettanto utile al¬
l’ istruzione singolarmentedi quei che professano la
vita religiosa, se ne trovavano vendibili nel febbraio
1837 alcuni pochi esemplari presso la libreria Agazzi
via di piè di marmo n. 8 in Roma».

Di quanto fulgore perciò risplende la chiesa cat¬
tolica romana nc’ multiplici ordini regolari, alla cri
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istituzione non mai potè pervenire la filosofia co’lu¬
singhieri suoi sistemi} la cui perfezione nemmeno
potè emulare qualsiasi altra setta religiosa divisa dal
centro universale di unità, il Capo visibile della stessa
chiesa. L’ ammirabile varietà degli ordini regolari,
ad usar delle profetiche espressioni, forma, a così
dire, quel vestimento dorato e tutto ingemmato da
capo a fondo, di cui adorna la cattolica chiesas’as¬
side quale regina accanto del divino suo sposo, e
fondatore Gesù Cristo. Nella multiplice loro istitu¬
zione avverasi tutto dì il vaticinio di Zaccaria allor¬
ché disse: Suscitabo filios fuos Sion superfilios iuos
Grada : et ponam te quasi gladium fortium. — O
Sionnc, io sì ti verrò formando in sen dei figliuoli,
che senza i pregiudizi dei greci saggi ne sorpasse¬
ranno il sapere, senza l’orgoglio loro ne pareggie¬
ranno la stima, senza il loro interesse ne insegne¬
ranno la dottrina. Suscitabo filios fuos a confondere
gli errori degli increduli, la presunzione degli ere¬
tici, la superstizione degli idolatri con erudizione più
rara , e con virtù più sicura, che quella non è, o
Grecia, de’ tuoi filosofi, de’ tuoi mitologi, de’ tuoi so¬
fisti. Suscitabofilios fuos a vestir le tiare, ad ono¬
rare le porpore, a santificare i camauri. Più che su
i figliuoli di Atene su i figliuoli tuoi stupiranno le
più colte nazioni della terra}e te chiameranno quella
spada trionfatrice di che si orneranno i principi a
corredo dei loro regni, di elie si cingeranno i Pon¬
tefici a difesa dei loro diritti, di che s’armeranno la
religione, e la fede a distendere da per tutto le loro
conquiste, e ad accrescere di eroi novelli i loro fa¬
sti. Suscitabo filios fuos Sion super filios iuos Gra¬
da : et ponam te quasi gladium fortium == .
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Articolo XII .

Motivi della opposizione agli ordini regolari .

Recar non debbe meraviglia , così ragiona il cb.°
P . Segneri , che vengano oppugnati gli ordini rego¬
lari . Questo , se ben si considera , questo è il fato
comune alle cose grandi : non piacere a veruno me¬
diocremente; ma riportare o sommo amore , o sommo
odio. 0 sia perchè gl’ intelletti umani sono avidi di
contrasto , e perciò disapprovano sommamente quel
che altri scorgono sommamente approvare ;~5 sia per¬
chè ciò eh1è oggetto di grande stima , è parimente
bersaglio di grande invidia : o sia finalmente perchè
le cose mediocri sono simili a un foeherello già mezzo
spento , il qual siccome poco ristora un che assideri ,
così poco offende un che avvampi; laddove le grandi
^assembrano una gran fiamma, la quale per quella
stessa virtù , per cui alletta i gelati ad avvicinarsi ,
forza i riarsi a fuggire. Che s’è così , chi agevol¬
mente non verrà ora ad intendere la cagione, per la
quale anche agli ordini religiosi sia perpetuamente
accaduto ciò , che si narra di Cristo lor primo Capo ,
di cui sta scritto in s. Giovanni : » Molto era il mor-
motìo che facevasi tra il popolo intorno a lui ; poi¬
ché alcuni dicevano: è persona dabbene; e altri : no ,
ma seduce il popolo » {Jo . I . 12.) ? Hanno essi den¬
tro lor genere assai di grande , e perciò non è punto
strano , che siccome ebbero sempre di sommi amici ,
i quali gli difesero a spada tratta , così avessero sem¬
pre di sommi persecutori , che gli impugnarono a
battaglia finita. I regolari sono i propugnatori della
cattolica chiesa, i vindici del pontificio primato senza
di cui crolla l’ edificio della chiesa stessa. Dunque
fu sempre scopo degli spiriti pervertili , degli impu¬
gnatori dell’ortodossa dottrina , e de’nemici della cat¬
tolica unità di suscitare a loro danno ed esterminio
la più furiosa persecuzione perciò appunto che nei
Corpi e negli individui regolari incontrarono inai sem-



179
prc un’aperta resistenza , ed una vigorosa e costante
contraddizione alle storte e perverse loro massime, e
a’ maligni loro disegni : » perchè non si può , così
s. Agostino , incolpar la verità , si accende 1’ odio con¬
tro quelli che la predicano , e contro di loro inventasi
quanto si può immaginare» .

Dunque tutti coloro , che chiaramente mostrarono
non essere del novero de’cristiani , e che da questi
furono traligni , e intesi unicamente a far seguaci di
false dottrine , digrignarono , giusta le espressioni del
lodato Scgneri , più i denti , e quai rabbiosi mastini
diedero più urli contro i regolari , e a loro danno
avventarono più morsi , e vomitarono più stomacosa
la bava de’loro inchiostri . E forsechè, come già si
è accennalo , tanto non operarono tutti gli eretici ?
I regolari , come vedrassi , sono utili alla religione
ed allo stato : uopo era perciò che altri loro nemici
sotto il manto della politica all’intendimento di an¬
nientarli li descrivessero come causa di disordine e di
danno sociale ; venissero sottoposte a calcolo le loro
regole, le loro occupazioni , e soprattutto il loro ozio
politico ; da per tutto si scoprissero mali , la somma
de’quali non altro in fine esprimeva che il ributtante
spettacolo d’ una turba di esseri ragionevoli fatti per
la società, e posti in essa, ma ad essa stranieri , edinutili .

La istituzione de’ regolari , scrivea s. Giangriso -
stomo, è la più bella , ed utile filosofia introdotta
nella chiesa fondata , ed ammaestrata da Gesù Cristo ;
quella filosofia primogenita dell’eterno vero , di cui
l’autore divino della cristiana morale diede al genere
umano il più augusto modello , e le norme più am¬
mirande. Dunque una filosofia chiamata dal regnante
pontefice Gregorio XVI (Brev. » Curii in ecclesia » )
perversa e seduttrice , che maestra del materialismo
frappone tra l’ uomo e Dio un immenso vuoto , iu
cui si perde e l’onta del delitto , e la gloria della
virtù , che insegna essere follìa il togliere all’ uomo
un solo istante per consecrarlo all’altrui sollievo : che
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lo ravvolge fra le tenebre d’un’ eterna incertezza, e
che non gli mostra al di là della tomba ne speranza,
nè timore, per rendere l’uomo o deista o pirroni¬
sta : — una filosofia che nella religione nuli’altro vede
ebe una chimera sognata dagli scaltri legislatori, c
nell’augusta maestà de’principi non riconosce che il
flagello del genere umano: — un’incredula filosofia,
ripeto, che per divulgarei suoi errori , le mostruose sue
opinioni diede ai corpi regolari il più terribile as¬
salto, e congiurò, come già si è dimostrato nella
Dissertazione III , contro i regolari stessi intrepidi
impugnatori de’putiti loro principj sovvertitori dell’or¬
dine sociale, e religioso. La insana turba de’filoso¬
fanti contro la vera filosofia ben conobbe die i re¬
golari sono guide ed esemplari dei fedeli} che sono
i puntelli, e i sostegni della casa di Dio : conobbe
pur anche clic questi custodi proseguendoa vegliare
sulle mura di Sion fia loro impossibile far breccia,
e insinuarsi rapaci nel sacro ovile di Cristo. Che
fecero eglino perciò? Venite , dissero farneticando fra
loro , venite e distruggiamo questa porzione eletta del
sacerdozio, la dislerpiamo dalla terra, e ne aboliamo
anche il nome, perchè essa è troppo contraria alle
opere nostre, e percosse che avremo queste sentinelle
in Isracllo, più agevolmente si disperderanno le pe¬
core, e la forza del Capo della chiesa rimarrà affie¬
volita. Dietro a questo empio consiglio, egli è incre¬
dibile a dire quante ordirono trame, quante usarono
frodi, quante drizzarono macchine per corrompere,
atterrare, distruggere questa sacra milizia del santua¬
rio. Quindi Rousseau empiamente gridava nel suo
Contratto sociale: » Finché il clero sarà in corpo,
non vi potrà essere pace nell’universo. La pace si
avrà quando il principe sarà capo della religione».
Quindi si dipinsero co’ più neri colori i loro costu¬
mi, si tirò un denso velo sui vividi loro lumi } gri-
dossi all’ ignoranza de’regolari} e si giunse persino
a rassomigliarli ai Dervis immondi. Ma i De/vis,
così riflette mons. Tassoui, ne’paesi maomettani non
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sono perseguitati, non vengono espulsi, e vi godono
una perfetta pace. Milioni di bramini, e di bonzi
si trovano nelle Indie, nella Cina, nel Giappone, e
niuno gli inquieta, ninno li molesta, niuno li tocca,
e vivono tranquillamente. Corn’è dunque, che fra i
cristiani soltanto non vi debbano essere frati e mo¬
naci, e se qualcuno si sente chiamato alla religione
non abbia la libertà di seguire la sua vocazione, e
gli si impedisca l’ingresso nel monastero? Si sop¬
pressero intanto gli ordini regolari, e propagaronsi
gli ordini de’massoni, e degli illuminati; col distrug¬
gimento delle pubbliche religiose corporazioni si mol¬
tiplicarono le segrete irreligiose associazioni. A vece dei
corpi regolari si videroa danno della chiesa e dello
stato de’ Rosa-Croce, de’kadosch, de’teosofi: non si
vollero monasteri, e conventi, e crebberoi postriboli,
le case della prostituzione, codesti baratri delle so¬
stanze e della vita de’cittadini. Peggio: sbalzaronsi
al secolo vecchi venerandi, abituati ad un genere di
vita regolare, ed uniforme, che avevano preso sotto
la protezione della legge, e colla permissione del prin¬
cipe, e si costrinsero i miseri a vivere nell’età loro
avanzata in mezzo al mondo, bisognosi di tutto, che
facevano pietà. Ab ! lo spero: cesserà affatto la tem¬
pesta} gli ordini regolari torneranno ad essere, come
per lo passato, rispettatij c i saggi, e munifici re¬
gnanti fecero, e faranno più sempre ancora pietosa¬
mente ristabilire ciò che era stato distrutto. Imperoc¬
ché è verità di diritto, e di fatto che i corpi regolari
sono utili alla chiesa ed allo stato sia che si riguar¬
dino in ordine alla religione, sia che si riguardino
in ordine alla letteratura, ed alla politica. Dimo¬
striamolo.
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Articolo XIII .

1^6
Conversioni

di popoli ope¬
rate dai rego¬
lari.

I regolari sono utili rispetto alla religione.

Dall ’esposizione delle istituzioni de’ singoli ordini
religiosi già da noi fatta si riconosce ad evidenza
questa verità. A riprova però ancor maggiore gettia¬
mo un rapido sguardo sui fasti della religione. Quanto
splendide sono le gesta operate in tutti i secoli dai
regolari a gloria della medesima! — I religiosi , scrivea
giustamente il eli.0 P . Segncri , furono quelli che hanno
collocata la chiesa in alto grado di riputazione , di
magnificenza, di gloria , di dignità. Riceve ella , ora
non può negarsi , ubbidienza da’popoli rimolissimi ,
e gareggiando nel dominio col sole, ancor di là dalle
sue vie da’ suoi termini eli’ha di voti. Ma se di ciò
stupefallo io vo’ a ricercare chi abbia a lei soggettalo
tanto di mondo, ritrovo tosto , che furono i religiosi :
uomini , che per lei son talora fin colà giunti , dove
nè pur erano certi , se mondo fosse, da potere a lei
soggettare_ Chi convertì la Francia alia fede, se
non Remigio? chi la Svevia, fuorché Martino ? chi
la Tessaudria fuorché Lamberto ? chi l’ Inghilterra
fuorché Agostino ? ( Alla di lui predicazione, attcsta
lo stesso protestante Cobbclt , ed alle opere del di
lui più indefesso, e più disinteressato zelo dovette
l ’Inghilterra il ristabilimento della cristianità nel pae¬
se ). Chi convertì . ripiglia 1’ insigne scrittore , la
Frisia , fuorché Yilfrido ? chi la Germania , se non
Bonifazio e Lugdcro ? chi la Sassonia , se non Suit-
berto , e Villebrordo ? chi la Boemia , se non Cirillo
e Metodio? chi la Dacia , se non Ascario? chi la
Pomerania , se non Ottone ? chi la Vandalia , se non
"Vicelliuo ? chi la Pannonia , chi i russi , chi i li¬
tuani , chi i moscoviti, e chi massimamente i polac¬
chi , fuorché Adalberto ? Questi che fur tutti di ordine
monacale , questi fur quei che soltentrarouo animo¬
samente agli apostoli nella travagliosa conquista del¬
l’ universo, degni però di ereditarne con le fatiche



J 83

c col carico , ancora il nome . Che se que 1 religiosi
medesimi , i quali avevano per loro istituzione prin¬
cipale la contemplazione , il silenzio e la solitudine ,
come i monaci , tanto acquistarono di proviurie alla
fede ; lascio or a voi giudicare ciò di ’ avran fatto
quegli , che sempre eguale studio hanno usato c nella
salvezza privala , e nell ’ util pubblico . Io non voglio
ora favellar dell ’ Ibernia convertita già da un cano¬
nico regolare qual fu Patrizio ; non della Tartaria ,
di cui se ne dee tanto agli allievi del gran Dome¬
nico : non della Persia , di cui se ne riconosce tanto
da ’ figliuoli del gran Francesco : dite lutto l’acquisto
del mondo nuovo , quant ’ egli è grande , non è gloria
de’ mendicanti ? Che se qualche onore ha recato an¬
cora alla chiesa il ricevere ambasciadori fin dagli ul¬
timi termini della terra , dal Giappone già sconosciuto ,
dalla Cina già inaccessibile è stato pur ciò fatica
della compagnia di Gesù , la quale se meno adulta
di età e se mcn fiorita di numero ha operalo tanto ;
che avranno fatto tutti insieme tanti ordini più po¬
polali , più antichi , più riguardcvoli , che son que¬
gli , i quali a guisa di eserciti veterani , sono a lei
stati e d’ incitamento , e d’ esempio alle belle imprese ?

Quindi mirate pure quanto ha la chiesa o di
splendido , o di eminente , eh’ io tosto dimostrerovvi
doversi più di ciascun altro a persone uscite da’ chio¬
stri . E prima , certa cosa è che degli otto principali
dottori , quattro greci , e quattro latini , non ne fur
religiosi meno di sci ; tre de’ greei , che fur Basilio ,
Nazianzeno , e Crisostomo ; tre de’ latini , che lu r
Gregorio , Girolamo , ed Agostino . ( Regolari furono
pur anche i dottori s. Tommaso d’Arquino , e s. Bo¬
llaventura , s. Pier Damiani , cui Leone Xll aggiunse
la qualità di dottore , non che s. Bernardo , il quale
fu dichiarato da Pio Vili con novissimo suo de¬
creto dottore della chiesa universale ). La teologia , sì
quella più contenziosa che spiega i dogmi , sì quella
più tranquilla , che scorge le operazioni , non altri
oracoli vanta di maggior fama , che un Pier Loin -
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bardo , il maestro ; clic un Alcs , l’ irrefragabile , clic
un Alberto il magno ; clic un Tommaso , 1’ angelico ;
die un Egidio , il fondato ; cbe mi Riccardo , l' au¬
torevole ; che un Enrico , il solenne ; cbe un Alano ,
l ’ universale ; cbe uno Scoto , il sottile ; clic un Avreo -
lo , il facondo ; clic un Ervco , l’acuto ; cbe un Mai¬
nine , l ’ illuminato ; che un Occamo , l’ ingegnoso ; cbe
un Baccone , il risoluto ; che un Ariminensc , l’ au¬
tentico ; cbe un Capreolo , il sodo ; che un Dionigi ,
l ’ estatico ; che un Vittoria , l’ incomparabile ; e ( se
mi fia permesso di aggiungere ancora questi ) che un
Suarez , il profondo ; che un Vasquez , il poderoso .
E questi non fur tutti uomini regolari ? La scrittura
sacra d’ onde ha raccolti gl’ interpreti più fedeli ?
d’ onde la legge canonica gli espositori più illustri ?
d’onde la vita spirituale i maestri più esercitati , se
non parimente da’ chioslri ? Freme l’ eresia nel vede¬
re , che quante volte ella c tornata a ritentar la bat¬
taglia , altrettante al fine sconfitta è stata necessitata
a cedere il campo , ed a rifuggir negli abissi . Ma chi
fra tutti furono , chi o i più accorti in Scoprirla , o
i più animosi in opporsele , o i più felici in abbat¬
terla , se non gli uomini religiosi ? E nota sì , ma
degnissima osservazione , cbe ad ogni nuova setta di
eretici , la qual sorse ad impugnare la chiesa , sorse
all ’ incontro a sostenere la chiesa una nuova famiglia
di regolari ; quasi cbe queste fossero le milizie te¬
nute in pronto dal cielo per sua difesa : e così con
gli ariani nell ’oriente spuntaron due religioni ; quella
d’ un Antonio in Egitto , e quella d’ un Basilio in
Cappadocia : e con gli ariani nell ’ occidente due al¬
tre ; quella d’ un Agostino nell ’Africa , e quella d un
Benedetto in Italia . Contra gli eutichiani levaronsi
i seguaci dell ’abate Sabba ; e contra gl’ iconomachi
sorser gli allievi dell ’ abate Jannicio . Dopo Io scisma
greco nacquero tosto a riparar quella perdita i clu¬
niacesi , i camaldolesi , i vallombrosani : e poco ap¬
presso i certosini sotto Bainone , i cisterciensi sotto
Bernardo , «d i premonstalcsi sotto Norberto alior
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comparveroa rasserenare la chiesa quando i nicolaiti
vi avevano eccitata un’orribile turbolenza. Che dirò
de’ domenicani, e de’francescani? Non c chiaro che
loro toccò d’opporsi al furore de’valdesi, degli albi-
gesi, degli ussiti, de’flagellanti, e d’una immensa ri¬
baldagli di eretici d’ogni razza, ch’avevan quasi e
adulterata ogni verità, e depravato ogni culto? E fi¬
nalmente a rintuzzar l’alterigia de’luterani e de’cal¬
vinisti, i quali pretesero di ravvivare tutti insieme
gli antichi errori, fu dichiarato per oracolo pontificio
essere stato costituito l’ordine de’gesuiti. E certa¬
mente che a’religiosi sopra ogni altro si debbon le
sconfitte, e gli eccidii dell’eresia, si fa manifesto;
perciocché in que’ luoghi, dov’ella o ebbe sorte di non
trovarne veruno, o pur ebbe potere di scacciarli tutti ,
quivi ella sempre imperversò, quivi vinse, quivi trion¬
fò, e quivi giunse a stabilir più durevole il princi¬
pato, siccome appare (ahimè quanto!) nell’Inghilter¬
ra , già liceo di sapienza, or lerna di errori. Passiamo
innanzi. Le confraternite laiche, le quali alle città
partoriscono tanto bene di chi furono travamento, se
non di due famosissimi religiosi di un s. Domenico
cioè, e d’un s. Bonaventura? Agli ecclesiastici officii,
ed ai doveri della religione chi ha costumato in qua¬
lunque età di applicarsi con maggior cura, con ob¬
bligazione più severa, con nodo più indissolubile che
i religiosi, in cui l’istesso riposo già par delitto? —•

La scienza della religione, scrive il gran Bossuet,
è l’oggetto il più grande, e più utile di lutti gli og-
getti che si possa proporre agli uomini; e lo studio <i,.i!u
di sì grande oggetto, soggiunge mons.r di Montazet, ue-
è in ogni tempo vantaggioso, anzi necessario. »E d’on¬
de procede che la irreligioneè ormai divenuta al pre¬
sente una malattia epidemica, cosicché spessos’insinua
in tutti gli stati, in tutti i sessi, in tutte le età? Le
passioni corrompendo il cuore offuscano sì la mente,
e la predispongono alla infezione: ma pure le stesse
passioni sono d’ordinario rinforzate dall’ ignoranza.
Lo studio della religione divina in alcuni non è sin-



*

128
Applicazione

al medesimo
fatta dai re¬
golari.

186 .
cero , in altri è onninamente negletto, nella maggior
parte è superficiale. Per questo l’ incredulo nega im¬
pudente la religione , l’eretico l’abbandona ostinato ,
c parte anche degli stessi cattolici la professa senza
stima. Quindi è poi , che tra gl’ increduli domina per
sistema il libertinaggio, peste del costume-, tra gli
eretici serpeggia l’ indifferentismo, clic distrugge la re¬
ligione dai fondamenti : tra molti cattolici si palesa
un certo languor di fede, un raffreddamento della
cristiana pietà , che li rende neghinosi nell’ esercizio
della religione , torpidi per i di lei interessi , c li
espone infine ad un rimoto pericolo di perdere la
fede anche per non essere abbastanza premuniti con¬
tro il seducente linguaggio degli scrittori , e parlatori
miscredenti. D’uopo egli è dunque richiamare alla
considerazione le verità trionfanti della religione di¬
vina , dir vuoisi , mostrare all’incredulo la di lei ne¬
cessità, cd esistenza, all’ eretico la di lei unità , al
cattolico la di lei preziosità , e la di lei gloria ».

Ora i monasteri ed i collegi de’ regolari non sono
forse i santuari reverendi delle scienze sacre ? In essi
lo studio della religione, e per lo spirito di vocazione,
e per le opportunità de’ tempi, e de’luoghi , e per la
copia de’mezzi, e per la nobiltà dell’ emulazione, è
indefesso, fiorisce e prospera mirabilmente. Imperò ia
religione mentre va esultante delle corporazioni de’
regolari , nudrici delle sublimi sue scienze, fa plauso
alle innumerevoli e celebrate loro opere , che acco¬
gliendo altissimi tesori di celeste sapienza le si ren¬
dono cari cd immortali. Conciossiacliè molte di esse
spargouo sugli spiriti de’ sacri ministri l’alma Iure
delle sue verità , e formano colla loro unzione i cuori
dei medesimi alle divine virtù ; e ben molte anco-a
insieguor.o fino ne’suoi nascondigli la corrompitene
ignoranza dell’uomo, e fanno risplendere fra i popoli
l’ intemerata sapienza di Dio : da quelle i dotti ap-

1(rendono la divinità de’misteri augusti della religione,a santità di sua morale , e si confortano a venoadi
con ragionevole ossequio, ed a eseguirne generosi-
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mente i puri dettami : e da queste si confondono o
si convertono gli erranti ed i perduti , confermatisi i
credenti , ed al santo loro perfezionamento s’ innalzano
i giusti. Mercè di molti regolari distinti per pietà e
dottrina mirasi con gioja dalla stessa religione venir
sovente illustrate delle sue scienze le più celebri ac¬
cademie, chiarirsi e propugnarsi dalle cattedre più lu¬
minose de’licei e delle università i suoi dogmi c pre¬
cetti , i suoi consigli, e la divinità ; e la più eletta
gioventù rinvenire in essi e per essi nobile e diritto
allevamento , scorta sicura , e retto magistero.

Al dir dell’ apostolo s. Paolo , esser deggiono rag
nelle chiese eresie , onde meglio sieno manifesìi i [̂ oppugna"
cristiani di sperimentata virtù . In processo de'tempi, tori dell’ er-
srrivea anche s. Pietro , verranno degli impostori pieni tore. e delle
d inganno , i quali vireranno secondo le loro concu¬
piscenze . »Insorsero perciò sin dall’origine del catlo-
« lirismo , come dice Gregorio XVI nel suo breve
» Curri in ecclesia , uomini di perverso linguaggio
” che intesi unicamente a far seguaci punto non du-
» bitarono a divulgar false dottrine , ad alterar la vc-
» rilà de’sacri dogmi, ed a corrompere l’integrità della
« lede » . E i corpi regolari vantano nel decorso de1
secoli que’geni straordinari che racchiudendo una me¬
ravigliosa unione di tutto ciò clic i movimenti del¬
l’animo hanno di più energico e sublime , e di quanto
hanno di più forte e vittorioso la ragione, e la reli¬
gione, furono validi atleti della fede. Eglino emulatori
dell’ impavido zelo de’ Terlnlliani , degli Atanagora ,
colle dotte e convincenti loro opere smascherarono la
menzogna, confusero l’errore , sostennero la cattolica
verità dimostrando che i malvagi attentati contro la
cattolica chiesa non possono a lei nuocere, poiché
essa, al dir di s . Agostino , in combattendo tutte le
eresie può essere attaccata , ma non vinta ; dacché
essa ha in sé cotanta possanza , è cinta da baluardo
si inespugnabile che ne resta infranto chiunque ar¬
disce urtarlo ^ ed ai piedi di questo muro caddero
esanimi sotto i colpi gli antichi , e i nuovi eretici.
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Chiunque percorre per un istante sulle tracce dell’ec¬
clesiastica storia, rinviene i nomi gloriosi de’preclari
apologisti cresciuti, ed educati ne’chiostri.

L’ insegnamento della verità è intrinseco ed essen¬
ziale alla chiesa di Gesù Cristo. In tutlti i tempi,
giusta la divina promessa, sarà predicalo il vangelo
ai popoli dell’universo. Ma per lo compimento di
questa promessa, quanto cooperarono, e cooperanoi
regolari! I religiosi, così scriveas. GregorioM., sono
quelli che mettono grida contro le malvagità popo¬
lari : essi concorrono a togliere le pratiche, a rifor¬
mare gli abusi, a scoprire le magagne. Come furono,
e sono belli i passi di que’molti che da chiostri
spediti od a culte, od a barbare terre annunziarono,
ed annunziano i piu sublimi misteri di verità nascosti
alla sapienza del secolo! La religione fé’sempre, e
tuttora applaude a que’ molti claustrali predicatori,
che fecero, e fanno sentire a sua gloria, ed a sal¬
vezza de’popoli una ragione ognora eloquentê che
promotori del vero gusto de’sacri pergami coltivarono
quell’ eloquenza maschia, nobile, sublime e conve¬
niente alla grandezza della religione medesima, alla
profondità de’suoi misteri, alla purità della sua mo¬
rale. Pel bene de’popoli eglino travagliaronoe trava¬
gliano di giorno e di notte nelle chiese, negli oratorii,
nelle campagne, e selle popolose città. Ed oh comei
fiopoli alle loro parole di vita eterna animanti sì benee immagini della religione sentirono, e sentono fe¬
rirsi lo spirito, penetrare il cuore! Oli come spesso
dalla loro eloquenza, che or tranquilla e maestosaa
guisa d’un fiume che lentamente scorre in immensa
pianura, si videro, e si veggono condotti gli uditori
alla conoscenza del vero; or rapida, ed impetuosa
quasi torrente, miraronsi forzati gli spiriti, e da me¬
raviglia compresi, che sul disprezzo delle cose terrene
si innalzarono all’amore degli oggetti celesti! Oh co¬
me sovente alla lor dicitura avente un aperto carattere
di semplicità, di grazia, di dolcezza, sia ne’passionali
loro slanci, che nel linguaggio eloquente e mistico
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de’ loro affettuosi trattenimenti brillò sugli spiriti de’
popoli la bella luce del cielo, e fervette ne’ loro cuori
il santo amore di paradiso! La vita di questi evan¬
gelici banditori non per altro quasi loro è cara che
per poterla un dì perderea vantaggio de’popoli5pronti
sono eglino a comperar se bisogni anchea costo del
loro sangue l’eterna salvezza di tutti. Ogni loro ta¬
lento, ogni pensiero, ogni studio impiegano con in¬
cessabile fatica a servigio della chiesa, a gloria della
religione. Parlanti testimoni di queste verità non sono
ben anche le opere numerose de’prestantissimi oratori
regolari, che dimostrano la valentìa della sacra elo¬
quenza, la forza e la maestà della divina parola, e
spirano quella sovrana unzione unicamente propria
a ministero sì necessario, utile e glorioso alla reli¬
gione?

L’apostolico loro zelo non conosce altri confini
che quelli dell’ universo. Che dirò invero dei trionfi
riportati a splendore della cattolica religione dai pre¬
dicatori regolari nelle evangeliche loro missioni? Sono
pure preclari i monumenti a loro cretti dal sig. Cha¬
teaubriand nel suo Genio del crisiianesimo. Eglino
in quelle del levante sormontando i terrori col più
generoso di tutti i sacrificai, qui affrontano nazioni
crudeli, schiave dell’errore, e della superstizione per
ispirar loro, mercè della predicazione del vangelo, sensi
di umanità, e di religione, e loro recare la eterna
felicità; là carichi di fatichee palme evangeliche con¬
sumano la loro vita in fonlo alle selve, muojono tra
i supplizi senza spettatori, senza applausi, senza al¬
cun vantaggio per i suoi, oscuri, disprezzati; e tutto
questo soffrono per guadagnar ignoti popoli a Gesù
Cristo. Ora sulle rovine di Sparta e di Atene rac¬
colgono le dispersioni d’Israello, esortano nella sana
dottrina i credenti, e confondono chi contraddice alla
verità; e quando in quelle isole d’onde si partivano
già le brillanti teorie che incantavano, inebbriavano
la Grecia tutta , di tutto sforniti fuorché della croce
trionfatricc di Gesù Cristo si slanciano negli schifi,
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sbarrano presso qualche miserabile tugurio alzato Ira
i frantumi dell’auliche colonne, consolano sulla paglia
i discendenti de’vincitori di Serse , distribuiscono delle
elemosine in nome di Gesù Cristo , e dopo aver fatto
il bene, nascondendosi nelle ombre come chi com¬
mette il delitto , secrctamente ritornano ai loro deserti.
» Il dotto che misura gli avanzi dell’antichità nelle
» solitudini dell’Europa e dell’Asia , ha senza dubbio
» dei diritti alla nostra ammirazione , ma nc vediamo
» una cosa più bella ancora e stupenda in qualche
» ignoto Bossuet che spiega le parole de’profeti sulle
» rovine di Tiro e di Babilonia . Dio permetteva che
r> le messi fossero abbondanti in un suolo cotanto fer¬
ii tilc. Non poteva essere infruttuosa una tal sementa.
» Partimmo da Serfo , dice il P . Saverio , più con¬
io solati di quello che non posso esprimervi } il po¬
si polo ci colmava di benedizioni, e mille volte rin -
» graziava Iddio che spinti ci aveva a visitarlo in
« mezzo alle sue rupi (V. Leti . ed. t. I . pag . 15 ).
» Le montagne del Libano e le arene della Tebaide
ti attestavano la generosità di quei missionari ».

Nella China questi evangelici banditori partiti da’
loro chiostri , poveri di tutto , ma di tutto ricchi in
Gesù Cristo , superando incomparabilmente il coraggio
de’dotti spediti in lontane contrade con tutti gli istru -
menti , e tutti i piani della accademia, mentre annun¬
ziano le verità della cattolica religione , percorrono vie
mirabili di semplicità, vie di scienze, di legislazioni ,
c di eroismo, arricchiscJbGoi popoli delle lezioni pre¬
ziose di morale cristiana . La cattolica religione videsi
brillare in mezzo degli adoratori di Fo -hi sì luminosa¬
mente che i discepoli di Confucio , i giudici della na¬
zione dopo maturo esame dovettero pur dichiarare che
dessa era unicamente buona, la sorgente divina della
purità de’ costumi, e della prosperità dell’ impero.

Mercè delle fatiche del loro apostolato il vangelo
di grazia , e di verità fu annunziato ai nobili Giap¬
ponesi } c quelle provincie i cui inalterabili costumi
stancato avevano il tempo, le rivoluzioni , e le con-
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quiste cambiarono subitamente alla voce d’un umile
regolare partito dal fondo d’ Europa. I più radicati
pregiudizi, gli usi pii antichi, urna credenza religiosa
consagrata dai secoli, tulio cadettea terra, tutto svanì
al solo nome del Dio del vangelo.

Chi può tener dietro ai voli di questi ferventi mis¬
sionari ? Spinti dal benefico loro ardore penetrano
nelle foreste del Paraguay, e colla religione ivi fanno
rivivere tutti i portenti delle antiche legislazioni. Que’
selvaggi mirarono attoniti di non essere più stranieri
sulla terra. Conobbero che la cattolica religione da
essi professata è la sola filantropo per eccellenza; che
non avvi per lei oceanoo ignoto deserto, perchè tutti
riunisce gli uomini in una sola famiglia di teneri fra¬
telli, e tutti i professori di essa sono egualmente figli
dell’ istesso celeste Padre.

— Il Re de’regi ama spiegar sovente le ricchezze
della sua graziac de’suoi miracoli nella capanna oscu¬
ra , e sulla tomba del povero. Risalendo verso il nord
del Paraguay sino al fondo del Canada s’incontra una
folla di piccole missioni, ove il neofito non s’era già
incivilito per seguitar l’apostolo, ma l’apostolo s’era
fatto selvaggio per cattivar il neofito. I regolari fonda¬
rono le missioni della Cayenna. Ciò che eglino fecero
pel sollievo de’selvaggi e de’ negri è supcriore alla
umanità. Il sovrano coraggio de’regolari annunziatoli
della fede percorse ben anche le inospite terre della
Guyana. Eglino si rendettero amabili a que’popoli
a forza di consecrarsi al sollievo de’ loro dolori, e
giunsero ad ottenere alcuni fanciulli che educarono
nella cattolica religione. Di ritorno nelle loro foreste
questi fanciulli inciviliti manifestarono le bellezze del
vangelo ai vecchi loro parenti selvaggi, che si lascia¬
rono facilmente commovere dall’ eloquenza di quei
nuovi missionari. Fra que’deserti vennero eretti tem¬
pli al Dio della verità, al Re immortale de’secoli, e
della gloria. Come profonde sono mai le vie de’con¬
sigli di Dio per lo trionfo della sua religione a cui
e per cui, al dir del gran Bossuet, sono diretti tulli
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gli avvenimenti! Iddio ha scoperto su quesìe rive uno
di quei disegni che sfuggono nel loro principio alla sa-
gacità degli uomini, e de’quali non si penetra la profon¬
dità che nel momento in cui s’adempiono. Quandoi re¬
golari più d’ un secolo addietro gettavanoi fondamenti
delle loro missioni nella Guyana eglino non sapevano
che ciò facendo disponevanoi selvaggia ricevere un
giorno i martiri della fede, e che preparavanoi deserti
d’ una nuova Tebaide alla religione perseguitata dai
furori d’ un filosofismo sovvertitore. Qual soggetto di
riflessioni! Furono veduti i confessori di Gesù Cri¬
sto gettati in mezzo ai neofiti della Guyana, trovando
fra de’ barbari cristiani quella pietà che ricusavano
loro i francesi5 povere monache ospitaliere che pare¬
vano essersi confinate in un dima distruttore per
aspettarvi un Cullot d’Herbois sul suo letto di morte,
e apprestargli tutte le cure della carità cristianâ sante
donne che confondeanol’innocentee il colpevole nella
loro ardente umanità, che per tutti piangevano, e pre¬
gavano Dio di soccorrerei persecutori del suo nome
e i martiri del suo culto! qual lezione! quauto è bella
la religione! —.

Benefici furono e sono pur anche i passi degli
evangelizzanti regolari nelle Antille! — Il tuono sen¬
sibile, e religioso col quale i missionari parlavano
de’negri delle colonie in queste isole era il solo che
si accordasse con la ragione e l’umanità. Esso ren¬
deva i padroni più compassionevolie gli schiavi più
virtuosi} esso serviva la causa del genere umano senza
nuocere alla patria, c senza sconvolgerel’ordine e
le proprietà. La filosofia del secolo accusai regolari
di favorir l’oppressione tra gli uomini} ma le sue
menzognea tacer di tutti gli altri argomenti vengono
smentite dalla voce che eglino in queste missioni in¬
nalzano tutto dì con forza e coraggio in favore degli
schiavi, de’piccoli e dei poveri. 1 coloni protestanti,
convititi di questa verità, per conciliare la loro cupi¬
digia colla voce della coscienza, non battezzavanoi
loro negri che presso a morte, e spesso per timore
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clie non superassero la malattia , e non reclamassero
in seguito come cristiani la libertà , li lasciavano mo-
rir nell ’ idolatria . Non così i missionari promulgatoci
della cattolica religione. Solleciti sono eglino a rige¬
nerar col battesimo alla grazia i fanciulli dc’Negri
ridonando in essi ai loro padroni altrettanti fratelli
e figli dello stesso conimi Padre . Le sollecitudini loro
ispirate dalla cattolica religione verso i loro simili
cominciano dalla culla di questi , non cessano colla
morte e si spingono incessanti ben anche al di là
della tomba — .

Nelle terribili missioni della California , e della
N uova-Francia l’ intrepidezza de’ regolari , apostoli di
Gesù Cristo , non rifulse forse in tutta la sua gloria ?
Efferati erano que’ popoli ; ma lo zelo di que’ rego¬
lari li riconciliò con noi per mezzo della religione
da loro annunziata . » Nulla era ed è più apostolico
della loro vita. Ogni lor momento era contrassegnalo
da qualche azione eroica , da conversioni o da pati¬
menti eli’ essi consideravano come vere ricompense
quando le loro fatiche non arcano prodotto tutto
quel fruito che atteso ne aveano. . . Gli uni visitano
malati , gli altri seguitano pei campi quei che colti¬
vano la terra , altri si trasferiscono alle borgate vi-
cine , clic mancano di pastori . Queste corse sono
produttrici di ottimi effetti, mentre pochi sono i fan¬
ciulli che muojono senza battesimo , e gli stessi adulti
che rifiutarono la cattolica istruzione quando erano
sani , arrcndonsi nella malattia , non potendo resistere
alla industriosa , e costante carila de1missionari. Ma
qui non s’arrestarono le loro imprese. Molti di que¬
gli uomini di Dio furono coperti ben anche di frecce.
E fu pure stupendo 1’ udirli parlare sempre con un’
azione sorprendente , e vederli offerire a Dio il loro
sangue per la greggia, e rivolgersi ai loro assassini ,
cui minacciavano dell’ ira celeste ed assicurarli clic
troverebbero sempre il Signore disposto a riceverli
nella sua grazia , se fossero ricorsi alla sua clemenza
( St . della nuova Francia Al . /. 7.) . Quale sjielta-
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depilo degli ocelli di Dio, degli angioli, e de-
gli uomini, era il mirare que’santi banditori del van¬
gelo suggellarne col sangue la di lui verità, e spirar
nell’esercizio, e nel seno, per così dire, della carità.
L ’ incredula filosofia « per la quale un sacerdote è
oggetto di beffe e d’abborrimento, esulterà nell’ udir
così tormentati i confessori della fede. I pretesi saggi
con uno spirito di affettala prudenza e moderazione
diranno, che finalmentei missionari erano vittime del
loro fanatismo, e domanderanno con altera compas¬
sione: » Che cosa andavano a fare que’ frati ne’ de¬
serti dell’ America»? Certo non andavano sulla scorta
di dotti piani a tentar filosofiche scoperte; ubbidivano
soltanto a quel padrone che avea loro detto: Docete
omnes geritesi e sulla fede di tal comando, con una
perfetta semplicità lasciavano le delizie della patria per
andare a costo del loro sanguea svelare ad un barbaro
che punto non conoscevano. . .Che mai? Nulla, secon¬
do le idee mondane, quasi nulla : «L’esistenza di Dio
e l’immortalità dell’anima! »Docete omnes geritesi»

•’ degni
consolatori degli uomini il loro

di pare, que
i, i. .u.u iuiigio nelle pene, il

sostegno nelle debolezze, l’asilo dopo i traviamenti, le
guide, e gli amici fedeli clic nelle situazioni più critiche
deila vita adempiono un prezioso ministero. Ho veduto
con piacere, così il conte di Yalmont, anche in opere
di pura letteratura e in semplici giornali, che il co¬
stume del nostro secolo, a dispetto di sua incredulità,
prendeva un’aria d’entusiasmo in favore della nobile
funzione dei curati. Il sig. Rousseau, i traduttori delle

Meditazioni di’JJervey ne
ciascuno alvantaggi loro

Notti di Young, e delle
celebrano la dignità ed i
modo. Il sig. Toimieur ci ha delineato il quadro della
lor cura pastorale che per essere troppo interessante
ed utile qui si riporla come il più bel modello. Non
conosco sulla terra, dice egli, dignità più commovente,
e più rispettabile di quella d’ un curato, che porta
una sana ragionec un cuore tenero in mezzQa cin¬
quanta capanne; vi fissa il domicilio della sua vita;
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adotta quelle famiglie di lavoratori; vive e si diletta
di loro, come un padre de’suoi figli; gli aduna in certi
giorni regolali per ragionar loro di Dio, clic feconda
i loro campi alla vista de’ suoi benefizi dai quali son
circondati; abbassa alla loro capacitàc riduce nel loro
semplice linguaggio le idee troppo sublimi, 0 i principi
troppo astratti della moralee della religione; loro in¬
segna a sentire la felicità propria d’ una condizione pa¬
cifica, e a non invidiare le fortune tumultuose delle
città; gusta le loro feste, e ride al loro riso; li solleva
e consola dei flagelli che cadono sopra di loro; vienea
rallegrar per più giorni la madre di famiglia, accarez¬
zando per un solo momento un giovane figlio; inco¬
raggia alla fatica il giovane robusto, mostrandogli il
padre decrepito per cui è venuto il tempo di riposarsi;
fiasseggia col vecchio nella bella stagione,egli parlairtamente della morte all’ ombra della vetusta pianta
che rinverde ancora; spiana al moribondo l’entrata
della tomba, e l’avvicina lentamente a quel termine
desiderabile della sua infermitàe de’ suoi dolori.

Un buon curato, scrisse pure l’istesso Rousseau,
è un ministro di bontà , come un buon magistrato lo
è di giustizia. Un curato non ha mai di che mal fare:
s’egli non può sempre fare il bene da per sè stesso,
egli sempre adempie il dover suo quando lo procura,
e spessol’ottiene, quando sa farsi rispettare.

Ora non furono i regolari che in ogni tempo corse¬
ro e corrono ardenti di zelo a dividere negli opportuni
bisogni queste utili cure pastorali; che chiamati nelle
assenze0 infermità de’ parroci si prestano volonterosi
per essernei degui cooperatori?E forsechè non sono i
regolari che tuttodì si veggono compierel’augusta fun¬
zione quanto vantaggiosa, altrettanto difficile della di¬
rezione delle coscienze? Quanto è edificante la loro
assiduità in questo ministero faticoso, e formidabile
alla propria coscienza, il più necessario alla cristiana
società, dove si tratta del bene eterno, dove si ha da
penetrare più addentro fra i nascondigli dell’ limali
cuore: il ministero men premiato, mcn glorioso, più
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soggetto alle calunniee più incapace della propria di¬
fesa, dove bisogna con indicibile pazienza indovinare
i silenzi del nocivo rossore, chetar gli scrupoli del
panico timore, rispettar le tenebre della felice inno¬
cenza, dileguar (juelle della volgare c talor anche
della signorile ignoranza, non arrendersi ai pretesti
del finto ravvedimento, parlare a coloro che vogliono
esser palpati e traditi con fermae saggia libertà, allet¬
tare i malvagi, rassodar gl1incostanti, incoraggiarei
lenti, moderar gl1indiscreti, scioglierei dubbi, nò cre¬
scere, nè scemarei doveri!

Però è che, come scrive un dottissimo moder¬
no autore , le famiglie più ragguardevoli chiama-
vansi fortunate di poter collocare i loro figliuoli nel
chiostro dal quale per otto, o dieci secoli furono
tolti la più parte de’vescovi, e tutto dì ancora se
ne tolgono, « I vescovi successori degli apostoli,

l’episcopato" come essi rivestiti della pienezza di spiritual potere
Onore recato sulla porzione loro assegnata , c nullameno soggetti

al romano Pontefice, successore legittimo di s. Pietro ,
pastori riguardo al popolo da essi governato, gregge
addivengono in riguardo a questo Principe de’ pa¬
stori; ammaestrano, c da lui debbono venir ammae¬
strati, c a lui dal seno de’loro affanni, dal mezzo
delle loro difficoltà rivolgono lo sguardo, a lui s’in¬
dirizzano. I vescovi sono perciò chiamali da Teodo-
reto apostoli (in I . Tini. c. 3.), principi del popolo
da s. Girolamo ( Conim. in psal . Ù6.). Agli apostoli
infatti, ed ai loro successorii vescovi, affidò Gesù
Cristo il regime della sua chiesa, e son eglino per
questo chiamati talora vicari di Gesù Cristo, Dii
terreni, angeli della chiesa. E per verità che cosa egli
è mai nel suo sostanziai carattere l’episcopato cri¬
stiano, se non una dignità che istituita da Gesù Cristo
medesimo, c da lui conferita agli apostoli passa senza
interruzione pel corso già di xvm secoli nella suc¬
cessione costante dei Pontefici sovrani, e de’ vescovi
subalterni per tutte proporzionatamente le chiese del
cristianesimo, la stessa sempre, e colle stesse prero-
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gativc ? dignità che nella gerarchia ecclesiastica sta¬
bilisce il primo anello , ed assoda il vincolo più
essenziale tra il supremo Gerarca e gli inferiori pa¬
stori , i cooperatori sacerdoti , e tutto universalmente
il popolo cristiano : dignità per cui si eterna nel Capo ,
e si trasfonde in tutto il corpo dell’ apostolico epi¬
scopato per durarvi sino alla consumazione de1secoli,
e intatto si mantiene c sincero il deposito sacrosanto
della fede, c si fa progredire nelle vie della giustizia ,
c della santità il corpo mistico di Gesù Cristo . Ora

S to onore recaronoi religiosiaquesta dignitàchiesa ! con quale innocenza , con quale zelo ,
e con quale eminenza di dottrina esercitarono i rego¬
lari , ed esercitano tuttodì questa ecclesiastica prela¬
tura ! Quanto edificante fu , ed è la loro divozione ,
la debita loro dipendenza al Principe de’pastori , il
Vicario di Gesù Cristo ! Eglino riconobbero che per
diritto e per fatto » una sola parola pronunziala dal-
» l’eminente caltedra di s. Pietro c un raggio splendi-
» dissimo che penetra all’ estremità dell’ universo ,
« ovunque stabilisce e mantiene l’ unità della dottri¬
nila , dell’ amministrazione e della condotta , e quel-
» l’ inalterabile insegnamento , attributo proprio della
» cattolica, apostolica , romana chiesa» . Celebri sono
ne’ primi secoli i Basili , i Gregori Nisseni , i Gri -
sostomi, i Nazianzeni , gli Epifani , gli Agostini , i
Fulgenzi , i Martini . La storia va gloriosa nel presen¬
tare all’orbe cattolico un Malachia , un Anseimo ,
un Antonino ed altri in gran numero che passarono
e passano d’ ogni tempo dal chiostro all’episcopato.

Il romano Pontefice allo scopo di esercitare il
supremo suo potere ha il suo senato 5 questo è co¬
stituito dai cardinali , chiamati da s. Bernardo , coa¬
diutori , c collaterali del sommo Pontefice , cui presta¬
no njuto nel reggimento , c nella amminislr-iizioo.e della
chiesa universale. Eglino sono ecclesiastici di primi -
ria dignità , elettori del romano Pontefice, suoi pros¬
simi e saggi consiglieri che formano il collegio più
cospicuo e più rispettabile di tulli per la mebilà
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de’costumi , per la scienza, e dottrina , e per lo ma-'
neggio degli affari interessanti la religione. « Questo
collegio invero composto di settantaduc soggetti, clic
forse di raro compie il suo numero , La il sublime
onore di molli uomini insigni per santità canoniz¬
zata ; di molli ancora celebri per la letteratura e per
alti affari non solo dello slato ecclesiastico, ma an¬
cora di tanti altri regni , e di multiplici provincie ,
ai quali rende preclara testimonianza la storia eccle¬
siastica , c civile. Anche la nostra presente età si può
ben gloriare del sacro collegio degli E .mi signori car¬
dinali assai risplendenti per singolare integrità di vita ,
per l’ ingegno, e la sublimità del sapere , come ancora
per la profonda e retta penetrazione ne’più difficili,
e gravissimi affari « .

— 11 solo aspello del presente collegio, così il
eh.0 P . Biagi , serve di ottima confutazione all’ infame
libercolo pislojese , sovrabbondantemente confutalo dal
rh .° Tamagna , al libercolo cioè : Cos ’ è Cai dinaie ?
Questo meritavasi per dovere la risposta che un ar¬
chiatra romano , pieno di talento , c di filosofia, diede
in Vienna stessa al famoso Eybel in una assemblea
di letterati . Il sig. Eybel con un certo atteggiamento
di moderazione disse al dotto medico romano : Il mio
libro Quid est Papa ? arra corrucciata Roma ; ed
egli prontamente rispose: No perdonate ; il rostro
libro non ha prodotto altro effetto che di far ridere .
Tale certamente fu ancora il lenomcno di quel libric-
cialtolo pistojese; massimamente per le ridicole pre¬
tensioni di. un vescovo, creatore di cardinali nella
sua diocesi : » Conviene anche alla verità il ridere ,
» disse il severo Tertulliano , perchè dessa è allegra » ;
perchè dessa tende di sua natura alla immensa feli¬
cità; laddove i tenebrosi autori di libcrcolacci, ne¬
mici del vero e della virtù tendono per sè stessi al
proprio disprezzo , mentre inutilmente tentano di de¬
nigrare la fama £ l’ onore di persone c dignità , che
spargono ovunque la chiarissima luce del loro merito
impareggiabile; come lo sono quelle , le quali com-
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pongono il sacro collegio (logli Em. signori cardinali
della santa romana chiesa —.

Si appellano cardinali per 1’ intima loro unione
col romano Pontefice, clic è come il cardine di tutta
la chiesa, così si esprime motis/ Devoti, perchè
appunto fossero fissi ed immollili a guisa di cardini,
c intorno ai (piali le chiese si volgessero, come vol-
gonsi le porte intorno ai cardini. Anche il Bellar¬
mino comprovando l’antichità, la significazione, la
eminenza e varietà degli uffizi de’cardinali, attesta
che il nome di cardinale significa quasi lo stesso che

[irincipale, ossia quegli da cui altri dipendono,comee porte sogliono dipendere dai cardini. Ora nella
serie illustre de’porporati, quanti fra i regolari ri¬
fulsero per santità e dottrina! Per dottrina, di cui
fanno fede le loro Opere, rifulsero un Ostiense, co¬
me afferma il P . Segneri; un Egidio agostiniano; un
Panormitano benedettino; un Bessarione basiliano;
un Ugone, un Turrecremala, un Gaetano, un Orsi ,
un Gotti , domenicani; un Aureolo francescano; un
Baronio della congregazione dell’oratorio; un Bellar¬
mino, un Tolelo, un Pallavicini Sforza, un Gio¬
vanni De-Lugo, un Angelo Maj gesuiti; un Bona
cisterciense; un Casini cappuccino; uu Gerdil barna¬
bita; un Placido Zurla camaldolese; ed altri molti
che furono, e sono tuttora l’ornamento di questo pre¬
stantissimo collegio. Per santità rifulsero » un Pier
» Damiani, eremita benedettino; un Anselmo e un
» Matteo, monaci di Ciugnì; uno Stefanoe un Ugo-
» ne, monaci di Cislello; un Raimondo Nonnato,
r, dell ’ordine caritatevole della mercede ; un Tesauro
» martire, un Bernardo vescovo di Parma e un Pier
» Igneo, vallombrosani» ; e finalmente un Bonaven¬
tura, grande sostegno dell’ordine di s. Francesco
d’Assisi, c un Guarino ornamento, c splendore dei
canonici regolari. Che dirò di quelli che sono riveriti
col titolo soltanto di Beati? Fra questi risplendono
» un B. Ugone di s. Vittore de’canonici regolari: dei
e cluniacensi, così ripiglia il P . Segneri. 13. Geraldo,
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» B . Alberico ; de’cisterciensi B . Bnlduino , B . Mar »
» tino , B . Bernardo , B . Enrico , B . Guidone , B . Cor-
» rado , B . Guglielmo ; de’ cerlosiui B . Nicolò Al-
» bergati ; de’ celestini B. Tommaso da Teramo ,
» B. Francesco d’Atri ; degli umiliati B . Luca Man-
» zoli ; degli agostiniani B. Bonaventura Baduario
» martire ; -de' domenicani B . Latino Malabranca Or -
« sino , B . Giovanni di Domenico ; de1 francescani
« B. Andrea de’Conti di Anagni , il quale ottenne di
» rifiutare il Cardinal rato già conferitogli ; di s. Giorgio
« iu Alga B. Antonio Corraro : di cui tulli vedi o gli
» approvati martirologi , o gli autori citati da mons.r
» Lodovico Doni d'Atticliy vescovo di Auslun nella
r>eruditissima storia del sacro collegio, da esso ino-
n demamente mandata in luce : acquali autori ci ripor -
» tiamo , non intendendo di dar noi con la nostra te-
n stimouianza fede maggiore alla virtù de1cardinali
» commemorali, di quella che già per altro si godano » .
E di qual fulgore resero brillante la sacra porpora la
sapienza ' " e le eminenti virtù di Giuseppe Ma¬
ria Tommasi , che gloria de1chierici regolari teatini e
del collegio de’ cardinali illustrò la chiesa colle dotte
sue opere , la edificò colla santità de’ suoi esempli c
colle larghe beneficenze sovvenne l’ indigente umanità !
Clemente XI ne parlò come d1un santo al primo con¬
cistoro dopo la di lui morte avvenuta nel dì I .° gen-
najo 1713 dicendo, che soffrirà con dolore la per¬
dita di un tal modello di santità , viro esempio dcl-
r antica disciplina , cui aveva ristabilita colle azioni ,
e cogli scritti . La congregazione de’riti con suo de¬
creto emanato nel maggio del 1714 onorò questo
porporato eroe rolla qualificazione di venerabile.

Il romano Pontefice , così dicea giustamente al
suo popolo il vescovo di Mans nel marzo del 1834
al momento di entrare al possesso di sua diocesi , a
condanna di coloro che a rinforzo de’ molti errori
dissotterrano gli antichi contro il pontificio primato ;
primato vero di onore e di giurisdizione nella chiesa
universale per divina istituzione , intrinseco cd essen-
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ziale alla chiosa slossa di Gesù Cristo » il romano
» Pontefice è il comun padre dc’vcscovi, de’sacerdoti
» e de’ fedeli. Sarà Roma il centro de’nostri lumi ed
» affetti: là noi androni cercando l’ oracolo della ve-
» rità , la soluzione de' nostri dubbi , l’incoraggiamento
» di che avrem d’uopo, la consolazione de’nostri mali ,
» quelle dottrine pure e vivificanti , sorgenti di tutte
» le virtù , che quasi argenteo fiume scorrono a tra-
» verso de’secoli , c degli errori , ovunque spargendo
n fecondità e vita . Attaccati invincibilmente a questo
» centro di unità cattolica , d’accordo su tutti i punti
» co’ vescovi, che come noi tengono da lui la loro
» missione , c sono con lui in perfetta comunione ,
» non temeremo, o fedeli, nè d’ ingannar noi , nè tra-
» viar voi in reggendovi, in guidandovi , mentre sa-
» remo noi sotto l’ influenza di quella promessa si
» rassicurante e per noi , e per voi , che Gesù Cristo
» ha fatto a’suoi apostoli , e nella loro persona a
» quanti lor dovevano succedere finché sussisterà il
» mondo, dicendo loro : andate fra mezzo le nazioni ,
» insegnate loro quanto da me apprendeste , c siate
» senza inquietudine , poiché sino al consumarsi de’
» secoli sarò con voi » . Or anche sulla cattedra di
Pietro stabilita in Roma forscchè non sedettero Pon¬
tefici di professione regolare , insigni per santità c
dottrina ? Ecco il novero glorioso di quelli che dal¬
l’umiltà de’chiostri vennero innalzati a trionfo della
religione su quella cattedra portentosa . È il P . Sc-
gneri che così lo riporta . »Pontefici regolari , monaci
d’ordine incerto , s. Dionisio , Pelagio II , s . Grego¬
rio III ; benedettini , s . Gregorio I (ossia il magno,
il cui nome solo supplisce ad un grande elogio ) ,
s . Bonifacio IV , Adeodato , s. Agatone , s. Grego¬
rio II , s . Zaccaria , Stefano III , s. Pasquale I ,
s . Leone IV , Giovanni IX , Leone V , Silvestro II ,
Giovanni XIX , Sergio IV , s. Leone IX , Stefano X
detto IX , Vittore III , Gelasio II , Innocenzo II ,
Gregorio Vili , Clemente VI . Canonici regolari ,
s . Eugenio I , s . Leone II , s. Benedetto II , s . Ser -
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gio I , Stefano II , Sergio II , Benedetto III , For¬
moso , Benedetto IF , Alessandro II , Onorio JT ,
Lucio II , Anastasio IF , Adriano IF , Alessan¬
dro IH , Innocenzo IH , Onorio III . Cluniacensi ,
s . Gregorio F1I , Urbano II , Pasquale II , Ur¬
bano F . Cisterciensi , Eugenio III , Benedetto XII .
Domenicani , Innocenzo F , Benedetto XI , (die fu
beatificato nel 1773 , e fu posto nel martirologio ul¬
timamente fatto pubblicare da Benedetto XIV ' al dì
7 di luglio ) , s . Pio F . Francescani , Nicolò IF ,
Alessandro F , Sisto IF , Sisto F . De’ celestini,
s . Celestino F . Di s. Giorgio in Alga , Eugenio IF .
De’teatini , Paolo IF ; nella nota de’quali ci siamo
allontanati di poco da Giovanni Àzor nella sua Som¬
ma p . 2. I. 5. c. 43 . die n’è panilo il più accurato
degli altri in rammemorarli » . Dopo la morte del
ch.mo scrittore il triregno fregiò nel secolo xvm le au¬
guste fronti d’ un Benedetto XIII , e Clemente XIV ,
de’quali il primo avea professato l’ordine di s. Do¬
menico, e l’altro quello di s. Francesco . Volgiamoci
al secolo xix. In questo secolo una sovvertitrice filo¬
sofia proclamando nella vanità de’suoi pensamenti i
nomi pomposi di idee liberali , di rigenerazione de’
popoli , di novità di lumi infuriò ferocemente contro
i corpi regolari . I di lei seguaci avendo l’ intelletto
ottenebrato , come dice l’ apostolo , ed essendo alieni
dal vivere secondo Dio per l’ ignoranza che è in loro
a causa dell’ accecamento del loro cuore , abbando-
naronsi ad ingiuste passioni per commettere a gara
qualunque violazione di diritto contro i regolari .
Quel Dio però ebe sempre protegge la chiesa ed i
suoi prodi sollevò appunto sulla cattedra di Pietro
due Pontefici di profession regolare , incliti per sapien¬
za , e per sublimità di virtù , affinchè l’ universo intero
conoscesse, quale sorgente di beni e di gloria alla
religione siano gli ordini regolari produttori di sì
degni Vicari di Gesù Cristo . Parlo di Pio VII il cui
nome vivrà eterno nei fasti della chiesa , e della re¬
ligione. Monaco benedettino ci dovette la sua vita ,
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la sua educazione al chiostro . Chi fu di lui più gran¬
de ? come e con quale vigilanza egli siedette al timone
della combattuta navicella ? chi più di lui d’ invitto
animo , c forte ? Fu egli il vindice intrepido de’santi
diritti de’ regolari , ed il loro magnanimo ristoratore .
M’ appello alla storia in cui Fsso certamente occuperà
sempre fra i Papi un luogo de’più distinti . Parlo del
regnante Gregorio XVI monaco camaldolese. Nel
silenzio de’chiostri sublimò il suo spirito a quell’e-
minente e pura sapienza clic lo distingue , c fra la
santità de’ medesimi perfezionò le rare sue virtù .

Monumento preclaro del giusto e profondo di lui
sapere è l’opera che ha per titolo »// trionfo delia
s. Sede , e della chiesa del P . Mauro Cappellari ».
» Quest ’opera , così riflette uno scrittore oltramontano ,
» è diretta principalmente contro Tamburini e gli altri
» giansenisti d’Italia (qui lo scrittore fa la narrazione
» circostanziata delle opere di questo professore ci-
» tando i decreti pontificii della condanna di esse).
» Nella prima parte dell’ opera del P . Cappellari tro-
» vasi un discorso preliminare in 82 articoli . L ’au-
» (ore vi presenta le sue viste sulla natura del go-
» verno, e su l’ immutabilità di quello della chiesa^
» ei tien dietro passo passo ai sofismi della scuola
» di cui Tamburini era allora il corifeo in Italia .
» Difende la monarchia della chiesa e dimostra la
r>sovranità de’ romani Pontefici col raziocinio , colla
» tradizione e colla storia . Spiega la condotta di Grc -
» gorio XII al tempo del concilio di Costanza , e
» tratta diverse quistioni relative a questa radunanza .
» Alla fine di questa prima parte il padre Cappellari
» fa veder la tendenza dei giansenisti verso la sovra-
» nità del popolo, mentre spogliano il Papa di quanto
» ha di più importante il primate , e lo riducono al
» semplice titolo di capo ministeriale . La seconda
» parte ove tratta dell’ infallibilità pontificia abbraccia
» 26 capi, nei quali l’autore espone le prove della
» medesima e risponde alle obbiezioni . Il libro tcr-
» mina con un avviso molto acuto d’un giansenista
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j>ai protestanti , e colla risposta ove si mostrano i
» punti di contatto tra gli uni e gli altri . Il sig. aliate
» Baraldi , dal quale abbiamo presa quest’ analisi , fa
» l’ elogio di quest’Opera per la scelta delle prove,
» la saggezza delle riflessioni , e la nettezza delle di¬
si scussioni ». ( VAmi de la Religion n.° 1839 .^ .
— Chiunque la leggerà senza prevenzione , e con un
sufficiente capitale di cognizioni , qual si richiede per
giudicare di queste materie , troverà soprabbondante --
mente giustificato il giudizio del dotto redattore delle
Memorie modenesi. Vedrà con quanta pienezza di
dottrina , con quanto vigore e solidità di raziocinj
sono sviluppati i sani , sventati i falsi principi !, svi¬
scerate le teorie , smascherate le imposture e le arti
della novità quanto vaga delle apparenze cattoliche
altrettanto aeattolica nella sua realtà . Vedrà come il
valoroso combattente incalzando l1insolente nemico
fin nelle sue trincee , investendolo da ogni lato , e
battendolo colle proprie di lui armi , lo riduce colla
più stretta dimostrazione all’alternativa di dovere o
ammetter la forma monarchica , o confessare che non
esiste più chiesa. Il raziocinio del Discorso prelimi¬
nare , ov’ei si propone questo assunto subalterno ,
e preparatorio , si riduce al seguente semplicissimo :
» E dottrina cattolica insegnata e difesa dei novatori
» medesimi, che non può cangiarsi la forma essen-
» ziale del governo ecclesiastico senza rovesciare dai
» fondamenti la chiesa. Ma sostengono eglino stessi ,
" che la forma attuale è assolutamente monarchica .
» Dunque o tal# fu sempre dalla sua ^istituzione , a
» già è rovesciata la chiesa. Ora essi negano che tale
» sia stata dalla sua instituzione . Dunque secondo gli
» stessi loro principi non esiste oggidì la chiesa , cioè
» le porte dell’ inferno hanno prevalso sopra di lei
» contro ciò che Cristo ha predetto » . Passando poi
all ’ assunto principale , che è l’infallibilità della chiesa
e del pontefice, e alle seguenti Par ertesi e Risposta ,
si vede come sono fra loro in istretto essenziale rap¬
porto i sistemi degli antichi , e de’ recenti novatori ,
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e come essendo impossibile il combattere l’ infallibilità
del Pontefice , senza combattere quella della chiesa,
ne segue , che il difendere la seconda è lo stesso ,
ehe difendere la prima . Si vede con quanta luce di
erudizione , e di critica sono svolti i testi , e quale
abuso da’ corifei siasi fatto delia Scrittura , della tra¬
dizione , c della ragione , e come col pretesto di ri¬
chiamarci alla venerabile antichità siamo insensibil¬
mente strascinati alle novità . Il piano dell’ opera è
concepito, e condotto con un’arte , alla quale ben os¬
servata è impossibile Io sfuggire. Una prova può es¬
serne questa , che Tamburini solito a svillanneggiare
i suoi avversari , ed a vomitare contro di essi tutta
l’ acrimonia della sua bile , non si permise mai un
motto contro quest’opera , fingendo d’ ignorarla , come
se il dissimulare fosse confutare^ metodo a lui fami¬
gliare ogniqualvolta gli accadde di trovarsi a fronte
avversari potenti . Il suo silenzio scopre il timore in¬
spiratogli dal suo avversario , e ne forma il migliore
elogio — . In somma ognuno potrà convincersi quanto
sia degna l’opera del titolo che il eli. autore le diede ,
dacché in essa venendo confutali estesamente, c vitto¬
riosamente i perniciosi sistemi de’nuovi falsi profeti ,
sovvertitori della chiesa c degli stati , sono innalzati
1 più solidi e brillanti trofei alle cattoliche verità da
quella mano che fu fatta degna di alzarsi adorna
dell’ anello del pescatore a legare , a prosciogliere ,
a guidare , a benedire il gregge di Cristo ( Il Cat¬
tolico giornale , n.° 5. Voi . Ili , , e n.° 5. Voi . V .) .
L ’insigne autore infatti nel 1825 venne predetto ad
illustrare il sacro collegio de’Porporati da Leone XII
conoscitore eminente del merito ^ c quindi nel giorno
2 febbrajo 1831 fu crealo Pontefice supremo in un tem¬
po in cui , ad usare le espressioni del suo breve Cum
in Ecclesia , » succedendosi gli uni agli altri i nemici
» della chiesa fecerle sì aspra guerra che senza il
» braccio di quel proteggitore possente , che già le
» promise stabilità contro le superbe porte dell’ in-
»>forno, avrebbe essa dovuto paventare una totale ro-
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» vinn ; in un tempo clic sembra quel malaugurato dal*
j) l’ apostolo s. Paolo annunciato al suo Timoteo , in
» cui molti sarebbero venuti che insofferenti della sa-
» na dottrina , e fermi in rigettare la verità si rivolge¬
vi riano vergognosamente alle favole. E chi non vede
» con quali errori , con quante mostruose opinioni , e
» per qual perversa filosofia astuti uomini attaccano
» non un qualche dogma, ma quasi tutta la fede cal¬
vi tolica , e con quale accanimento ed impudenza fanno
» aperta lega contro di lei ! » Ma in tempi sì difficili
c funesti egli è pur desso che con fortezza e soavità
mirabilmente governa la chiesa, la illustra colla sua
dottrina , la edifica co’ suoi esempli.

= La testimonianza dei martiri è una solida
prova della divinità della religione. Ciò si comprende
tosto che si conosce il significato del termine mar -
lire, o testimonio, e la natura delle prove che deve
aver la religione rivelata . In tutti i tribunali dell’uni¬
verso viene ammessa la prova tratta dai testimoni
quando si vogliono attestare dei fatti , perchè i fatti
non possono essere provali in altro modo che coi
testimoni ; non ha più luogo quando trattasi di un
diritto , o del senso di una legge , perchè allora è
un affare di opinione e di raziocinio . Ma clic Dio
abbia rivelato i tali e tali donami, questo è un fatto ,
e non una quistione speculativa che si possa decidere
per via di congetture.

Per provare che il cristianesimo è una religione
rivelala da Dio , era d’ uopo mostrare che Gesù Cri¬
sto , che lo ha fondato , era investito di una missione
divina ; avea predicato nella Giudea ; fatto dei mira¬
coli e delle profezie; che era morto , risuscitato , ed
asceso al cielo; che avea tenuto la tale condotta sulla
terra ; mandato lo Spirito Santo ai suoi apostoli ; in¬
segnato la tale dottrina . Questi sono i fatti che Gesù
Cristo avea incaricato i suoi apostoli di testificare, di¬
cendo loro : » Sarete miei testimoni in Gerusalemme ,
» in tutta la Giudea e la Samaria , sino agli estremi
» della terra » (Ad . I . 'ò.J . « Sarete tormentali , c vi
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» uccideranno , e sarete in odio a tutte le nazioni per
» causa del mio nome. Non temete quei , che possono
» uccidere i corpi , e non possono uccidere l’anima »
( Mailh . 24 . 9. ). Per lo che Tertulliano conchiude
che la fede cristiana è una promessa di martirio ,

fide ni martyrii debitricem . Ciò facevano gli apostoli
dicendo ai fedeli : »Vi annunziamo ciò che vedemmo
» coi nostri occhi , che abbiamo udito, ciò che atlen-
» tamente osservammo , e toccammo colle nostre mani
» circa il Verbo di vita , che si c fatto vedere tra
» noi » ( I . Jo . c. I . e. I .). Potcvasi ricusare questa
testimonianza , specialmente allora che gli apostoli
avessero dato la loro vita per confermare la verità ?

I fedeli convertiti dagli apostoli non aveano ve¬
duto Gesù Cristo ^ ma aveano veduto gli stessi apo¬
stoli fare dei miracoli per confermare le loro predica¬
zioni e mostrare in sè stessi i segni della missione
divina , di cui era stato investito il loro Maestro .
Dunque anco questi fedeli potevano attestare questi
fatti : morendo per sigillare la verità della loro testi¬
monianza erano certissimi di non essere ingannati .

Queglino che vennero dopo , non aveano potuto
vedere nè miracoli , nè martiri , ma ne vedevano i mo¬
numenti , c questi monumenti dureranno finché durerà
la chiesa : soffrendo il martirio , eglino sono morti per
una religione che sapevano essere provata coi fatti in¬
contrastabili , di cui abbiamo parlato , che i testimoni
oculari aveano segnato col loro sangue} che per altro
vedevano investita di tutti i caratteri di divinità che
si possono esigere. Che cosa manca alla loro testimo¬
nianza per essere degna di fede?

Malgrado le false sottigliezze degl’ increduli , è
già dimostrato che i fatti vangelici sono così certi
rispetto a noi come erano pegli apostoli che li aveano
veduti. Un martire che morisse al giorno d’ oggi ,
sarebbe dunque così certo di non essere ingannato ,
come lo erano gli apostoli : dunque la testimonianza
di esso sarebbe così forte in favore di questi fatti ,
come quella degli apostoli . Tal è 1’ effetto della
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certezza morale continuata per diciolto secoli ; tal è
la serie della tradizione , che rende una immortale
testimonianza alla verità dei fatti vangclici , e che ne

I(orlerà la certezza sino alle ultime generazioni del-’ universo . Il vero martire , dice un deista , e quegli
che muore per un culto , la cui verità è ad esso
dimostrata . Ma non v’è più convincente e più infal¬
libile dimostrazione che quella dei fatti.

Ora domandiamo , in quale religione del mondo
si possano citare dei martiri , cioè , degli uomini ca-
paci di rendere una testimonianza simile a quella che
abbiamo esposto ? Ci sono citali dei protestanti , albi -
gesi , montanisti , maomettani , ed anco degli atei , i
quali vollero piuttosto morire che cambiare di opinione .

E che aveano eglino veduto ed udito ? che cosa
potevano attestare ? Gli ugonotti aveano veduto Lu¬
tero , Calvino o i loro discepoli ribellarsi contro la
chiesa , acquistare dei proseliti , farsi un corpo a
parte , riempire l’ Europa di tumulto e sedizioni ;
aveanli uditi declamare contro i pastori cattolici , ac¬
cusarli di avere cambiato la dottrina di Gesù Cristo ,
corrotto il senso delle Scritture , introdotto degli abusi .
Essi aveano credulo sulla loro parola , ed abbracciato
le stesse opinioni : ma aveano eglino veduti i predi¬
canti fare dei miracoli e delle profezie , scoprire i più
secreti pensieri dei cuori , mostrare nella loro condotta
dei segni di missione divina ? Ecco di che si tratta .
Per altro gli ugonotti non soffrirono i supplizi per
attestare la verità della loro dottrina , ma perchè erano
rei di ribellione , sedizioni , assassinj , sovente di oini-
cidj , ed inccndj .

E a un dipresso lo stesso degli altri eretici , dei
maomettani e degli atei ; la più parte avrebbero sfug¬
gito il supplicio , se avessero potuto. Si , morirono
se si vuole , per testilicare che credevano fermamente
la doltriua che loro era stata insegnala , o che eglino
stessi predicavano ; ma potevano forse dire come gli
apostoli ; non ci possiamo dispensare dal pubblicare
ciò che abbiamo veduto ed udito ? (Ad . c. 4 . v. 20J .
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La religione cattolica è la sola nella quale vi pos¬
sano essere dei veri martiri, dei veri testimoni, per¬
ché è la sola che si appoggia sulla certezza morale
ed infallibile della tradizione, ossia pei fatti, ossia
pei domini. Qualora gl’ increduli ci vengono a stor¬
dire col numero, colla costanza, colla pertinaccia dei
pretesi martiri delle false religioni dimostrano che
neppure intendono lo stato della quistione rrr . Così
ragiona coi dotti apologisti il sig. Bcrgier contro i
protestanti Dodwel, Daillè , Mosheim, Barbeyrac,
Beausohre, c la delirante turba degli increduli che
vanamente si sforzano coi loro sofismi di abbattere
la solidità di questa prova della cattolica religione,
di oscurare la gloria de’di lei martiri, c di abolirne
il legittimo, lodevole e ben fondato culto religioso,clic loro viene rcnduto.

Ora chi potrà annoverare i martiri de’multiplici
ordini regolari, il cui sangue rende gloriosa la chiesa,
c più brillante questo carattere della divinità della
cattolica religione? Non v’ha terra anche la più bar¬
bara ed incolta, che non sia stata innaffiata dal san¬
gue dei martiri di ogni religioso istituto. La cattolica
religione aprendo i suoi fasti, ovunque ci addita la
moltitudine di questi eroi della fede. Nè le promesse,
nè le minaccic, nè i sentimenti di compassione pei
loro compagni, che divenivano le vittime sfortunate
della fede da loro annunziata, nè le fatiche, nè le
pene continue, nè il timor dei tormenti, nè Porror
della morte non hanno mai potuto moderarel’ardore
del loro zelo, rallentare il corso dell’apostolico loro
ministero, raffreddare l’ardente loro amore per la sal¬
vezza de’popoli, per la propagazione del regno di
Pio . Sono pure questi atleti della fede tolti da’corpi
regolari, che corsero e corrono anche a’ giorni nostri
di provincia in provincia, di contrada in contrada alle
pene, ai tormenti, alla morte, e la sostennero e la
sostengono tuttora con una fermezza sempre uguale
per attestare i fatti certi, ed incontrastabili del van¬
gelo e della chiesa apparsi sulla terra, e comprovare

Torricelli . Vol . VI . 1}
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;>l cospetto dell’ universo la divinità della cattolica
religione di mi erano, e sono i santi propagatovi.
Perocché ecco, scrive anche il conte di Valmont, ciò
che importa soprattutto di ben considerare; ecco ciò
che rende insuperabile la prova che prendiamo dai
martiri della cattolica religione, e ciò che li mette
fuori d’ogni paragone con quelli, i quali per ogni
dove piace all1incredulo di opporci$ cioè che ben dif¬
ferenti dai visionari di tutte le selle i martiri del
cristianesimo sono martiri di fatto e non di opinione.
Testimoni sono le storie di tutti gli istituti , ed il
martirologio romano. Ycggansi la Storia degli ordini
monaslici religiosi ec. di Pietro Helyot, — Le vite
de1santi scritte dai dottissimi Massini, c Butler , —
e l’Opera che ha per titolo »Scelta di ledere edifi¬
canti scritte dalle missioni straniere ec. ».

T l37 . Ma chi lutti ridire potrà i vantaggi di cui gli or-
degli ordini clini regolari sono teconui rispetto alla religione , men -
regnlari è sor- j re ]0 SCO po d ’ ogni istituto religioso è appunto quello
Suggi' 1aiu" di dare indefessi cooperatori porlo edilizio spirituale
ciiirsa cd alio fabbricato sul fondamento degli apostoli , la cui pietra
slat0’ angolare è Gesù Cristo medesimo, vo1 dire per la

maggior gloria della religione? Veggonsi infatti nella
chiesa istituti attivi consacrati altri a servire gli in¬
fermi, e confortarli colla pazienza; altri ad assistere
i moribondi, c guidarli avventurati in seno a felice
eternità; altri ad insegnare i primi rudimenti a1fan¬
ciulli e le amene lettere e le scienze ai giovanetti,
c loro insieme inspirare il timor di Dio principio
d’ogni sapienza; altri alla redenzione degli schiavi,
e ad impedire in essi l’apostasia; altri alla predica¬
zione, e a dilatar l’ impero della religione; altri a
Tintitiplici pie e caritatevoli opere, e a compiere il
primo c massimo comando di Gesù Cristo di amare
Iddio, cd i loro simili senza sperare altra ricompensa,
che quella del cielo; altri a sostenere lo splendore
delle chiese, a rendere dignitoso il culto a Dio ne’
salmeggiamcnti continui, nelle perseveranti preghiere;
altri ad essere vittime di pcniteiizial rigore per la
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conservazionee prosperità de’popoli, sicché essi ve¬
nivano chiamati da s. Gregorio Nazianzcno espiazione
del mondo, distruzione del peccato; altri ancora trag¬
gono i giorni fra gli stenti e le angustie della povertà
per guadagnar tulli a Gesù Cristo, come sono tutti
i mendicanti, l’ inutilità c 1’ abuso de’ quali , al dir
d’un apologista, sono uno dei luoghi comuni, sui
quali con maggior zelo si sono esercitatii protestanti
ed i filosofi solisti. Contro di essi agguzzarono le loro
lingue ben anche i critici intemperanti asserendo che
la istituzione degli ordini mendicanti fu l’opera del¬
l’ignoranza dei secoli barbari, di Una pietà malintesa,
di una falsa idea di perfezione. Quale piti nera men¬
zogna! L’istituzione degli ordini mendicanti fu anzi
l’effetto della necessità, delle circostanzee della di¬
sposizione de’ popoli. Iddio suscitò mirabilmentei
fondatori di tali istituti per fiaccare 1’ orgoglio del-
l’eresia, che sfrenatamente imbaldanziva ne’regni da
lei sedotti, senza più quasi temer punto o di lingua
che la perturbasse, o di penna che la sfidasse, o di
esempli di vera virtù che la confondessero.

Di fermo gli ordini mendicanti, così un dotto
apologista, cominciarono nel dodicesimo secolo. In
quel tempo l’Europa era infetta da diverse sette di
eretici, che coll’esteriore della povertà, mortificazione,
umiltà, col distacco da ogni cosa seducevanoi popoli,
e inspiravano i loro errori. Tali erano i catturi, i
valdesi o poveri di Lione, i poplicani, i frerotti, ec.
Molli santi personaggi, che volevano preservarei fe¬
deli da questa insidia, conobbero la necessità di op¬
porre delle virtù reali alla ipocrisia dei settari, e fare
per motivo di religione ciò che questi ultimi facevano
per la brama d’ ingannare gl’ ignoranti. Qualunque
predicatore che non comparisse lauto mortificalo come
gli eretici, non sarebbe stato ascoltatô dunque fu¬
rono necessari degli uomini che ad un vero zelo unis¬
sero la povertà, che Gesù Cristo avea tanto inculcata
a’ suoi apostoli ( Mail . c. IO. <>. 9. — Lue. 14.
v. 33. cc.). Molli, testimonio la storia, vi si consa-
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crarono eon voto, e rinvennero dei seguaci che mol¬
tiplicandosi di secolo in secolo presentarono all’ere¬
sia, ed allo scostarne schiere di prodi difensori della
religione, terribili qual esercito ben ordinato in bat¬
taglia. SI vivida è la luce di questa verità che l’istesso
protestante Moshcim fu costrettoa confessare che cer¬
tamente Tidea de’fondatori degli ordini mendicanti fu
lodcvolissima; clic loro si debbe essere grati per lo
coraggio che ebbero di eseguirla; — clic eglinoa vece
di aver avuto intenzione di rendersi inutili al mondo,
pensarono anzi a dedicarsi alla istruzione dei fedeli,
ed alla conversione di quelli che erano caduti nel¬
l’errore; — che eglino vi si affaticarono ugualmente
che i loro discepoli col più sincero zelo, e con
molto frullo; —- clic allora il clero era assai deca¬
duto; e fu mestieri che questi religiosi mendicanti
sopperissero a ciò clic a quello mancava; — e che
quindi venne il concetto e la stima che acquistarono
(Ilist . eccl. scec. 13.) . La caligine di qtic secoli fu
dileguata. Il clero risorse al suo splendore. Ma for-
secliè i mendicanti non perseverarono nello zelare i
vantaggi della religione? Vi sono moltissime parroc¬
chie reclamanti assistenza ed ajuto; ed eglino vi ac¬
corrono opportunamente. Non v’ha condizione di fe¬
deli cui eglino non provvedano nell’ardore del loro
zelo. In tutti gli ordini mendicanti, conchiuderò col
lodato apologista, vi furono e vi sono degli uomini
dotti che illustrarono ed illustrano la chiesa non solo
colle letterarie loro fatiche, ma ben anche colle loro
virtù.

Come pertanto bella e benefica è l’ irradiazione
onde dai corpi regolari viene fregiala la religione!
Nè altrimenti può addivenire. Conciossiachè» la pro¬
fessione religiosa è l’alleanza più intima di un’anima
immortale al Principio eterno. Il volo perpetuo ad
una regola inviolabile mostra la nostra libertà essendo
volontario, e ce ne toglie insieme l’abuso, che i
miscredenti esagerando vorrebbero che F uomo non
fosse libero. Niente v’ha di più grande che il dedi-
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carsi o consacrarsi interamente al Signore. Felice colui
che sta sempre unito con Dio! Al di sopra delle de¬
bolezze c de’bisogni dell’umanità gusta egli anche in
questo mondo delle delizie celesti». I consigli evan¬
gelici sono la base degli istituti religiosi} rna citi li
professa aspira ad uno stato più perfetto} si eleva
nello spirito} vieppiù debella le sue passioni c di¬
viene più superiorea se stesso. Dunque la professione
de’consigli evangelici rende l’uomo più libero dagli
oggetti esteriori, più pronto c fervente nell’amor verso
Dio, nello zelo di magnificarne la gloria, iu una pa¬
rola di esser utile rispetto alla religione.

Lettore! se brami cognizioni più estese in propo¬
sito della utilità de’religiosi per tutto ciò clic risguarda
la religione, potrai attignerle come a fonte limpidoe
puro nei trattali di s. Giangrisostomo De vita mo¬
nastica. Fonti puri, limpidi c saluberrimi sono al¬
tresì i libri di s. Girolamo contro Gioviniano, e i
libri di s. Agostino contro Petiliano. Sono degne pur
anche d’essere lette a preservamentod’ogni errore, e
per sicuro antidoto contro il veleno di Voltaire, di
Raynal, di Pilati e di tulli i falsi e libertini filosofi
oppugnatori degli ordini regolari queste eccellenti
opere— Il buon uso della logica in materia di reli¬
gione, l’opuscolo decimo (toni. 2.) del canonico Al¬
fonso Muzzarelli: — La rimostranza cattolica sul
decreto antimonastico dell assemblea nazionale di
Francia , tradotta in italiana favella dal P . M. Ta*
magna M. C. e corredata di copiose note dal dottore
Giuseppe Sigrandi: —- Il numero quinto del tomo
terzo della confutazione degli errori di Raynal del
canonico Primicerio D. Andrea Marini: — Le viste
<Lun solitario Patriota : —>• Le nuove riflessioni sulle
persone consacrate al chiostro combattute con tanta
audacia nelle opere da’nostri fdosofi, e nelle conver¬
sazioni de’nostri caffè ec. .•—•Il congresso nono del¬
l ’abate Gaetano Del Giudice nella sua scoperta de’
veri nemici della sovranità sedicenti regalisti —. Que¬
ste opere piene di verità, e scritte con fino criterio of-
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Irono i piò invitti argomenti rispetto ai vantaggi dei
regolari nei loro rapporti rolla religione. Clic piò?
Il carteggio al certo non sospetto di Federico 11 re
di Prussia con Voltaire, e dWlcmbcrt comprova il
prestantissimo merito de’regolari verso la vera reli¬
gione, base e sostegno dei re e dei regni, sorgente
della privata c pubblica felicità, c d’ogni bene. E in
una lettera diretta a Voltaire clic cotesto re filosofo
confessad’aver osservato, che il popolo si abbandona
piu ciecamente alla superstizione in que' luoghi , nc’
quali vi ha più di frati e di conventi; e clic crede fer¬
mamente, che il popolo diverrà in breve tempo indif¬
ferente sugli oggetti della attuale sua venerazione ,
quando si ottenga di distruggere questi asili del fa¬
natismo . E cbi non sentcsi compreso da orrore ( ma
pure si debbe qui notare) al vedere clic i pseudo-
ìilosofi riguardano , e chiamano il cristianesimo edi-
fizio della irragioncvolezza , della superstizione , del
fanatismo , e i regolari trombe della superstizione , c
i conventi asili del fanatismo ? Il medesimo re in una
lettera del Iò settembre 1769 si rallegra col sig. d’À-
lcmbcrt, che 1 edif zio delta chiesa romana comincia
a crollare , perche distruggendosi le trombe della su¬
perstizione e del fanatismo si dà alla base dell edf -
zio ; e che perciò si dissiperà l 'errore (cioè i dogmi di
fede), s’ intiepidirà lo zelo, e la fede per difetto di
chi la rianimi si estinguerà . Tutte le città più ripiene
di conventi, per avviso di questo scrittore , sono quelle
nelle quali regna di più la superstizione e Vintolle¬
ranza : distrutti questi conservatorj dell ’ errore re¬
steranno chiuse le sorgenti corrotte che mantengono
i pregiudizi (cioè le dottrine evangeliche ( Op . post .
di Fcd . II . t. 10 . e 11. ). «Dunque a giudizio e detto
di Federico li i regolari sono della cristiana religione
e pietà i sostenitori e i propagatorî dunque chi gli
odia e perseguita, odia c perseguila la virtù, il me¬
rito, la religione».

Imperciò chiunque pieno di rispetto verso gli or¬
dini regolari , tra cui nessuno ve n’ha, il quale,
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oltre a’ suoi celebri fondatori, non abbia dato a van¬
taggio de’popoli fedeli, a trionfo della religione o
scrittori esimii, o predicatori zelanti, o martiri gene¬
rosi , o Pontefici incomparabili, o modelli di vera
virtù, dcbbe esclamare a confusione d’una incredula
filosofia, clic cieca alla luce scintillante del vero,
sorda alle testimonianze di tutte le genti c di tulli
i tempi, non sa negli ordini regolari riconoscere la
sorgente divina de1benefizi da loro recati alla reli¬
gione: — Contemplali, empietà contumace, in faccia
a quegli ordini religiosi che tu detesti e denigri: tu
stipendiasti le grazie della parola e il valor de’talenti
per detronizzare la virtù} ma i talenti e la parola ser¬
virono ai regolari per sostenere la religione, e colla
religione assicurare la vera virtù : tu collocasti nel
fango c nel caos i fondamenti della tua chimerica so¬
cietà} ma i fondatori degli ordini religiosi nou videro
base di società se non videro per prima sua pietra la
religione: tu vantasti c scoperte e lumi c felicità, nè
mai facesti un sol felice, un verace sapiente ma i
regolari nell’umiltà della croce, nel loro zelo e nei
loro studi per la prosperità della religione seppero
fare a mille a mille i sapienti ed i felici. Apri una
carta geografica senza trovarvi un paese ove tu non
abbia o commessoo macchinato un delitto} ma non
vi è forse paese su cui i regolari non abbiano colla
religione versato i più preziosi benefizi: mira le trac-
cie infami degli apostati, dei ladroni e dei sicari,
che corsero nel tuo nome a desolar l’universo} ma
quanto belle sono le orme di quei grandi uomini che
professando vita regolare evangelizzarono la pace! Tu
fra’ deliri della ributtante tua incredulità vivi ne’tuoi
proseliti tra gli urli crudeli d’una coscienza sbranata,
e muori con lo spavento nel cuore e con la bestemmia
sul labbro: i regolari educati fra la santità de’chio¬
stri divenuti vittima ben anche di tua furente perse¬
cuzione respirano mansuetudine e calma, vivono di
fede, di bcnificenza, e di zelo a gloria di quella re¬
ligione che tu persiegui. pregano Iddio che mai non
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si abbia a risovvenire delle tue ingiustizie, e fanno
voli per i loro persecutori, e sorridendo in braccio
a morte muoiono fra gli ultimi dolci sospiri d’amore
verso Dio die li corona di beala immortalità. La terra
da te sconvolta c desolala, o incredula filosofia, ti
decretò l’obbrobrio e l’anatema de’secoli, che ti ri¬
guarderanno come l’epilogo della immoralità, del sa¬
crilegio, dell’ assassiniô e la terra stessa già abba¬
gliata del fascino di lue pompose promesse, già tradita
da’tuoi insegnamenti corrompitori, ravvisò l’illusione,
e conoscitrice della tua perfidia sospira l’innalzamento
di quei sacri asili, che furono da te inumanamente
abbattuti—.

Articolo XIV .

1 regolari sono utili rispetto alla letteratura.

Questa è una verità di fatto. Imperò si addice qui
re ttegli scrii ” esposizione delle testimonianze degli scrittori , clic
ioti confer - mia tale verità riferiscono e comprovano . Affinchè di -
“ <tuesle leguisi ogni ombra di parzialità io non produrrò gli

argomenti con cui il valente Vaisecchi nelle sue Opere
apologetiche(/. 3. ) , ed il P . Giuseppe Maria da Crc-
scentino nelle sue Contese morali scolastiche dogma¬
tiche ec. dimostrano questa verità di fatto. Nemmeno
farò cenno de’ multiplici scrittori dilucidanti questa
materia, diffusamente enumerali dall' autore dell'Opera
che ha per titolo »Hisioire des ordres monaslkjues,
religieux et militaires » nel catalogo dei libri, clic
trattano degli ordini monastici ( t. I .). Ascoltiamo a
vece per testimoniare questo fatto scrittori che non
sono regolari, e quelli ben anche che sono i loro ne¬
mici o fieri, od insidiosi.

Quando con incendi devastatori dei monumentii
più preziosi, e delle più celebri biblioteche gli unni ,
i vandali, i goti chiusero, a così dire, le fonti d’ogni
sapere, e sparsero in tutto l’occidente le più folte te¬
nebre dell’ ignoranza, chi raccolse i frammenti della
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spirante letteratura , chi la richiamò dalle rovine , chi
la corredò di proseliti d’ ogni celo, se non le inde¬
fesse sollecitudini de’ religiosi figliuoli di Benedetto ?
E qui che dolce cosa è il sentire gli scrittori del¬
l’opera la più irreligiosa che sia comparsa nel mondo,
dico la francese enciclopedia , protestare all ’articolo
Benedettino , clic quest’ ordine sempre florido fino dal
suo nascimento aperse un asilo alla letteratura in
que’ tempi, in cui pareva non avesse a sperarne puruno !

» Non sarebbe esagerazione il dire , così scrive il
» sig. Denina , che tutto ciò che abbiamo di libri an-
» tichi e profani e sacri , ci fu conservato mediante
» l’industria , e le fatiche de’monaci» . ( Riv . d *II .
I. II . c. 7.J

» Bonifazio , soggiunge lo stesso sig. Denina nella
» sua opera Delle rivoluzioni della Germania , Boni-
» fazio, chiamato prima Winfrido , era un monaco
» inglese, di quelli che un religioso zelo condusse» ne secoli detti barbarici in Francia , in Germania
» e in Italia per promovervi ora il cristianesimo , ora
» il monachiSmo, e taluni per risuscitarvi le lettere
» clic fiorivano in quell ’isola quando in quasi tutto
» il rimanente d’ Europa erano cadute. I monaci in
» Inghilterra , per quanto apparisce dalla vita di molti
» di loro , erano più ancora addetti alle lettere che
» all’agricoltura » ( t. I . / . 2 c. 3.) • In Alemagna , egli
» ripiglia , per trovar qualche idea di letteratura uopo
» era andar da’vescovi, de’quali molti ven’erano as-
» sai dotti , ovvero ai monasteri , dove oltre all ’amor
» dello studio , anche la divozione, e la semplice cu-
» riosità conduceva i laici dell’ uno , e dell’ altro
« sesso» . Quindi questo scrittore dimostra i vantaggi
apportati dai monaci alla letteratura nella istruzione
da loro compiuta ne’principi e nei grandi della Ger¬
manica nazione . — I monaci di s. Gallo , così egli
ancora , avevano due scuole ; una interna per loro ,
c i loro allievi , e per coloro che erano già alquanto
nello studio provetti , l’altra esterna per i fanciulli ,
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per i laici, e pel volgo. Agli uni si davano le le¬
zioni in lingua latina, agli altri in lingua barbarica,
che voleva dire volgare, o tedesca. Si sa che il pri¬
mo libro che fino ad ora sia noto in lingua tedesca,
fu scritto nel monastero di s. Gallo, ed è la para¬
frasi de’salmi, de’cantici, e de1simboli di Nothero
chiamato il terzo.. . . Eccardo il minore oltre ad al¬
tre sue doti pregevoli, avca gran genio per la calli¬
grafia, ed in essa esercitava i suoi scolari , massima¬
mente quelli clic non mostravano altra disposizione
ad esercizi letterari. Probabilmente di là venne quella
gran copia di manoscritti, per cui la biblioteca di
quell1insigne, c potente monastero fu poi , ed è an¬
cora sì rinomata. — Il monastero di Reichenau nei
confini degli svizzeri, e degli svevi pareggiava allora
quel di s. Gallo e nel numero e nel valore de’ sog¬
getti. — Dalla Francia Renana, che comprendevai
circoli detti ora dell’alto c basso Reno, dall’Alsa¬
zia , c dai Cantoni svizzeri, di cui fa parte s. Gallo,
la civiltà, e le lettere insieme con la religione cri¬
stiana, e col monachiSmo si andarono propagando
nella vicina Svevia, quindi nell1llassia e nella bassa
Sassonia» (RU>. della Germ. I. 4. c. 8.) .

» On doit donc, così il sig. Gianfrancesco La-
» harpe, aux études des clercs d’avoir preparo le rc-
» tablissement des leltres par la conscrvation dcs ma-
» miserits, trésors uniques avant l’imprimcric: ou
» leur doit la perpetuile' dcs langues grecque et . la-
» tine, sans laqueue ces trc'sors devenaient inuli Ics.
» La plupart ont été deterres en differens temps dans
» la poussièrc des bibliothéques monastiques, et c’est
» sur-tout depuis le douzièine siede jusqu’au qn;n-
« ziéme que ìes copies des ouvragos de l’antiquile
» commence'rent à devenir moins rarcs , et firmi
» d’abord renaìlre l’crudition, qui long-temps ne
» s’e'noni;a gue'rcs qu’en latin , aucun peuple ne se
» liant encorc assezà sa proprc langue, pour la ero ire
» capablc de faire vivre Ics productions de fesprit»
f De rétat des letlres en Europe eie.)
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La società di persone di lettere in Francia , nella

sua opera » Le grand co calmiaire fran ^ais » supe¬
rante ogni taccia di parzialità , convinta di questo in¬
dubitabile vero dovette pur così scrivere : » Fra i molti
servigi che i monaci hanno relìduto alla società, uno
dei precipui è di aver conservato ne’tempi della bar¬
barie il deposito prezioso delle lettere. Mentre una
profonda ignoranza copriva la faccia di Europa in¬
tera , le scienze riparatesi nei monasteri come nei loro
ultimi asili erano ancora coltivate dai monaci. Questi
son dessi clic ci trasmisero , col mezzo delle copie,
le ammirabili opere della antichità . Noi siamo debi¬
tori a loro della maggior parte delle vetuste storie n.
Quindi accenna agli uomini studiosi di chiostro , che
colle loro produzioni utili del pari e saggie arricchi¬
scono tuttodì la letteratura (T . xrm . p . 1 \ l . ).

L ’erudito sig. marchese e can.° Eugenio Guasco
dichiarando francamente essere l’ istituto de’ gesuiti
benemerito della religione e delle scienze , così prende
a parlare a rnons/ Ricci clic il volle pur mordere.
« Glielo dico senza la menoma parzialità per questo
» corpo . . . , e senza ombra di fanatica predilezione
« per i membri di esso. Troverà pur troppo innti-
« merabili antagonisti dell’ ex-gesuitismo , ma non tro-
« vera, se non forse fra gli insetti della repubblica
» letteraria , un solo che non ammiri i talenti , e la
» profonda dottrina , e la multiplice erudizione degli
» uomini che lo compongono. Sì $ ad onta delle sa-
» tire , c delle calunnie che vengono scagliate conli-
» nuamente contro questo ceto , rispettabilissimo an-
» che nella sua dispersione , i Zaccaria , i Bolgeni , i
» Mozzi, i Borgo , i Muzzarelli , i Mansi , i Tiraboschi ,
» i de Marco, gli Andres ^ i Zamagna , i Bartoli , i
» Cunich , i Gusta , i Bondi , i Bianchi , gli Olde-
» rici , i Bettinelli , i Morcelli , i Marotti , i Lam -
» pillas , gli Eximcno , gli Itturiaga , e molti altri ,
» saranno presso i nostri posteri , come sono a’no-
« stri giorni presso i veri conoscitori del merito , in
» somma estimazione5 imperocché ninno potrà igno-
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» rare , che tutti codesti ex-gesuiti , chi più chi meno,
» chi in una chi in un’ altra facoltà , hanno coi loro
» scritti giovato assaissimo alla religione , non mono
n che ad ogni ramo di letteratura . Epperò mons .r
» Scipione creda pure , che ad abbattere una ripu -
» fazione perenne di quasi due secoli e mezzo, i ti-
» toli capricciosi , i motti pungenti non bastano »
( Diz . Ricc . n. 23 ./

Non v’ha genere di letteratura sacra e profana
di cui quell’istituto non sia fecondo di sommi cul¬
tori . Non solo i membri di esso si distinsero nelle
scienze sublimi , e negli studi ameni; ma ben anco
nel componimento di eccellenti libri elementari a pro¬
movimento della buona letteratura . Imperò , così scrive
il riputato sig. conte Le Maistre : = Mi fa trascco -
colare La Harpe , quando , non so in qual luogo del
suo Liceo , decide che i solitari di Porto -Reale furono
di gran lunga superiori ai gesuiti nel comporre i libri
elementari . Non esamino se i gesuiti siano stati creati
per comporre gramatiche , la migliore delle quali
non avrebbe altro effetto , che d’imparar per impa¬
rare : ma quando pure questa piccola superiorità va¬
lesse la fatica di essere messa in disputa , non pare
che La Harpe abbia conosciuta la Gramatica la¬
tina d ’Alvarez , il Dizionario di Pomey , quello di
Joubertj quello di Lebrun , il Dizionario poetico di
Vaniere , la Prosodia di Riccioli (die non disdegnò
di scendere fino a questi piccoli studi ), i Fiori della
latinità , l’Indicatore universale , il Panteon mitolo¬
gico di questo stesso Pomey , il piccolo Dizionario
di Sanadon , per l’intelligenza di Orazio , il Cate¬
chismo di Canisio , la piccola Odissea di Giraudeau ,
nuovamente riprodotta , e mille altre opere di questo
genere. Eransi i gesuiti esercitati in ogni sorta di-
ammaestramenti elementari a segno che nelle scuole
marittime d’Inghilterra si è fatto uso fino a questi
ultimi tempi di un libro già prima composto da uno
di questi Padri , che non aveva altro nome che il
libro del gesuita .
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Vuol giustizia che ci ricordino ancora le edizioni

de’poeti latini per opera de’ gesuiti , con una tradu¬
zione in prosa latina , elegante nella sua semplicità ,
e con note clic le servono di compimento. È questa
incontestabilmente la più felice idea caduta in mente
ad un uomo di gusto per agevolare la cognizione
delle lingue antiche. Quegli , che per intendere un
testo si trova ridotto alla necessità di ricorrere al
dizionario , o alla traduzione in lingua volgare , è
astretto a confessar da sè medesimo, che gli c presso
a poco straniera la lingua di questo testo , dacché
non la intende che nella propria ; e da questa riflessione
abituale ne nasce un non so quale avvilimento ; ma
colui che interpreta il greco ed il latino coll’ ajuto
del greco , e del latino medesimo, lungi dall’avvi¬
lirsi si sente all’ opposito continuamente incoraggiato
dal doppio successo d’ intendere la interpretazione in¬
sieme ed il testo . Bisogna aver provato questa sorte
di emulazione di sè medesimo con sè medesimo per
concepirla perfettamente . So bene che l’ idea di questi
traduttori non è nuova , c che l’ avevano posta in
uso i gramatici antichi onde spiegare ai greci i
loro propri autori , anche allora alla moltitudine dei
leggitori mollo meno intelligibili di quello che co¬
munemente si creda. Ma senza esaminare se gli edi¬
tori gesuiti da sè medesimi concepissero questa idea ,
o l’avessero d’altronde , non si può a meno di non
attribuir loro il merito di aver riprodotto un metodo
molto filosofico, e di averne tratto lunghissimo frut¬
to , specialmente nel Virgilio del padre De la Rue ,
che Heyne medesimo (at quem virum! ) non ha po¬
tuto far dimenticare .

E di quanto ancora siam noi debitori a questi
dotti religiosi per le edizioni corrette di ’essi pro¬
dussero con tanta diligenza e buon gusto ! I secoli
che videro i classici erano così corrotti , che i primi
saggi dello stesso Virgilio , il più casto di que’ scrit¬
tori , mettono sulle armi un padre di famiglia, che li
presenta al suo figlio. La chimica laboriosa e bene-
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fica che purgò dall’ infezione queste bevande prima
di appressarle alle labbra della innocenza , vale cer¬
tamente un po’più , che un metodo di Porto -Reale .

Il metodo latino di questa scuola è molto infe¬
riore a quello di Alvarez . . . .

I gesuiti, senza negligere i libri elementari che
in gran numero composero , fecero nondimeno qual¬
che cosa migliore delle granitiche e dei dizionari ;
composero essi molti libri classici degni delle occu¬
pazioni dei gramatici. Quali opere di moderna la¬
tinità oppor si ponno a quelle ai Vanière , di llapin ,
di Commire , di Sanadon , di Deshillons ec. ? Lucre¬
zio, se si eccettuino gli squarci d' inspirazione , non
ha tanto pregio sì nell’ eleganza , come nella difficoltà
superata a paragone dell’arco baleno del Nocctli , e
dell’Eclissi di Boscovich .

Ma non debbe il confronto uscir# dai libri ele¬
mentari ; imperciocché se si voglia portare sino alle
opere di un ordine superiore , si corre rischio che
divenga ridicolo. Tutta la erudizione , tutta la teo¬
logia , tutta la morale , tutta la eloquenza di Porto -
Reale impallidiscono in faccia al Plinio deir Ilar -
douin, a’ Dogmi teologici di Pelau , ai Sermoni di
Bourdaloue — ( Della chiesa Gali . c. 8 ./

Quanto è illustre la testimonianza che il sig. vi¬
sconte Chateaubriand rende a questa verità di fatto !
r I religiosi, egli scrive , i religiosi stessi coltivavano le
belle arti . . . Tai lavori ( di essi ) pur sono l’ anello
clic congiunge le arti de’ secoli antichi con quelle de’
moderni , e senza di loro la catena della tradizione
delle lettere c delle arti sarebbe stata totalmente in¬
terrotta . Non bisogna che la delicatezza del nostro
gusto ci conduca all’ ingratitudine .

La famosa università di Parigi , la cui luce si
era sparsa sopra tutta l’Europa moderna era com¬
posta di quattro facoltà. Risaliva 1’ origine sua fino
a Carlo Magno, fino a que’ tempi grossolani , in cui
lottando contro la barbarie il solo monaco Alcuino
voleva fare della Francia un’ Alene cristiana . . . . Ma
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due ordini hanno particolarmente coltivate le lettere,
i benedettini e i gesuiti.

L’ anno 540 dell’ era cristiana s. Benedetto gittó
in Monte Cassino in Italia i fondamenti dell' ordine
celebre, clic dovea con triplice gloria , cui nessun’
altra società è mai pervenuta, convertir l’Europa al
cristianesimo, metterea coltivazionei suoi deserti, e
riaccendere nel suo seno la face delle scienze.

I benedettini, e specialmente quelli della congre¬
gazione di s. Mauro stabilita in Francia verso il 543 ,
ci hanno dati tutti quegli uomini la cui dottrina
è divenuta proverbiale, e che hanno ritrovati con
infinite fatiche i manoscritti antichi sepolti nella pol¬
vere de1monasteri. La loro impresa letteraria la più
spaventevole(e si può con ragione dirla tale) è l’edi¬
zione completa de’ ss. Padri . Se è difficile il fare
stampare in un sol volume correttamente nella pro¬
pria lingua, quali fatiche dovrà esser costata la re¬
visione intera de’ ss. Padri greci e latini, collezione
di oltre a 150 volumi in foglio? Stenta l’immagi¬
nazione ad abbracciare l’ idea di così enorme lavoro:
rammentare i Ruinart , i Lobinau , i Calmet, i Tcs-
sier, i Lami , i Mabillon, i Monlfaucon, è lo stesso
che citar prodigi di scienza.

Non si può a meno di deplorare la perdita di
queste grandi società instruttive, interamente occupate
in ricerche letterarie e nell’educazione della gioventù.
Dopo una rivoluzione che ha rilassati i legami della
morale, e interrotto il corso degli studi, una società
religiosa insieme e dotta porrebbe un riparo efficace
alla sorgente dei nostri mali. Nelle altre formed’isti¬
tuzione non può esservi quel lavoro regolare, quella
laboriosa applicazione sul medesimo soggetto, che
esistono fra de’ solitari, e che perseguitati senza in¬
terruzione per diversi secoli finiscono coll’ operare
miracoli. I benedettini erano uomini dotti. I gesuiti
erano letterati. Gli uni e gli altri furono alla so¬
cietà religiosa ciò clic furono pel mondo due illustri
accademie, l’accademia cioè delle belle lettere ed



224
iscrizioni , e l’accademia francese e de’ Quaranta di
Parigi . . . .

Possedeva ( il gesuita ) il genio della solitudine ?
Era impiegato nelle biblioteche . . . . Se egli annuu -
ziavasi come oratore , i pulpiti si aprivano alla sua
eloquenza ;, s’egli aveva una mente chiara , giusta e
paziente , diventava professore nei collegi . . . .

L ’ Europa colta ha fatto una perdita irreparabile
ne’ gesuiti. L ’ educazione non si h più rialzata dono
la loro caduta. Essi erano singolarmente cari alla
gioventù ; le loro cortesi maniere toglievano alle loro
lezioni quel tuono pedantesco che disgusta l’infan¬
zia. Siccome la maggior parte de’loro professori erano
uomini di lettere ricercati nel mondo , i giovani si
credevano con essi in un’ illustre accademia. Avevano
essi saputo stabilire tra i loro scolari di diversa for¬
tuna una specie di patrocinio che riusciva molto utile
all ’avanzamento delle scienze. Questi legami formati
nell’età in cui il cuore s’apre ai sentimenti generosi ,
non si scioglievano mai più , e stabilivano tra il prin¬
cipe e 1’ uomo di lettere quelle antiche e nobili ami¬
cizie che sussisterono tra gli Scipioni e i Lclii . I
gesuiti alimentavano ancora quelle venerabili relazioni
di discepoli e maestri sì cari alle scuole di Platone
e di Pittagora _ Naturalisti , chimici , botanici , ma¬
tematici , astronomi , poeti , storici , traduttori , anti¬
quari , giornalisti , non v’ è ramo di scienza che i
gesuiti non abbiano coltivato con gloria . Bourdaloue
rammentava 1’ eloquenza romana , Brumoy introdusse
la Francia al teatro dei greci, Grcsset s’ incammi¬
nava sulle traccie di Molière . I Le -Comte , i Paren -
nin , i Charlevoix , i Du -Cercan , i Sanadon , i Du -
Halde , i Noèl , i Bouhours , i Daniel , i Tournemine ,
i Maimburg , i Lariie , i Jouvency , i Rapiti , i Com¬
mirii , i Sirmondi , i Bougeant , i Petavii hanno la¬
sciati de’nomi non scevri d’ onore » ( Genio del cri ’
stian. i. 12. ).

L ’ istesso sig. Carlo Botta , che ha seminato a
larga mano ne’ volumi della sua storia le più assurde ,



e spiate impulsioni contrQ i goaniti, rese omaggio
al merito di questa società , così scrivendo nel libro 'iB
della storia medesima. » veramente si vede, così egli,
che dalle case gesuitiche uscirono non pochi uomini
eccellenti o per le scienze morali , o per le fisiche,
o per le matematiche, o per sublime arte del predi¬
care. L ’eccellenza dei soggetti rendeva splendore alla
compagnia : i profittabili frutti che spargevano , gua¬
dagnavano i cuori , le porte aprivano . . . con gli utili
cd ingegnosi libri . . .

I gesuiti per ogni paese fiorirono per gH studi
oltre qualunque altra religiosa famiglia non solamente
per corredare loro medesimi di ogni ornamento di
scienze, ma ancora per insegnarle altrui , e di gentili
semi gli intelletti fecondare . . .

I loro collegi erano popolali di giovani studiosi
per guisa che le università difficilmente ne stavano
alla pari , e ne diventarono gelose. Dall ’emulazione
nacque un bene , e fu che le due parti si sforzavano
l’ una di superar l’altra , e però gli studi acquista¬
vano più nervo, e profondità . . .

II terreno conseguito coll’ efficacia degli studi
sapevano anche conservare con la particolare disci¬
plina , con la quale le loro scuole e case di educa¬
zione reggere e governare solevano. Nessuno istitu¬
tore di gioventù seppe mai , come i gesuiti , così
bene domare gli spiriti e fargli ubbidienti , onde sovra
di essi un assoluto imperio stabilire . E pare che
avessero trovato l’arte di rompere la superbia del¬
l’uomo, e di ammansarlo talmente che più volontà
propria non avesse » ( Si . cf Italia ec. t. x . lib . 48 ./

I filosofi sofisti , come riflette il sig. Yergani ,
declamarono acremente contro la letteraria educazione
de’ regolari. Il celebre chimico sig. Chaptal aveva riu¬
nito insieme tutte le obbiezioni di que’filosofi in un
rapporto che nel 1800 presentò al Consiglio di stalo
di Parigi sull’oggetto della pubblica istruzione . Tu
esso mentre egli affermava che i regolari possedevano
l’ arte di trasmettere le cognizioni già esistenti ; assc-

Tonr.iCELi,i. Vol . VI . i5 •
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viva però tire eglino fàramrartc tfl elevavano ad me¬
li kt dell ’ invenzione . Quel genio sublime della Fran¬
cia il sig. Bonald confutando le. obbiezioni di Chaplal
sotto tante diverse forme affacciate innalzò un mo¬
numento glorioso ai regolari anche in questa parie*
n Quante felici scoperte in fisica, dice egli , quante
tt ingegnose invenzioni in meccanica non sono elleno
« uscite dal raccoglimento de’ chiostri !» ( Legislat .
primit . t . 3.) . Il sig. Bonald enumera diversi di questi
benemeriti cenobiti , i cui nomi ancor oggi risplen¬
dono nei fasti delle scienze. Ma il numero , soggiunge
il sig. Vergaui , potrebbe maggiormente accrescersi se
dalla Francia , clic ha egli avuto pressoché unica¬
mente, in vista si passasse a percorrere le altre re¬
gioni colte dell’Europa . Io non finirei cosi presto ,
se qui volessi enumerare soltanto quelli che appar¬
tengono alla nostra Italia . La storia letteraria del
Tiraboschi ne sarà sempre un testimonio luminoso ,
ed irrefragabile.

Anche mous.r Tassoni scriveva con massimo ac¬
corgimento. » Negli intervalli del coro e dei divini
oflicii non si applicano i monaci agli studii . . . ? Non
abbiamo da essi e conservati , e raccolti ed illustrali
tanti e tanti monumenti sacri e profani ? » . Quindi
dopo aver accennato alcuni incliti scrittori clic pro¬
fessarono vita monastica , esclama : » Che uomini !
quanto benemeriti della repubblica Ietterai ia ! »

Qual è il particolare , che osi , soggiunge egli
ancora , intraprendere certe grandi cd utili opere , clic
vedrebbero appena compite i tardi nipoti ? Quale è il
particolare , clic per bonificazioni , per ripari , per ar¬
gini di una spesa alle volle immensa abbia forze
bastanti , ed impiegar voglia somme che assorbiscono
tre c quattro volte il valore del capitale ? Ncmmen
vi pensa. L ’ istcsso c delle fabbriche , che grandiose ,
sontuose , magnifiche invano si attenderebbero da un
privato . Ma colesti Corpi , che riguardatisi come per¬
petui , intenti sempre a conservare e migliorare nou
si sgomentano , non si arrestano , non badano nè alla



lunghezza del tempo, uè eccessività della spesa. La
spesa uou incomoda gPindiwidlui, onde non solo non
vi ripugnano , ma vi applaudiscono, ben contenti di
vedere imprese da cui senza alcun proprio aggravio
ridonda gloria ed onore. Quanto al tempo niente in
questi Corpi invecchia, gl' individui cambiano , lo
spirilo , lo stabilimento resta. Gl ’ individui medosimi
non cambiano clic successivamente, il Corpo vive e
riinane sempre P istesso. Utilissime dunque sono que¬
ste corporazioni , c giovano alle scienze per intrapren¬
dere quelle spaventevoli collezioni od elucubrazioni ,
eli’ esigono la vita intiera non d*una , ma di più per¬
sone . 1 Bollandisti , i Maurini non avrebbero potuto
altrimenti riuscire ne’ loro sterminati lavori. L ’opera
intitolata : »L ’arte di verificare le Date -. » sortita dalla
stessa congregazione de’ benedettini , quantunque me¬
liti in molte cose censura , è parto aneli esso d’ un
immenso studio , fatica e cura indefessa di più mo¬
naci all’ istesso modo collegati ed uniti , e quando
venga , come non dubito , purificata e corretta , sarà
sempre alla cronologìa ed alla storia di gran Van¬
taggio ( La lìelig . dim. e difi. t. 3.) .

— Vi sono anche dei servigi, scrive rettamente un
egregio moderno autore , clic alla società possono ren¬
dere le sole comunità. La cura degli infermi, degli
orfani , de’vecchi, Peducazione della gioventù, l’ im¬
pegno delle missioni e tutti gli stabilimenti di carità ,
che richiedono travagliatori anticipatamente formali e
pronti ad occupare il luogo di quelli che mancano.
Le opere letterarie , che suppongono ricca biblioteca , ,
facile corrispoudenza co’ letterati , numero di collabo-
valori , come sono i gran corpi di storia , le belle
edizioni de’Padri , le collezioni degli antichi monu¬
menti pubblicate da’benedettini, non possono esser
l’opera di un solo individuo e molto meno d’ un
individuo circondato e distratto da’bacassi , dalle no¬
velle, da’ cambiamenti , dalle cure famigliali , e ani¬
mato alla fatica da molivi men forti di quello della
religione. Nel ricinto dei chiostri , dove il metodo di
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•vita i Uniforme, dojrc tulle k ore Iranno un' occu¬
pazione , dove tolto tace c tutto parla , dove la reli¬
gione è la macchina motrice di tulle le azioni , mag¬
giore i; la facilità della vita virtuosa cd attiva ; e
coloro , i quali hanno detto che vi domina lo spirilo
di corpo da essi credulo contrario al bene degli
stati hanno fatta loro una lode c non un’accusa , per¬
chè per togliere lo spirito di corpo converrebbe so¬
stituirgli l’ egoismo, che è un carattere quanto oppo¬
sto allo spirito del rristiancsimo altrettanto pernicioso
a’ sociali interessi . E sempre stata questa la maschera
dell’egoismo filosofico de’nostri tempi , architettar teo¬
tic , in cui campeggiano i principj filantropici in ge¬
nerale , e guardarsi in particolare dalla briga delle
pratiche — ( T . 2. sez. 4. §. \ .) .

TestìmonUn- I protestanti medesimi sebbene avvampanti di odio
ze de’ proto- contro i regolari ; pure furono costretti dalla forza

della verità a confessare che in essi furonvi e vi sono
ptOflOSllQt , ,

sentimenti squisiti , spiriti elevati , c sete immensa ai
nome e di gloria nella letteratura . Odasi il cavalier
Marsuino inglese’, e protestante nella sua prefazione al
Monastico Anglicano : Il monacato formò già un
lempo la parte massima della gente ecclesiastica , e
le pareti monastiche furono lungamente il recinto
della migliore letteratura . Da quel seminario usci-
tono quei splendidi lumi del mondo cristiano Beda ,
Alcuino , Willehrordo , Bon 'facio , ed altri d immen¬
sa lode degni per la dottrina e per la fede propagala .
Senza i monaci noi per verità saremmo nella storia
patria sempre fanciulli f nPOn -f-AAlON Johannis Mar -
famiì ad Tom . t . Monastici Anglicani : Lendini
anno I655J

—■Non fu dissomiglianle il parere di Bacone nella
su;\ opera de’ progressi delle scienze, e di Grozio ne¬
gli annali . Moshcim protestante c gran nemico de’ mo¬
naci del vti ed vut secolo confessa che ad essi è dovuta
la conservazione degli avanzi delle lettere e delle scien¬
ze; che essi unirono e trascrissero i libri , cd aveano in
loro potere le sole biblioteche clic erau rullaste ; che i
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monasteri erano divenuti l’ archivio degli atti pubblici ,
de"Ii ordini dei principi , de’decreti de1 magistrati ,
de trattati pubblici , delle carte di fondazione c di tuttii monumenti delia storia — .

Certe opere grandi , ed esigenti spese, fatiche ed
ajuto in punto di letteratura non possono essere conr-
piote c condotte al perfezionamento, se non col mezzo
di alcune società. Ora uno scopo sì benefico agevol¬
mente si ottiene nelle comunità religiose. La riflessione
è del sig. De-Luc prctestantc , la cui testimonianza è
tanto più prcgievole, quanto meno sospetta. » Le ope¬
re , dice egli, che esigono tempo c fatica, sono sempre
meglio eseguite dagli uomini , clic operano in comune
che quando lavorano separatamente. V’c più propo¬
sito , più costanza nel seguire Io stesso piano , più for¬
ra per superarne gli ostacoli e maggiore economia. Ciò
e proprio delle imprese , clic non possono essere ese¬
guite se non da un corpo o da una società vivente
spilo la stessa regola . . . La sperienza dimostra che le
società puramente civili si trascurano , e le negligenze
conosciute producono inquietudini , abitazioni perpe¬tue , mutazioni di piani . . . Ma v’è un altra specie di
società in cui tutto è ridotto all’ interesse comune , c
le regole sono meglio osservate. Queste sono le società
religiose , le quali appunto per ciò riuscirono assai
meglio delle altre negli stabilimenti , che hanno intra¬
preso . . . . Senza l’esatta osservanza d’una regola sono
inefficaci i maggiori espedienti } si dissipano , per così
dire , i loro affetti , e più non tendono al bene co¬mune . . . .

» Senza il vincolo salutare della religione invano
si tenterebbe di formare simili società} quelle clic
fossero formate per via di convenzioni non avreb¬
bero lunga durata . L ’ uomo è troppo incostante per
sottomettersi alla regola , quando può impunemente
trasgredirla } ma è necessario che nel ricinto in cui
si deve osservare la regola , vi sia ogni cosa sog¬
getta. La sola religione o per la sua forza [naturale ,
o in virtù della pubblica opinione può produrre
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questo felice effetto. Nel chiostro ehi potrebbe trasgre¬
dir la regola è trattenuto da tutta la società, clic ha
bisogno della pubblica considerazione per rilevare la
mediocrità del suo stato.

» Dunque resto maravigliato che i protestanti non
abbiano conservato nell1Allemagna i chiostri , c vor¬
rei vedere in ogni luogo questi stabilimenti » .

— Veniamo ora all1altra accusa , scriveva in questi
ultimi tempi anche il protestante Cobbett , contro la
religione cattolica , cioè, ch’ella sia sfavorevole alla
produzione , ed allo esercizio del genio, c dell’ in¬
gegno . Proverò all1istante , essere questo gravame
non solamente falso, ma oltre ogni dire scurrile , e
stolto : ma prima lasciate che avverta , derivar esso
dalla medesima sorgente che gli altri lutti contro la
religione cattolica. Monacale ignoranza e supersti¬
zione } ecco la frase che incontrerete del continuo in
ogni storico protestante dal regno della «Vergine »
Elisabetta a questi dì _ Blaikslonc ne1suoi Com¬
mentarli sulle leggi d1Inghilterra non si lascia mai
sfuggire l1 opportunità di motteggiare la monacale
ignoranza , e superstizione . Nel tempo stesso , eli1 e1
scriveva, e leggeva i suoi commentarli agli studenti
in Oxford , egli se la vivea sopra le spoglie della
chiesa cattolica . . . Egli sapeva , clic le fondazioni
dell’ istruzione di Oxford erano stale poste e perfe¬
zionate non solo in tempi monacali , ma per la più
parte da monaci. Egli sapeva che » le Badie erano
pubbliche scuole per l’ educazione , con avere ciascuna
di loro una o più persone destinate ad istruire senza
spesa di sorta ai parenti la gioventù delle vicinanze » .
Egli sapeva che » ogni uno de1più grandi monisleri ,
teneva una particolare residenza nelle università , c
che, dove erano in que1tempi trecento convitti, e
private scuole in Oxford , oltre li collegi , non ve
ne rimanevan più di otto verso la metà del seco¬
lo xvu » ( Vita del card . Polo di Philip , p . I .
p . 220J , che è a dire , in quasi cent’ anni dopo , che
l’illuminante riforma ebbe coniinciamento. Oggi (182 't)
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si accerta non vi rimaner piò che cinqui convitti,
c neppur una scuola«.

Merita pur anche di essere letta l’aringa del ce¬
lebre sig. Luigi de Mailer da noi riportata nel n.° 4.
dell’articolo I.° della Dissertazione4.a al tomo Vf
nella quale vengono giudiziosamente accennate le te¬
stimonianze in proposito de’recenti scrittori prole»
stanti.

Che più? Sì fulgidaè la luce di questa verità
che non potè non riverberare sugli occhi de’moderni
filosofi nell’atto stesso che soffocandoi naturali ri¬

morsi sforzavansi di non vederla per oppugnarla.
Ascoltiamo quanto ne dice il più celebre tra i filo¬
sofi increduli quasi pentito delle acute salire che
contro i monaci avea lanciate. « Fu lungo tempo,
scrive egli, una consolazione pel genere umano che
vi fossero degli asili apertia tutti quelli clic voltano
fuggire le oppressioni del governo goto e vandalo.
Quasi tutti quelli, che non erano signori d’un ca¬
stello, erano schiavi5 si fuggiva nella dolcezza dei
chiostri dalla guerra e dalla tirannìa. . .. Le poche
cognizioni che restavano presso i barbari furono per¬
petuate ne’ chiostri. I benedettini trascrissero alcuni
libri, e a poco a poco uscirono dai monasteri delle
utili invenzioni. Essi coltivavano la terra, canta¬
vano le lodi di Dio, vivenno sobriamente, erano
ospitali,. e i loro esempli poterono servirea moderar
la ferocia di quel tempo di barbarie«. Lo stesso fi¬
losofo confessa» che i gesuiti prestarono grandi ser¬
vigi alle lettere, che i benedettini pubblicarono molle
opere di gran valore». ( Saggio sulla storia gen.
t. &. c. 135 e 136. — Quest, sull’ Encicl. Jpocal
Beni della chiesa cc. ).

» I benedettini, così pure testimonia un filosofo
militaree viaggiatore, sono i primi, clic hanno rad¬
dolciti i costumi selvaggi de’barbari conquistatori che
usurparono gli avanzi dell’impero romano in Europa}
essi coltivaronoi primi le terre paludose, incoile e
coperte di foreste delle Clallie e della Germania. I

i.D .
Testimon -fin-
zc
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loro conventi furono l’ asilo de’miseri avanzi delle
scienze un tempo coltivale da’ greci c da’ romani »
( Dell ’America , e degli Arnerk . del filosofo La -Dol¬cezza . Berlino 1771 .) .

Però è , die nn moderno scrittore parlando dei
vantaggi dei regolari rispetto alla letteratura così ap¬
punto a tutto diritto si esprime : « Ridotte da loro
a coltura le terre , i monaci infaticabili si procaccia¬rono un nuovo dominio nella scienza e nelle belle
arti . Non è malagevole indovinare qual’ estensione
poterono abbracciare lavori condotti per più genera¬
zioni da uomini scevri da ogni pensiero della vita ,
e della fortuna , e die sempre assieme affratellati senzagelosia di nome innalzarono in comune il loro edi¬
ficio. Le lettere antiche conservate , moltiplicati i ma¬
noscritti , rischiaralo il caos della storia , coltivata la
poesia con gusto , immense collezioni condotte quasi
al loro termine provano abbastanza che fra queste so¬cietà tacciale dall’ ignoranza e dall’irreligione non eb*bevi mai interruzione nè rilassatezza nella sollecitu¬
dine di propagare il sapere » (Y. il Cail . N .° 2.

ol. ID ~. ■— 31 genn. 1835 . ).
Possono essere più preclare , irrefragabili , c con¬

vincenti le testimonianze della utilità dei regolari ri¬
spetto alla letteratura ? Ma i fatti ne siano ancora le
prove. Parlerò io dapprima de’ regolari che fiorirono
nelle amene lettere ? In questo genere di letteratura
abbiamo da’ religiosi opere immortali . Il protestante
Coringio si unisce al Muratori nell’asserire che l’ Ita¬
lia , la Francia , la Germania , l’Inghilterra , l’Irlanda ,
la Scozia sono debitrici agli uomini di monastero
della loro erudizione . Uno Scaligero , un Brucheròencomiano Isidoro e Leandro siccome i soli che ab¬
biano saputo commnnicare spirito novello di vita alle
lettere nelle Spagne. Che lustro non venne alla elo¬
quenza dalle maestose omelie d’ un Gregorio M. , dal
serafico ragionare del gran dottore Bonaventura , dal
mellifluo sentenzioso scrivere di un Bernardo , le
cui meditazioni furono dette un rivo di paradiso ?
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Nella letteratura guai nomi gloriosi sono quelli al¬
tresì dei domoni'”;ni Giordano da Rivolta , Domenico
Cavalca , Jacopo Passavanti , Bartolommeo da s. Con¬
cordici — dell' olivctano Angelo Firenzuola ^ dei ge¬
suiti Segneri , Bartoli , Pallavicini e Vcnini } — dei
barnabiti Corticelli e Rosasco ^ —• dei francescani
Pierantonio dal Borgbetto e Yillardi ; —■del carme¬
litano Grossi , e di Antonio Cesari prete dell’Ora¬
torio 5 e di altri ben molti che nelle loro Opere si
distinsero per La erudizione , purità , precisione e su¬blimità di stile !

Qual ’amore fervette in petto per le discipline del
bello , e per l’amena letteratura a Giuseppe M. Pa -
gnini carmelitano , insigne traduttore di Teocrito , Mo¬
sco , Rione , Simmia , Callimaco, Saffo ec.5 ai gesuiti
Lodovico De-la-Cerda profondo commentatore di Vir¬
gilio , Carlo Porèe professore nel collegio di Luigi'
il Grande in Parigi , Roberti , Pellegrini , Bettinelli ,
Noglicra , e Clemente Bolidi celebri per varie loro
Opere , Raimondo Cunich traduttore dell’ Iliade d’ O-
mero , Andres Giovanni autore del libro avente per
titolo Dell 'origine , dei progressi e dello stalo attuale
(Togni letteratura , Rafaello Pastore , di cui , ad usar
delle espressioni del continuatore delta Storia del cri¬
stianesimo fi . -et. n.° 129J , altri appéna trovavasi in
Italia imitatore più elegante di Catullo , benemerito
della purissima lingua co’suoi supplimenti al Tacito
del Davanzali , e della sana filosofia colle sue annotazioni
al poema di Lucrezio in confutazione dell’ ateismo} a
Giangrisostoino Trombelli della congregazione Renana
di s. Salvatore di Bologna scrittore dell’opera «L ’arte
di conoscere le età dei codici latini e italiani » 5 ai
francescani Ireneo Affò e Lombardi Baldassarc , il
primo viene encomiato pel suo Dizionario precettivo
della poesia volgare , il secondo pel suo commento
di Dante , che , come scrivono i eh. Giuseppe Campi ,
Fortunato Federici , e Giuseppe Maffei, per comune
sentimento de’veri\ dolti è >1 migliore di quanti ne
furono pubblicati ìfpo a’ nostri giorni ; ai somaschi
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Francesco Barcovkh elegante traduttore delle arringhe
di Demostene contro Filippo , e Francesco Soave si
benemerito della letteratura , che, al dire dell’egregio
ah . Antonio Riccardi si vuol noverare tra i più be¬
nefici ristauratori degli studi , poiché prendendo il
fanciullo dalle braccia istcsse della madre , lo accom¬
pagna per tutto il corso delle lettere e delle scienze,
e ne appiana la strada con opportune operette ele¬
mentari egualmente pregevoli per la chiarezza del me*
lodo e dello stile , che per la giustezza delle idee \
non che a tanti altri i quali si resero illustri e cari
alla letteratura per la pronta penetrazione del loro
ingegno, per la rara finezza de’concetti , e per la ma*
ravigliosa facilità della scorrevole loro penna .

Io qui non accennerò clic l’ arte poetica , testi¬
monianza chiara di purgato e sublime ingegno , non
manca di risplendere fra i regolari per fino fra le
tenebre de’ secoli del medio evo. I letterali che gli
hanno percorsi Lilio Gregorio Giraldi , il Vossio , il
Fabricio , il Leyscro , il Muratori ed altri , hanno tro¬
vato in questi tempi poeti assai buoni , e di elegante
latinità per tutte le europee nazioni , e tra i molti
vi considerano Ilderico ab. cassinesc, Teofanio , e Er -
chcmberto , e Lorenzo pure cassinesi. Il Muratori ,
così scrive il 1 .̂ Datiini , nella dissertazione 44/ reca
vari saggi di poeti italiani latini , che al certo non
dispiaceranno a chiunque vorrà percorrerli senza prc-
tcnzionc , mentre eccettuati pochi nei , che i nostri
critici dorrebbero condonare a quell’ età clic vogliono
tanto ignorare , si conosceranno eleganti a segno, che
non disdirebbero ad altri secoli più culti . . . Molte as¬
sai buone poesie si rincontrano nelle collezioni . Tale
è la vita di s. Eigilo abate di Fulda scritta in ele¬
gante poesia da Candido monaco nel 826 } tale il poe¬
metto di Incmaro arcivescovo di Rebus già religioso
di s. Dionigi De fonie viice indirizzato al vescovo
Audrado poeta egli pure , che lo ringrazia con un
epistola scritta in versi (Ball ., /Jp . dei sec. barò .) .
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La poesia rei dira ancora fra 1 vetusti i tirici voli

del francescano Jacoponc da Todi , cui compose l’ in¬
genuo sorriso l’amicizia di Dante . Egli , così attesta
il sig. Carlo Deniua , scrisse e canzoni c satire piene
di buona morale c di spirito , c con poetica e facile
vena (Riv . (filai . I. xir . c. xni .J . La poesia ap¬
plaude fra i recenti al gesuita Tonunaso Ceva salito
in rinomanza pel suo Puer Jesus , per le leggiadris¬
sime Selve, e per la sua traduzione latina in verso
eroico della Gerusalemme del Tasso ; ad Antonio
Tommasi della congregazione della Madre di Dio per
i suoi sonetti anacreontici ; a Giambattista Cotta ago¬
stiniano , che consacrò giudiziosamente la sua musa
al sapientissimo autor dell’universo , e per nuova via
pervenne a tale gloria , che meritò di essere riputalo
uno de’ più felici ristoratori della sacra toscana poe¬
sia ; ai benedettini Francesco Maria Ricci , onor delle
itale accademie, ammirato per le poetiche sue tradu¬
zioni , c Gregorio Cerali , che fu vescovo di Piacenza ,
per la sua Genesi in terzine colmato di altissime lodi
da non pochi nomini di gusto finissimo, come attcsta
il sig. Angelo Mazza ; al monaco olivetano Redola
per le sue poesie ; al carmelitano Evasio per la dol¬
cezza e robustezza de’suoi poemi, della cui traduzione
del Cantico de’ Cantici il Maltei scrivendo al conte
Caschi in data del 6 febbrajo 1787 dicea: = Essa
vince qualunque mia arditezza ec. — ; ai somaschi
Frugoni , Giampietro Riva , e Laviosa , il quale si rese
chiaro per le sue poesie melanconiche , Lconarducci
per la sua Cantica sulla provvidenza , a Casarotti che,
come si esprime la Biblioteca italiana » volgarrizzò
con molta robustezza e gravità non pochi capi di Isaia ,
di Ezechiello , di Gioele , di Michea , di Nahum ,
di Ahacuch e tanto nelle terzine , quanto nelle ottave
ha saputo vestire con una forte e ben colorita elo¬
cuzione le altissime immagini , c gli arcani concetti
de’ profeti » (tìibliot . it. n.° 215 .J .

Il P . Bernardo Maria Vaierà da Lanciano cap¬
puccino, così leggesi nel Progresso delle scienze , le/ -
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iere ed arti di Napoli fan . 111 . quad . 18 , 1834 ./ ,
midrito nella lingua di Dante , e coll’ anima del Pe¬
trarca nella sua penna , cantò tra lo stil de’moderni
e il serrnon prisco . Egli salì in fama per le sue poesie
sacre , profane , e bernesche. Faustino Gagliuffi delle
scuole pie si acquistò rinomanza per le seguenti opere
Specimen de fortuna latinitatis , et poema/a va¬
ria » e specialmente pc’ suoi bellissimi estemporanei
versi latini . Anche Giuseppe Solari del medesimo isti¬
tuto recò felicemente Virgilio , Orazio , ed Ovidio in
altrettanti versi italiani . S’ ebbe pure gran fama di
letterato il P . D . Francesco Fontana barnabita , insi¬
gnito quindi della sacra porpora , per la versione della
Batrocomiomachia di Òmero , proprio elegantissima
ed esattissima , come già la disse Ippolito Pindemonte ,
e per gli epigrammi c le elegie, ed in ispecie si en¬
comia quella in morte dell’ab. Frisi , che per giudizio
del Valletti è degna assolutamente della penna di Ca¬
tullo per la grazia , la purità , la candidezza , e il sa-
por dolce e soave ond’ è scritta , ma alla penna su-ticriore di Catullo per la sagacità dell’artifizio, per
a gravità delle sentenze, c per la sublimità delle

cose.
Nella difficile scienza delle iscrizioni chi può pa¬

ragonarsi ai celeberrimi gesuiti Ferrari , e Morcelli ,
che hanno risvegliato il buon gusto delle iscrizioni
latine , che sole sembrano dignitose. Il primo , come
scrive la Storia in compendio di ma società di let¬
terati in Francia , « fu autore singolarmente classico
in ogni genere d’iscrizioni lapidarie »; ne ha composto
un intiero tomo oltre molle altre clic vanno sciolte.
Il secondo illustrò eminentemente questo genere di
letteratura , e ci lasciò i più saggi documenti rispetto
all ’arte di coltivarlo. Nelle opere di lui gli amatori
di belle lettere ne ammirano il pregio , ed il senti¬
mento squisito . Di tanto autore rinvengonsi i giusti
encomj nelle dotte Memorie di religione , di morale
e di letteratura stampate in Modena. Emulatore di
questi due ingegni sublimi fu altresì il monaco be-
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ncdetrino Ramiro Tonani ,, i coi volumi Inscrip -
tiones et carmina == meritaronsi il plauso de’dotti .
Andrea Borda domenicano fu pure con felice successo
fervoroso cultore dell’epigrafia latina .

Nello studio delle lingue con quanta felicità si *43
esercitarono i regolari ! Passo sotto silenzio i molti dellè̂ iDgac?0
che per la perizia delle lingue si insignirono ne’pri¬
schi secoli. I chiari loro nomi possono leggersi nel-
XApologia de’secoli barbari dell eruditissimo P . Bat-
tini servita , che dimostra come e quanto i regolari
Cossero versatissimi in questo genere di letteratura .
— Si veda nella dissertazione xuv del Muratori l’e-
lojrio di Ermanno Contralto ( monaco) , che morì
nel 1050 scritto da un suo discepolo , dove si rico¬
nosce la sua perizia nelle tre lingue latina , greca ed
araba specialmente , e la sua dottrina in molte scienze.
Pietro diacono nel Cronico cassinese fa particola »
menzione del benedettino Costantino Affricano , or¬
nato di una rarissima erudizione e nelle scicuzc e
nelle lingue , il quale fioriva sulla fine del secolo x ,
e sul principio dell’xi. Egli spinto dall’ardente de¬
siderio di più sempre istruirsi percorse per 39 anni
il Bagdat , l’India e l’Egitto . Quindi fece ritorno a
Cartagine sua patria $ c poscia portatosi in Italia fra
il silenzio di Monte Cassino consumò il restante di
sua vita nel tradurre sì felicemente dall’arabo, c dal
greco in latino molte opere di medicina , che fu dello
maestro dell’ oriente e dell’ occidente. Nelle lingue
ebraica poi , rabinica , caldaica , arabica fu celebre nel
secolo xin Raimondo Martino domenicano la cui opera
iulilolata Pugio Fidei ritrovata non è gran tempo, cSubblicata dal Voisin ha fatto stupire gli studiosiella orientale filologia per la immensa c rara eru¬
dizione clic contiene in tal genere. Quindi non fia
meraviglia se tanti codici greci noi troviamo di quella
età in tante biblioteche di Italia , in Roma , in Milano ,
in Venezia , in Firenze , e questi non tanto trasportali
da Levante , quanto trascritti elegantemente in questi
nostri paesi , tra ’quali i codici greci della Badìa fio-
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mitiiia ^ 'C quelli del sacro cremo di CamaJdoh scritti
rcrtamcntic da que’monaci ncll’undccimo, o duodecimo
secolo , sitali nelle ultime vicende trasferiti a Firen¬
ze •—. Farò cenno soltanto dei domenicani Ugoue di
s. Caro , a cui gloria immortale parlano le sue Opere ,
ed Agostino Giustiniani sì versalo nelle lingue orien¬
tali che fu lavoro di lui il primo salterio che siasi
veduto ebraico , greeo, arabo , c caldeo con versioni
latine ^ — ■dei gesuiti Giampietro Maffei onorato da
principi , c da romani Pontefici , Nicolò Scrario che
per lo studio delle dotte lingue gettò i fondamenti
di quella vasta erudizione che brilla ne’ di lui scritti ,
Bonaventura Girandeau riputato per le sue Oliere
in questo genere, Girolamo Lagomarsini uno de più
fini conoscitori della lingua latina , come il compro¬
vano i suoi libri , Matteo Ricci che scrisse de’ libri
di morale nella lingua di Confucio, ed è tuttavia en¬
comiato come scrittore elegante in Pckiuoj del recen¬
tissimo card. Luclii benedettino, le cui multiplici opere
edite , ed inedite in italiano , latino , greco , ebraico
trovatisi in fine dell’Orazione funebre stampata in
Roma dopo la di lui morte avvenuta nel 1802 . Fu
pure l’ agostiniano Ambrogio Calepino che si rese
celebre col suo Dizionario della lingua latina ed ita¬
liana , stampato per la prima volta nel 1503 , dappoi
accresciuto da Passerazio, La -Cerda , Chilliet , Por¬
cellini , e da altri . Fu ben anche il gesuita Mandosio
clic per rendere esperti i giovanetti ue’rudimenti della
lingua latina , ed italiana si rese nolo pel nuovo Vo¬
cabolario , di cui se ne fecero replicate edizioni con
aggiunte del celebre gesuita Tiraboschi . Del Mandosio
e del suo vocabolario parlando il eli. P . Lagomarsini
nel suo opuscolo al Noc/ium sarmalicarum vigilia; eie.
così scrisse : Carolus Mandosius S . J . romanus suum
lexicum satis illuni quideni bollitili, ac probandum
concinnavit .

Meritano pure ricordanza i PP . Alessandro Po¬
liti , e Giiannepouniceuo Alber delle scuole pie. Del
primo non rammenterò qui il celebre martirologio
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romano da Ini A Magnificamente Illustrato fu parte ,
die lo rende immortale nei fasti della chiesa , e che
mantiene sempre vivo il desiderio che tal’Opera , per
fatali combinazioni interrotta , fosse stata da lui con¬
dotta a compimento, dacché a confessione anche di più
sommi Pontefici sarebbe stata utilissima alla società ,
ed alla chiesa stessa , ed avrebbe potuto chiamarsi una
completa Biblioteca martirologica . •—■La memoria di
lui sarà sempre celebrata dagli uomini , finche arderà
in essi l’amore per la letteratura , avendo lasciato in¬
deciso , se più nella latina , oppur nella greca erudi¬
zione fosse eccellente. Testimoni ne sono gli eruditis¬
simi commentari sopra l’Illiade d’Omero di Eustazio
arcivescovo di Tessalonica , da esso Politi portati dalla
greca nella latina favella , e con amplissime note cor¬
redati , in modo da non riconoscere se il greco sia l’o¬
riginale ovvero se il latino . . . . Le molle sue orazioni
sì sacre che profane sono state in varie università ,
e scuole della Germania e dell’Ungheria proposte ai
giovani per testo di lingua latina . . . . Laonde meritò
da Clemente XII di esser decorato di vari onori , e
di essere sommamente amato e beneficato da Bene¬
detto XIV — . Il secondo, già professore di lingue
orientali nell’archiepiscopale liceo Colorese , fu per
autorità suprema eletto professore nella regia università
di Pest . A tacer delle sue opere tutte che sono state
applaudite con due onorifici Brevi dal gran Pio VII
coi quali lo animava a scrivere onde sostenere il de¬
coro della Sede apostolica e della chiesa contro gli
attentati de’protestanti e giansenisti , debbe altamente
commendarsi la Gramatica ebraica da lui medesimo
composta. — Fra i monaci armeni pur anche del con¬
vento posto in un’ isoletta presso Venezia con tipogra¬
fia da cui escirono, non è molto, i frammenti di Euse¬
bio e di Filone in armeno pubblicati dal P . Auclier ,
e un buon quadro della letteratura armena, Opera del
P . Suhitis Soinal , non acquistò rinomanza il P . Cia -
cliiach , autore di una gramatica armena, il quale
diede una nuova edizione del suo Dizionario armeno »
italiano , lodatissimo da tulli i dotti ? ■—
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1 dirò delia storia ? Qui nemmeno riferirò chee « sto la. j regolari furono quelli clic intrapresero »>a compilare
storie su i documenti, e gli autentici diplomi} del
qual metodo si vantano cotanto i moderni, come se
stati ne fossero i primi inventori. Poiché Gregorio
monaco, ed archivista del monastero di Farsa egli fu,
per quanto 6Ìa noto, il primo che un tal metodo po^
ucssc in opera. Verso la fine del secolo undeciino
<̂ li raccolse in duo volumi diligentemente tutti i di¬
plomi appartenenti al 6uo monastero, e quindi sulla
scorta di quelli venne stendendo la cronica del me¬
desimo continuata poi fino all’anno 1100 da Teo -
doino, come l’ abbiamo pubblicata dal Muratori (,inter
scrip. rerum it. voi. 2. pari. 2. ). Quindi Pietro dia¬
cono nel seguente secolo percorse le traccic medesime »
(Bait. op. cit.J.

La storia ammira le cognizioni profonde, e la
vastissima erudizione, con cui venne onorata dal card.

• Baronio dell’ istituto di s. Filippo Neri , cni il be¬
nedettino Costantino Caetano, chiamato in Roma da
Clemente VHI , somministrò molti famosi monumenti
che gli servirono pe’suoi annali ecclesiastici, ne’quali
fa più volto di lui lodevole menzione. Questi annali
vennero pure continuati con plauso da Odorico Ri¬
naldi membro del medesimo istituto di s. Filippo .
Quale critica, quale erudizione, qual bellezza ammi¬
rabile rinvengonsi nelle Opere storiche de’gesuiti Pal¬
lavicini Sforza card., Labbè , Antonio Posscvino, Gio¬
vanni Mariana, Fabiano Strada, Nicolò Gianncttasio,
Lanzi , Cesare Calini , Gianstefano Mcnochio, Antonio
Eximeno, Francesco Saverio Clavigero, Francesco Ou-
din , Giulio Cesare Cordara, Guglielmo Bougeant ,
Francesco Saverio Quadrio , Zaccaria, Bcrault-Ber-
castel, Francesco Saverio de Feller , Daniele Bartoli ,
che, a detta di Giordani, volò nelle istorie come
aquila sopra tutti i nostri scrittori} c tanto corse
lontano dalla consuetudine del suo secolo, che niun
critico sagacissimo potrà mai in quella forma di scri¬
vere trovare minimo indizio o sospetto dell’ età } di
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Agostino Barruel rinomato altrési per le Sue storie ,
con cui fece guerra allo spirito d’ irreligione e di no¬
vità , e rivelò le congiure dei nemici della chiesa , e
dello stato ; e di ben altri autori dell ' istituto mede¬
simo celebrati per le classiche loro storie ! — . Fra
gli storici meritaronsi l’apprezzamento dei dotti i bene¬
dettini Calmet , Monlfaucon c Mabillon ; Bernardo di
Brillo , ossia Brandamo cisterciense : i domenicani Na¬
tale Alessandro , Graveson , ed Orsi cardinale ; gli
agostiniani Luigi Torelli , Noris cardinale , e Berti ;
ì somaschi Jacopo Maria Faitoni , Gianstefano Remon -
dini , e de Lugo ; i francescani Pagi , Ireneo Affò , e
Giovanni degli Agostini ; Bartolomineo Beverini della
Congregazione della Madre di Dio ; i camaldolesi Mi-
tarelli e Costadoni , le cui opere eruditissime furono
accolte con plauso dalla repubblica letteraria anche
d’ ollremonte ; il servita Costantino Battini .

» La storia letteraria è un genere di studi nati
ne*nostri tempi moderni . Quasi tutte le nazioni hanno
una storia letteraria più o meno estesa , più o meno
buona . L ’ Italia desiderava una grand’opera di storia
letteraria per cui non restasse in questa parte infe¬
riore alle altre nazioni . Si avevano , è vero , moltissimi
libri a questo argomento appartenenti ; ma niuno ci
offeriva un esalto racconto dell ’origine , de’progressij
della decadenza , del risorgimento , di tutte in somma
le diverse vicende , che le lettere , e le arti incontra¬
rono nell ’ Italia . Il Lcibnizio bramava che un’ opera
di tal natura fosse intrapresa dal Magliabecchi (Epist .
German. ad Maliab . pag . 101 ) , ma non sappiamo
che ei pensasse a compiacerlo . La gloria di compilare
un ’ opera sì vasta , sì laboriosa , sì erudita , c che da¬
gli stessi stranieri , che la nostra letteratura avean in
gran pregio , veniva al sommo desiderata , era riser¬
vata al gran Tiraboschi gesuita . Egli vi pose mano ,
e fe’ dono prezioso della piena e compiuta Storia ge¬
nerale della letteratura italiana: Opera invero che per
l ’ eleganza ed evidente chiarezza dello stile puro e
naturale , e niente stucchevole , e monotono , per la

Torricelli . Voi.. VI . »6
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vasti In dell’erudizioue, por le critiche discussioni, per
le profondoc diligenti ricerche, per i sensali, e ino-*
desìi giudizi in ogni genere di letteratura, c per lo
spirito filosofico, moderato però sempre dalla più di¬
ritta ragione, c dalla religione la più pura di cui è
ripiena, riscosse sì fattamentel’ ammirazionee le lodi
di tutti i dotti d’Europa, che il di lei autore ne
venne a tutta ragione appellato il padre dell’italiana
letteratura».

Se dal secolov sino al xiv, così riflette un saggio
scrittore, tulle le nazionid’Europa non avessero avuto
gli ecclesiasticia’ loro storici, se nou avesseroi re
eletto a scrittore delle patrie memorie un qualche mo
naco dei loro tempi, noi a parlar colle frasi dell’an¬
nalista più celebre il Muratoli, noi sapremmo appena
gli avvenimenti dell’altro jeri, e con tutte le nostro
attillature saremmo barbari ancora.

La biografia quanto venne illustrata dal benedet-
>44 tino Ruinart, dai camaldolesi Guido Grandic Ansel-

rafi*1'* bÌ°” mo Costadoni, da Carlo Massini, da Andrea Micheli,
C da Antonio Cesari della congregazione dell’oratorio,
dai gesuiti Giampietro Malici, Francesco Ondili, dal-
l’ agostiniano Luigi Torelli, dal soinasco Agostino
Tortora, dal sullodato barnabita Francesco Fontana,
le cui vite di alcuni illustri italiani in elegantissimo
latino gli procacciarono fama preclara, c da altri an¬
cora ammirati per la estensione dell’erudizione, per
la profondità de’giudizi e la squisitezza del discerni¬
mento! Il P. Camillo Almici della congregazione del¬
l’oratorio dimostrò la sua dottrina nuche rispetto alla
biografia nella erudita operetta Sul modo di scrivere
le vile degli uomini illustri.

La cronologia, come riflette il signor Vergani,
Nella5ero- c^e c *anto co^ eg;,ta coila storia , ha avuto nel Fe¬

nologia . tavio il più grande illustratore ; e in falli la sua grande
Opera Della dottrina de1tempi, il suo Uranologio,
e il suo Razionano sono aucor oggi, a giudizio de’
dotti di tutte le nazioni, il più prezioso tesoro, che
possa vantare questa scienza. E il gesuita Tourr
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scienze? « Egli ristampò il Commento del Menochio
sopra la Scrittura a Parigi presso Guerin nel 1719
che è la migliore edizione di quest’opera, apprczza-
tissiina dai teologi, divenuta rara, c di prezzo con¬
siderabile. Fu ristampala di fresco in Venezia. Il Me-
nochio del P , Tournemine contiene per supplimento
vari trattati rari, utili per l’ intelligenza della Scrit¬
tura , e un suo nuovo sistema di cronologia corredato
di dissertazioni per mettere in lume le difficoltà del¬
l’antica storia sacra e profana, e conciliarle insieme«.
E Odoardo Corsini G. R. delle scuole pie, uno de’
più illustri ornamenti del secolo xvm nella greca let¬
teratura e nello studio della antichità, non sparse
nuovi pregevoli lumi sulla cronologia nell’Opera, di "
cui egli maggiormente si compiaceva, involata Nota;
Grcccorum sire rocurn et numerorum compendia ctc.?
Anche il P . Antonio Pagi francescano riuscì in que¬
sta scienza a tal segno che divenne uno de’più giu¬
diziosi critici del suo secolo. Fu da lui intrapreso
l’esame degli Annali dell’ illustre cardinale Baronio,
e da lui si conobbero quegli sbagli che all’autore
fu difficile di evitare in un tempo in cui la sana
critica era ancora tra le fasce. Il P. Pagi seguendo
questo dotto cardinale d’anno in anno rettificò molte
cose ove s’era ingannato sì nella cronologia, che
nella maniera di narrare i fatti.

L’arte critica che imprime un carattere di au- ijr,
tenticità, di precisione e di certezza ai fatti storici,
e alle opere letterarie si applaude dei vantaggi, onde
la arricchirono i regolari. Non parlo qui del celebre
Lanfranco, italo di nascila, che professò l’ istituto
benedettino nella Francia, e morì arcivesvovo di Can-
torbcry nel 1089. Fu il grande promotore di questo
studio, maestro solenne de’ grandi, oracolo del suo
secolo, fu pure » un critico sommo come si comprova
dalle sue Opere, e dalla testimonianza di Milone Cri¬
spino scrittore della vita di lui, e di Eadmero autore
della vita di s. Anselmo di lui discepolo, e successore
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di lai nell’arcivescovado medesimo, Poiché si occu¬
pava egli nella emendazione de1codici, nel supplirli ,
nell ’ illustrarli , dei quali molti corretti e postillati di
sua mano giunti ne souo fino alla nostra età » .
Questo importante studio, anche mercè de1regolari , fece
nel volvere de’tempi felici progressi . A tacer de’molti
di loro che coltivarono quest’arte difficile, il nome di
Giacomo Sirmondo , come scrive il sig. Vergani , che
occupa un posto sì eminente fra i più profondi teo¬
logi , vive ancora e viveri eternamente ne’ fasti della
letteratura per la sua fina critica e per la sua scelta
erudizione. L ’opera ch’egli pubblicò sui capitolari di
Carlo il Calvo , e di altri posteriori imperadori con¬
tiene de’ tesori che i critici non si saziano di ammi¬
rare . E il Baluzio che si è acquistata tanta gloria
colla sua dotta e critica edizione di tutti i capitolari
degl’ imperadori franchi , non avrebbe verosimilmente
potuto metter mano a questa grande opera , se non
fosse stato preceduto dall’anzidetta parziale fatica del
gesuita Sirmondo. Renato Giuseppe Tourncmine ge¬
suita , che, così scrive la società de’ letterati in Fran¬
cia nella sua Storia in compendio, aveva abbracciato
qualunque genere di erudizione, ebbe pure fama di
gran critico. Le interessanti sue opere testimoniano
qual critico dotto ed imparziale ei sia veramente.
Tutto gli conveniva bene : sacra scrittura , . . . , belle
lettere . . . . , critica . . . . , ed anche poesia. In questi ul¬
timi tempi si distinsero in tal’arte i cli.i Camillo Al¬
linei della congregazione dell’oratorio , e Stanislao
Canovai C. R. delle scuole pie. Del primo , così parla
la Storia in compendio di una società di letterati
in Francia : »La cronologia . . . , la storia profana . . , ,
la critica . . . , nulla di tutto ciò sfuggì alla perspicace
sua mente . . . Per la sua dottrina veramente universale
era egli consultato come un oracolo ». Le sue Ri¬

flessioni critiche sopra il libro di Giustino Febronio
offrono una riprova non dubbia della sua scienza in
questo genere. Del secondo , così scrive il suo bio¬
grafo : » Egli compose varie opere, nelle quali com-
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pam sano c profondo eritreo, e illuminato filosofo,
fra le quali è degna di essere rammentata quella ri¬
guardante Amerigo Vespucci, a cui rivendicòl’onore
di essere stato il primo scuopritore del continenteamericano».

La geografia che fornisce lo spirito dell’ uomo
delle più utili cognizioni, c risveglia in lui le più
grandi idee della terra da lui abitata, trovò anche
ne’regolari i suoi laboriosi, ed intrepidi coltivatori.
Quanto lustro non derivò ad essa dai loro studi!
Nulla dirò dei monaci Brandano, Cosmo, ed Ascel-
lini, i quali, come si pretende da alcuni scrittori,
solcarono incogniti mari, e colla intrepidezza dei Co¬
lombi, e dei Cook si internarono per ordine d’In¬
nocenzo IV nella Groenlandia, nel Labrador, nell’In¬
dia, nella China, come nella Russia, nella Polonia,
e nella Tarlarla per iscoprire città, e provincie non
più conosciute dal mondo, e quindi giovare colle loro
relazioni alle geografiche scienze. E pur glorioso a
queste il nome del francescano Guglielmo Rubruquis
mandato in Tarlarla nel 1253 da s. Luigi per la
conversione alla vera fede di que’popoli. Egli aggiunse
notizie esatte intorno ai costumi dei mogoli, e pub¬
blicò una Relazione del suo viaggio. Riccardo Haklvit
geografo inglese ne diede alla luce una parte in una
Raccolta di navigazioni degli inglesi5 e Pietro Ber-
geron l’ha data in francese sopra due manoscritti la¬
tini, Parigi 16345 e n€ Viaggi fatti principalmente
in Asia , Aja 1735 , 2 voi. in 4.° Nello stesso se¬
colo xiii è pur memorando un altro viaggiatore di cui
fa onorevole ricordanza il Tiraboschi (/. 4. si. letti),
che fu Ricoldo detto di Montecroce domenicano, e
fiorentino di patria. Facendosi da lui le missioni, fu
percorsa gran parte dell’Asia, e venne scritta la Re-
lozione dei paesi, e de’ loro costumi da lui stesso
veduti. Il Gudeno (Sylloge monum.) ne ha pubblicala
soltanto la prefazione tolta da un codice del Capitolo
di Magonza, dove 9e ne conserva l’ originale in la¬
tino.
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Un nitro avvenimento favorevoli' fu la scoperta

del nuovo mondo falla sul finire del secolo w dal-
Yintrepido Colombo guidalo dall’ amore della gloria:,
ma non debite togliersi il merito al 1\ Giovanni
Pero7, guardiano del convento di Rabida , ed a’ mis¬
sionari domenicani, clic peritissimi nelle scienze geo¬
grafiche aveano passato la linea, per aver contribuito
forse più di ogni altro a sì grande impresa (Hisl .
ile France l. xi . )

I dotti gesuiti, die misurarono gli avanzi dell’an¬
tichità nelle solitudini, e nelle vaste provincic del¬
l’Europa , dell’Asia c dell’America hanno senza dub¬
bio dei diritti alla nostra ammirazionee riconoscenza
per le notizie copiose, di cui adornarono la geografia.
Quale copia invero di cognizioni geografiche vengono
somministrate da’ padri gesuiti nelle Lettere edificanti
scritte dalle missioni straniere precedute da quadri
geografici, storici ec.t Eglino arricchirono questa
scienza traduceudo ben anche i libri chinesi in fran¬
cese, come scriveva il P . Parennin all’accademia delle
scienze nella sua lettera a Fontenelle. Voltaire me¬
desimo ben anche nel furore del suo astio contro i
regolari dovette riconoscere questa verità di fatto.
» Il gesuita chiamato Parennin uomo celebre per le
» sue cognizioni, c per la saviezza del suo carattere,
» che parlava benissimo il cliinese e il tartaro, è
j) quello che è principalmenteconosciuto fra noi per
» le sagge e instrnttive risposte sulle scienze chinesi
» alle dotte difficoltà di uno de’nostri migliori filo-
» sofi». ( Sec. di Luigi XIF . c. 39Chi non am¬
mira la chiarezza di quei lumi, onde fu illustrata la
geografia dai gesuiti, Pietro-Franccsco-Saverio Char-
levoix nella sua storia, e descrizione del Giappone,
e nelle Storie dell’isola di s. Domingo, del Paraguay ,
e della nuora Francia -, Claudio Sicard che visitò
l’Egitto con dei disegnatori somministratiglidal mi¬
nistro Maurcpas} e colla riputazione di viaggiatore
esatto, e di ossemtor diligente pubblicò molte opere
intorno a quelle africane provincic assai erudite, e
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care al La geografia; Matteo Ricci, celebre per le sue
mappe geografiche da lui lavorate nella China; per
le sue memorie sopra la China, di cui il P . Trigault
si servì per iscrivere la storia di quel vasto impero?
Di quante geografiche cognizioni è pur feconda la
storia soddisfacente, e completa sulle Antille de!
P . Dutertre missionario della rongregazion di s.Luigi !
Ninno potè altresì farci meglio conoscere la Persia ,
e il famoso Tamas Knlikan di quello che ha fatto
il monaco Bazin. Fu ammirabile la vastità delle co¬
gnizioni in questa scienza dei gesuiti Maire e Bosco-
vich, di cui saran sempre rinomate le geografiche
carte. » Nell’anno 1750 Boscovich fu incaricato dal
card. Valenti secretano di stato di Benedetto XIV
di misurare i gradi della terra in Italia, siccome fece
unitamente al P . Maire, e quindi ne derivarono le
tre famose carte geografiche dello stato pontificio che
trovatisi nclPAllante Remondiniano. Il risultamento di
queste osservazioni del P . Boscovich che venne alla
luce a Parigi emula le notissime Opere dei sig.ri
Bougucr, e de la Condamine sopra la figura della
terra. Desso intraprese altresì le misure dei gradi in
Austria, in Piemonte, ed anco quelled’America, che
eseguirono alcuni inglesi, per gli eccitamenti dei so¬
vrani, e per il credito clic aveva il P . Boscoviche
nelle corti, ed appresso le persone di rango.

Benemerito di questa scienza fu pure Zaccaria da
Vicenza, can.° regolare, e geografo del secolo xvi ,
» che scrisse un compendio dello stato geografico del
moudo con un metodo particolare impresso nel 1502
con uua dotta prefazione diretta a Matteo Bosso di
Verona abate del monastero di Fiesole nella Toscana»
( Gesner. Bibl.J . Merita ancor lode il P. Filippo
Ferrari servita, che insegnò con plauso per lo spazio
di quarant’anni le matematiche scienze nell’università
di Pavia, ed insieme fu versato nella geografia, cui
tributa encomio il sig. Origlia nelle sue Aggiunte al
dizionario storico cc* dell’ah. Ladvocat. Egli , così
l’Origlia, pubblicò Colle stampe: Topogrnphia in
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Martyrobgiaip romanum : Epitome geographics etcj
ma 13 sua opera più famosa è il Lexicon geogra -
phieum . . . . Jacopo Como donollo alla luce nel I6 ‘27j
indi Michelantonio Baudrand di Parigi l’ha corretlo ,
ed aumentato nel 1670 . Per questi studi non salì
a rinomanza eziandio l’agostiniano Lubino , le cui
varie opere piene di utili notizie sono testimonianze
della sua erudizione nella geografia antica e moderna?
Della lode di molto ingegno in questa scienza non
sono a defraudarsi il gesuita Buffier di cui abbiamo
una Geografia universale , e Francesco Jacquier del¬
l’ordine de’ minimi , che, come riferisce la Storia in
compendio » pubblicò nel 1775 un Trattalo intorno
la sfera , per servire d’introduzione alla celebre geo¬
grafia del Buffier , arricchita avendo quell’ utile opera
non solo d’un trattato intorno la geografia sacra ,
ma delle migliori carte recenti e più accurate degli au¬
tori più celebri ». Sono in celebrità le antiche carte
geografiche, di cui parla Giambattista Ramusio , de¬
lineate da un monaco camaldolese detto Mauro in
conformità delle relazioni di Marco Polo e compa¬
gni , indi chiarite da Mitarelli c Costadoni dell’ or¬
dine stesso, che rendettero gloriosi i loro nomi presso
gli amatori della soda erudizione. Fu il genio elevato
del P . Placido Zurla pure camaldolese, e d’appoi
porporato , che colla vastità ed esattezza delle sue co¬
gnizioni vi si applicò ad illustrarle compiutamente.
Testimonianza preclara ne porgono le di lui » Illu¬
strazioni del mappamondo di F . Mauro ec. , non che
le sue dissertazioni intorno a Marco Polo ed ai più
famosi navigatori veneziani» : dissertazioni piene di
arcane notizie geografiche e di profonda critica , che
meritamente acquistarono al Zurla una fama europea ,
essendo state ca analizzate e lodate dai primi dotti
d’Italia e di oltremonte.

L ’antiquaria , quella scienza che avvicina i secoli
vetusti ai nuovi , impronta il carattere dì autenticità
alle opere de’ tempi preteriti , e somministra cognizioni
le più intcssanti rispe^o alla religione , ai costumi
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de’popoli, alle scienze, alle lettere, alla politica venne
pure onorata dallo studio de1regolari. Di quanti fregi
preziosi ornarono eglino questa importante scienza! Uno
eie’più- valorosi illustratori di essa fu nel secolo sv
il carmelitano Michele Fabrizio Ferrarmi , cui rende
prestante il solenne decreto del senato di Reggio pub¬
blicato dal eh.0 ab. Zaccaria intorno al suo ampio
volume in pergamena in quarto contenente le antiche
iscrizioni da lui raccolte da tutta l’Italia con molta
sollecitudine ( Iter liler. p. 87. ). Egli si meritò gli
encomii del Muratori, e dell’ab. Mebus. Parla altresì
a sua lode il libro da lui composto intitolato Signi-

ficatio litterarum anliquarum eie. Nel secolo xvi fiorì
mirabilmente in questa scienza l’agostiniano Onofrio
Panvinio chiamato da Paolo Manuzio/’incessante leg¬
gitore delle storie antiche. Dotato egli di raro inge¬
gno, e di singolare penetrazione, favorito dall’ami¬
cizia del Sigonio chiaro in antiquaria, si segnalò nelle
dottissime ricerche, e nelle più belle notizie dell’an¬
tichità. Furono da lui pubblicate opere profonde, ed
istruttive quanto all’antiquaria, ed utili per la storia
vetusta, e per quella del medio evo. A diritto perciò
a lui offrirono splendidi elogi i chiarissimi Maffei
nella sua Verona illustrata, Lagomarsini nelle sue
Annotazioni all ' opera del Pogiano, Gandolfi de script,
augusiin., il P . Nicerou, e Luca Antonio Biscardi
nella sua lettera all’ab. Girolamo Tiraboschi. E l’ago-
stiniano P . Giorgio non fu forse nel secolo xvm.
emulatore dell’ ingegno del Panvinio nel coltivare
l’antiquaria? Ne fanno fede preclaramente le sue Ope¬
re, ed i preziosi manoscritti da lui pubblicati.

La congregazione di s. Mauro, asilo della vera
erudizione, vantasia diritto del nome del P . Giovarmi
Mabillon, che illustrò sublimemente l’antiquaria, la
quale va gloriosa delle multiplici stimabilissime sue
opere, il cui stile è maschio, puro, chiaro e meto¬
dico, senza affettazione, senza ornamenti superflui, e
quale convenivasi ad opere tali. Egli dopo i suoi
viaggi accrebbe la reale biblioteca di Francia di cir-
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<a 3000 volumi rarissimi fra stampati e manoscritti.
Il gran Colbert, ed i monarchi della Francia rapiti
dalla chiarezza e singolarità del suo ingegno lo ado-
Ìararono per arricchire sempre più questo genere dictteratura. Alle sue opere ridondanti della più vasta
erudizione va congiunta una modestia, c pietà esem-
rlare.Questaèla giustizia, clic gli rendetteM.Tel-ier arcivescovo di Rheims quando lo presentò a
Luigi XIV . Sire, dissegli, ho /’onore di presentare
a V . M. il religioso più dotto, e più umile del rostro
regno. Pochi letterati hanno riscosso tante prove di
stima dagli stranieri. Il P . Noris, e il P. Tommasi
gli dedicarono una delle loro opere. 11 card, di Aguirre
compose versi in sua lode, che gli mandò da Roma
nel 1G94 con la raccolta de’concili di Spagna. Il
Papa Alessandro Vili volle, che gli scrivesse ogni
settimana. I dotti della Germania, e per fino gli
eterodossi nemici de’ regolari istituti gli danno ordi¬
nariamente il nome di Grande: Magnus Mahillonins.

Sì utile scienza applaude altresì al monaco cas-
sìnese Benedetto Bacchiai che essendo letterato uni¬
versale si pregiò di essere distinto cultore di essa,
come lo attestano le sue Opere d’ antiquaria.

Fu riguardato come assai vantaggioso per l’anti¬
quaria il progetto di rifondere la Gallia cristiana
fatto dal P . Dionisio di s. Marlhe. Ma chi Io con¬
dusse a compimento, se non il benedettino Edmondo
Marlene unitamente all’altro benedettino Orsino Du-
rand? Eglino attenti indagatori de’ monumenti più
vetusti raccolti negli archivi, e nelle biblioteche della
Francia perfezionarono opera così importante. Due
mila monumenti da loro rinvenuti servirono per la
nuova edizione di essa. Siamo altresì debitori ai me¬
desimid’immense collezioni. Ammiraronsi pure le loro
indagini negli archivi c nelle biblioteche della Germa¬
nia , e saranno sempre particolari e distinte le loro
relazioni di Viaggio letterario di due religiosi della
congregazione di s. Mauro, l’una stampata nel 1717,
e l’altra nel 1724.
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L’antiquaria acquistò novello splendore dal so-

masco Gian frali roseo Aldini versato in ogni genere
d’ antichità} dal teatino Paolo Maria Pacismdi, cui
l' antichità sacra c profana era divenuta l’arte favo¬
rita , alla quale eresse i più preziosi monumenti nelle
sue Opere} dal gesuita Zaccaria, e dal domenicano
Marnatili che pubblicarono egregie Opere antiquarie
in cui ben si scorge la eleganza, c la non ordinaria
erudizione. » Anche le opere de’summenzionati camal¬
dolesi Mitarelli e Costadoni sono un tesoro di an¬
tichi inediti monumenti, e di copiose apprezzate notizie
alte ad apportare nuovi lumi alla sagi& disciplina,
alla corografiad’Italia, ed alla facoltà diplomatica,
ed apre il campo all’emenda, e supplimento delle
storie più famose presentateci dal Baronio, dal Ma-
billon, da’Bollandisli, dall’Ughelli, dal Muratori, e
da altri ».

La numismatica parte sì importante dell' antiqua¬
ria quanto non deve ella mai alla diligenza}ed alle
dotte fatiche di alquanti regolari, che colle medaglie,
e colle monete fornirono utili cognizioni delle antiche
città c colonie} ne fissarono la posizione} ne stabili¬
rono i confini} e ne hanno scoperte le prerogative,
c le proprietà! A tacer degli altri meritano onore¬
vole ricordanza il gesuita Arduino , ed il somasco
GiananIonio Mezzaharba. Questi inclito crede delle
cognizioni delle medaglie di suo padre conte Fran¬
cesco celebre letterato, e numismatico, fu preso da
mollo gusto per tale scienza. Egli passò a Parigi,
dove accolto con generosa liberalità da mons.r Gual¬
tieri nunzio apostolico si introdusse nell’amicizia de’
primi letterati di quella metropoli, e principalmente
del P . Arduino, per la cui profondità di erudizione
in questo genere di scienza s’accrebbe in lui la squi¬
sitezza del gusto per la medesima. Testimoni ne sono
i diversi preziosi manoscritti di geografia, e di me¬
daglie da lui lasciati dopo la sua morte. L’Argellati
parla degli opuscoli che se ne ha alle stampe} c il
eli.0 sig. Crcvcnna ha pubblicato alcune lettere a lui
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scritte (lai Muratori , le quali provano la stima , in
cui egli lo aveva. La stessa Enciclopedia novera il
P, Arduino Ira quelli che diffusero lumi in sì nobile
scienza, e che apportarono nella spiegazione delle
medaglie tutta quella erudizione , ed esattezza, che
puossi bramare da valenti antiquari . Quindi soggiun¬
ge: » Molti autori moderni si occuparono del pari
in questa materia con successo, fra gli altri i due
Mezzabarba . . . . Arduino ec. » {art . Numismatique , e
numismatographie ) . Il somasco Aldini fece pur rav¬
visare la sua perizia in questa scienza colla edizione
dell’opera Yaillant da lui accresciuta quasi della metà,
ed ebbe l’onore d’essere consultato come dal Maffci,
così da tutti i dotti in questa scienza, qual sommo
numismatico. Sì versato in questa scienza fu Odoardo
Corsini C. R. delle scuole pie , che il marchese Maf-
fei , da cui era grandemente stimato gli donò trecento
iscrizioni greche acciocché egli le rendesse in latino
e le contentasse; il che fece Corsini nella sua opera
intitolata : Inscripiiones sèttica;. Altre di lui Opere
manifestano la sua profondità in questa scienza. La
numismatica è di molto tenuta al camaldolese Mauro
Sarti per le medaglie che egli raccolse specialmente
di colonie, e per le iscrizioni antiche greche e lati¬
ne di cui arricchì la biblioteca del monastero di
s. Gregorio in Roma , e che si pubblicarono poi in
questa città nel 1765 dal eh.0 P . Gasparo Oderico
gesuita nell’opera intitolata : Dissertationes , et adno -
iationes in aliquot ineditas veterani inscripiiones et
aumisma/a eie.

, So Anche la diplomatica deve la sua creazione e lu-
Neliadiplo- stro ai regolari . L ’Opera , così scrive la Storia in
at ,ca‘ compendio della società di letterati in Francia , che

acquistò maggior fama al P . benedettino Mahillon
sopra encomiato è certamente il suo celebre trattato De
re diplomatica. Egli ha trovato il modo di ridurre
in arte , ed a metodo una materia creduta sin allora
incapace di riceverne. Siamo debitori di quest ’ opera
alla continua applicazione , con la quale lavorò dopo.
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il ano ritorno a Parigi nella storia del suo ordine.
Obbligato a cercare » monumenti necessari al suo
disegno, la spcrienza unita al talento gli procurò una
vastissima cognizione in questo genere. Abbiamo oltre
quest’opera un supplimcnto sopra la stessa materia,
che egli fece stampare nel 1702. Se il Mabillon,
soggiunge il sig. Vergani, è riguardato generalmente
come il creatore della diplomatica; gli eruditi sanno
quanto il gesuita Papebrochio sia egli pure beneme¬
rito di questa scienza affatto sconosciuta dagli antichi,
e che oltre ad essere anch’essa sommamente neces¬
saria ad uno storico, è di una grande utilità agli
stati ed anche alle particolari famiglie per l’ intelli¬
genza e la verificazione de’titoli e delle carte antiche.
Colle sue originali ed eruditissime disquisizioni, che
6ono agli occhi de’critiei i più preziosi ornamenti della
grande opera de’ Bollandisti, il Papebrochio tirò, per
così dire, le prime linee di questa scienza, che furono
come i fondamenti di quella superba fabbrica, che
con tanta sua lode eresse di poi l’anzidetto immor¬
tale francese benedettino. I PP . camaldolesi Mitarclli
e Castadoni, come già si fé’ cenno, furono fior di dot¬
trine ben auchc in questa scienza. In varie loro Opere
i saggi scorgono una profonda erudizione di antichità,
e di diplomatica.

Uno sguardo adesso alle scienze filosofiche. La
filosofia è l’ amore della sapienza} e la sapienza è
definita da Tullio medesimo fDe offic. I. 2. c. 1.)
la scienza delle cose divine, ed umane, e delle ca¬
gioni ond’esse derivano. La filosofia quella figlia pri¬
mogenita del vero, quell’ emanazione dell’eterna sa¬
pienza dessa è , che irradia lo spirito dell’uomo,
il quale s’innalza sino alla ragione suprema, analizza
le facoltà intellettuali, di cui Dio gli fu largo, l’in¬
dole, e le affezioni del cuore$ sviluppa le facoltà, e
le operazioni dell’anima, scuoprel’origine delle idee,
lo guida nelle considerazioni più astratte, e più ge¬
nerali, e dirige le umane tendenze a quello scopo
sublime, per cui egli fu creatô per essa 1’ uomo rin-
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traccia eziandio, e stabilisce fondatamentei principi
di tutte le arti e le scienze: penetra ne’cieli, con¬
templa l’ immensità, e la bellezza de’ corpi celesti, c
ne calcola i loro moti; indaga la natura universa,
ne conosce gli altissimi tesori, e utili li rende al-
l’unian genere. Ora nelle scienze filosofiche quanto
splendore si diffuse per mezzo de’regolari!

Parlando de’monaci vetusti io qui non addurrò
che un brano dell’ ab. Severino Fabriani a condanna
dell’ autore del libro intitolato » Elementi di filoso¬
fia metafisica» il quale asserisce » clic dopo la deca¬
denza dell’ impero romano una senile ignoranza, un
letargo universale di forze, una certa imbecillità di
ragione si vide succedere ai grandi cambiamenti po¬
litici, che minacciavano di disorganici ire la società».
L’ab. Fabriani dopo aver nominato con lode Cas-
siodoro, e Isidoro di Siviglia, così soggingue: » Nè
minor lode si debbe ai due monaci inglesi Beda ed
Alcuino. Il Beda dai coetanei e da’ posteri è stato
riconosciuto per dottrina ed ingegno uno de’primi uo¬
mini, che onorino l’Inghilterra; e in fatti, conside¬
randolo anche solo in rispetto alla matematica, egli
ne è grandemente benemerito non solo pei moki
lumi che ci ha conservali dell’aritmetica antica, ma
ancora pei nuovi problemi da lui proposti c sciolti.
L ’Àlcuino poi versato nelle lingue, nelle lettere e
nella filosofia, e molto più dotto in ogni parte della
matematica. . . . fece rispondere la bella luce della
letteratura. Perciò Brukcro dopo averlo innalzato al
primo seggio tra gli uomini dotti del suo tempo af¬
ferma, che se l’Alcuino fosse surto in tempi migliori,
non v’ha dubbio che non dovesse ascriversi agl’ in¬
gegni di primo ordine. .. .

Al declinar del x secolo una bella aurora spuntò
alle matematiche in Gcrberto benedettino, che fu poi
romano pontefice sotto il nome di Silvestro II . Egli
dotato d’ un genio superiore, istruito nelle matema¬
tiche dal vescovo Ailouc c di tutta impossessatosi la
scienza degli arabi scosse la Francia , c l' Italia c la



255
Germania.. . . e mercè l’eminente sua dottrina, lo
zelo e l’ardore nel promovere le scienze, fece in esse
rivivere lo stadio specialmente dell’aritmetica e della
geometria, onde l’Alembert ebbe a pronunciare: Ger-
bert piace au tems cF Archimede Vauroil, peut tire,
cgalé. Nel secolo xui l’immortai Ruggero Bacone
i francescano) uomo come scrive il Vossio ad mi-
raculum et doctus et sub/ilis ( De Nat . Scient. I . 3.
c. 26.) colla vasta e profonda sua scienza si meritò
la gloria di primo paure a quella scuola di mate¬
matica, clic un giorno avrebbe prodotto i Barow, i
Wall is, i Newton» ( Dei vantaggi apportali dagli
ecclesiastici alle scienze, lettere ed arii3 art . I . delle
matematiche pure) .

Nulla dirò di Alberto magno domenicano, e del
monaco Yallingbfort così dotti nella meccanica da pre¬
sentare all’ammirazione de’re, c de’popoli gli organi
idraulici, e navi volanti, gli orologia ruota, le statue
semoventi, e articolanti voci e parole. Nemmeno farò
cenno de’monaci Dionigi il piccolo, ed Ermanno il
Contratto che scoprirono insieme, e corressero gli er¬
rori i più massicci in fatto di astronomia, e fecero
di questa scienza celeste uno studio quasi di moda.

A tutto diritto perciò il gesuita Regnatili nella
sua opera » Origine antica della fisica nuova» \ Gior¬
gio Paschio nel suo trattato de novis inventis eie.,
ed il sig. Davcns nelle sue ricerche Sopra Vorigine
delle scoperte attribuite ai moderni, dimostrano che
molte fisiche scoperte sono più antiche, e che con
una presunzione ingrata ci orniamo delie spoglie dei
nostri antenati, e poscia li disprezziamo.

— La metafisica che certi filosofi moderni, come
riflettono i sig.ri Bcrgier e Vcrgani, contano per
niente, e che anzi vorrebbero vedere eliminata dalla
categoria delle scienze, c uno studio del massimo in¬
teresse per gli uomini, giacche ci scopre le meravi¬
glie del mondo intellettuale, come la fisica quelle del
mondo materiale. È alla metafisica che noi dobbiamo
le prove dell’ esistenza dell’ Essere supremo, delle sue



256
infinite perfezioni , dell1immaterialità della nostra ani*
ma , e della sua distinzione dal corpo , non ostante
il legame incomprensibile , che le unisce. È dessa che
ci mostra la differenza essenziale del giusto e del*
l ’ingiusto , che ci scopre nelle leggi eterne dell’ ordine
la base d’ ogni morale. Ma è appunto per questi no*
bili scopi della metafisica che alquanti Sedicenti filo¬
sofi del secolo xvm si sono tanto studiati a screditarla :
egli era naturale che uomini interessati a propagare
11 materialismo cercassero di distogliere il mondo dallo
studio di quella scienza, nella quale i loro errori si
trovavano anticipatamente confutati ; e il loro artificio
lia avuto in gran parte il più gran successo: dico
in gran parte , poiché egli è fuor d’ogni dubbio , che
niun altra cosa ha cotanto favoriti i rapidi progressi
del materialismo a’ nostri giorni , quanto l’abbandono
degli studi metafisici.

E perchè mai i moderni increduli sì sono ap¬
plicati a deprimere la metafisica? Perchè sommiuistra
contro di essi degli argomenti invincibili . Eglino stessi
non possono attaccare nè stabilire alcun sistema se
non con argomenti metafisici. Gli atei per combat¬
tere l’ esistenza di Dio affermano che gli attributi che
si danno a lui , sono incompatibili ; d’ altra parte ,
trattasi di sapere se la materia che mettono in luogo
di Dio , sia suscettibile degli attributi , che le sup¬
pongono , se sia nell’uomo capace di pensare, di es¬
sere il principio dei moti di lui e delle di lui azio¬
ni , ec. Queste sono quistioni affatto metafisiche. J
deisti non possono provare la esistenza e l’unità di
D io se non colle nozioni di causa prima, di ente
necessario, di ordine , d’ intelligenza , di necessità, di
caso , di cause finali , ec. La gran quistione dell’origine
del male non può essere spiegata se non col dare
una chiara idea di ciò che si appella bene e male \
se non mostrando la differenza essenziale che passa
fra la bontà unita ad una potenza infinita, e la bontà
unita ad una potenza limitata . Certamente la fisica
non bvilupperà tutte queste quistioni . Forse ci è
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proibito per ribattere i nostri nemici usare dulie stesse
armi, di cui essi se ne servono per attaccarci, di
opporre una metafisica esatta e soda alle loro no*
zioni false e fallaci?

È lo stesso della dialettica, senza di cui non
v ha metafisica. Se chi è sanamente addottrinato non
fosse istruito di tutte le astuzie dei sofisti non po¬
trebbe confutarli con tutto il vantaggio che può avere
una logica giusta, ferma e sempre d’accordo con sè
stessa sovra una dialettica falsa e che cerca solo
d illudere, Dunque gli studiosi di sana dottrina nè
per abito, nè per un avanzo di attaccamento all’uso
antico coltivano queste due scienze} queste sono ad
essi assolutamente necessarie finche la religione avrà
dei nemici, e come fu predetto ne avrà sino alla
fine de’secoli.

Ora egli è certo che il desolante sistema de' fi¬
losofi increduli il quale ci degrada sino alla condi¬
zione de’bruti , ebbe in tutti i tempi eccellenti con¬
futatori. La dialettica, e la metafisica rinomeranno
sempre con gloria i benedettini Lanfranco ed Au-
selino. Gli stessi scrittori della S/oria letteraria di
Francia parlano di questi due metafisici, come di
due soggetti insigni, che nelle scienze sublimi erano
d’un finissimo gusto. « Prima che Lanfranco ed An¬
seimo di lui scolare, scrivono essi, tenessero scuola
in questo monastero di Bec, il latino dei francesi era
d’ordinario incolto, grossolanoe barbaro_ La loro
filosofia ancora non consisteva che in una misera dia¬
lettica, e della metafisica appena conoscevano il nome.
Ma dappoiché questi due grandi uomini ebbero fatte
le loro pubbliche lezioni così a voce come in iscritto,
tutte queste facoltà letterarie giunsero a un grado di
perfezione, cui i più illuminati secoli posteriori non
hanno avuto difficoltà di prendere per modello. Lan¬
franco fece rivivere l’ingegnosae trionfatrice maniera
d’impiegare le armi, che a difender la fede sommi¬
nistrarla teologia: Anseimo sciolse quistioni teo¬
logiche sconosciute fino a quel tempo ed oscure,

Toiuiicclli , Voi . VI . 17
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accordando la ragione colla rivelazione. Insegnò ai
filosofi a sollevarsi non solo sopra le sottigliezze e
il barbarismo delle scuole , ma ancora sopra tutte le
cose sensibili ed a far uso del lume naturale , che
il Creatore ha comunicato all’ umano intendimento.
Anselmo ne diede saggio egli stesso in diversi libri
che gli hanno meritato il titolo del più eccellente
metafisico, che dopo i tempi di s. Agostino ci sia1
vissuto » .

Sono giustamente innalzati a celebrità i francescani
Giovanni Duns chiamato pel suo sapere il dottor
universale , e Bonaventura , il domenicano Tommaso
d’Acquino che meritossi il titolo glorioso di angelo
delle scuole, e di angelico dottore. Eglino coll’ acu¬
tezza de’ loro ingegni, e colla profondità de’loro studi
nella dialettica e metafisica prepararono quei preziosi
materiali , cui dovevano fabbricare la propria rino¬
manza i Baconi di Verulamio , i Cartcsi , i Grozi ,
i Lcibnitz , i Sulzer. Sui dotti loro libri studiando
altresì i più bei geni del secolo , divennero applauditi
pensatori e metafisici profondi de’ secoli seguenti.

È notissimo nella storia il nome del card. Bes-
sarione basiliauo , uno dei primi lumi del secolo xv,
le cui molte opere tengono un rango distinto fra quelle
che produssero il rinascimento delle lettere , c della
filosofia.

La metafisica quale ascendente ebbe nel secolo xvu
sopra Nicolò Malebranche della congregazione del¬
l’oratorio ! » Egli , così la società di letterati in Fran¬
cia nella sua Storia in compendio , consacrò alla me¬
desima tutto sè stesso . . . . I suoi progressi furono sì
rapidi , che in capo a dicci anni avea composto il
libro della Ricerca della verità . Quest’opera vide la
pubblica luce nel 1673 ^ e vi sono poche opere , nelle
quali si sentano più gli ultimi sforzi dello spirito
umano . . . . Nessuno più di lui possedeva al più alto
grado l’ arte così rara di mettere delle idee astratte
nella lor chiarezza, di unirle insieme, e di fortifi¬
carle con questa unione » . Nella Ricerca della ve-
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rilà , soggiunge il eh.* P . Soave, eccellenti osserva¬
zioni si incontrano circa gli errori de’sensi , dell’ im¬
maginazione , delle inclinazioni , de’pregiudizi , sebbene
assai cose sian portate oltre al dovere , e l’ipotesi ,
che da noi tutto si vegga in Dio come in uno spec¬
chio , sia del tutto immaginaria ( Sl .fil . c. ’ò .) . Altre
opere furono pubblicale dal P . Malebranche all’in¬
tendimento sublime , che fu pur quello de’ molti grandi
scrittori di unire la religione alla filosofia. La sua
filosofia, ripiglia la ridetta società , penetrò sino alla
China . Un missionario gesuita scrisse a quelli di
Frauda » che non mandassero alla China che per¬
sone , le quali sapessero le matematiche, e le opere
del P . Malebranche »,

In questi ultimi secoli non mcritaronsi forse assai
lode nella logica, c nella metafisica i gesuiti Natale
Regnault . Buffier , Belgrado Jacopo , Spagni , e Bra¬
ghetti pe’vari loro librij e ben altri ancora che in
3ueste scienze esercitaronoi felici loro ingegni, ciedero alla luce opere dimostranti la dovizia del
loro sapere ?

E non si acquistarono fama di insigni metafisici i
francescani Fortunato da Brescia , e Luchi Bonaventu¬
ra ? Il primo si distinse nell’ oppugnare l’insidioso si¬
stema del genevrino Bonnet , l’altro nel combattere da
vincitore gli assurdi di Spinosa , e di Cierc sovvertitori
de’buoni studi metafisici. Queste scienze furono ben an¬
che onorate dal domenicano Nicolò Coucina , che colle
sue Opere diede saggio di quanto fosse valevole a so¬
stener la cattedra di metafisica nell ’ università diPado -
va , e quanto profondamente si fosse in essa internato .

Piene di succo metafisico sono le opere del so-
masco Stefano Spinola , del camaldolese Claudio Fro -
mond di Cremona , di Odoardo Corsini C. R. delle
scuole pie , del teatino Scarella Giambattista , dell’oli-
vetano Pozzi Cesario Giuseppe , di Francesco Ja -
cquicr dell’ordine de’ minimi , le cui opere si apprez¬
zano per la profondità , ed accuratezza nel trattare
queste scienze. Fra i pili acuti , e saggi metafisici
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non merita forse d’ essere soprattutto mentovato il
card, barnabita Gerdil ? Niuno certamente , come scrive
il sig. Vergani , meglio di questo dottissimo barnabita ,
che al vanto di profondo teologo , e di eccellente fi¬
lologo univa quello di essere il più gran metafisico
de’ suoi giorni , ha saputo scoprire , e mettere nel suo
vero lume l’ incongruenza, e l' assurdità della famosa
ipotesi Lockiana sulla possibilità della materia pen¬
sante ( Dissert . sur Vìmmatcrìabilité de Vame cantre
M . Locke ).

Lo studio della filosofia., che è di sì grande in¬
teresse per le nazioni , avvegnaché si divida in pa¬
recchie diramazioni : pure fu dai regolari coltivato
con gloria in tutte le sue parti .

L ’etica c quella scienza che considera i doveri
dell' uomo, ed instilla I' amor della virtù , e l’orror
del vizio. Da essa ci si donano le nozioni del bene ,
e del male , e si stabilisce con regole certissime la
moralità delle umane azioni. Imperò questa preziosa
scienza investiga , e accuratamente dimostra la diffe¬
renza delle umane azioni , la di lei origine , ed il di
lei fondamento ; esamina tutti i doveri dell’ uomo ri¬
spetto a Dio , a sè stesso, ed agli altri ; e fa cono¬
scere con irrefragabili prove che Dio è il fonte , eu
il principio , d’ogni obbligazione, E poiché il prin¬
cipio , ed il fine dell’etica è la beatitudine dell’ uo¬
mo ; da questa scienza ci viene insegnato l’essenza
della beatitudine ed i mezzi di ottenere la felicità.
Ora a questa scienza , od arte di ben governare
a norma de’ propri doveri i pensieri , gli affetti e
le azioni al conseguimento della felicità non tribu¬
tarono forse i sublimi loro studi anche i regolari ?
Tanta fu la profondità in questa scienza dei bene¬
dettini Pietro Diacono , ed Ànsegizio , che destò l’am-
mirazione de’ principi ; ed al primo fu data la gloria
di scrivere gli statuti de’ re longobardi ; ed al secondo
quella di compilare i celebri capitolari di Carlo Ma¬
gno, e di Pipino . Rifulsero in questo genere di
utili scienze i monaci Durando , Rabano , e Graziano ,



26 f
ed il domenicano Baknondo di Pennafort die quasi
soli insegnarono ai magistrati , ed ai principi la
scienza delle leggi, da cui la quiete dipende , e la
felicità d’ogni popolo.

Per la valentìa in questa scienza sono chiarì1à
nomi del benedettino Francesco Lami , che nel Trat¬
tato delle Cognitioni di se stesso mostra un grande
conoscimento del cuore umano , cd una filosofia su;
blimc fondata sopra la religione ; e nell ’ altro nlf in¬
credulo condotto alla religione dalla ragione ; o,
trattenimenti suWaccordo della ragione , e dellafede »
con forza e solidità ha l’ arte di rendere sensibili
allo spirito le materie astratte ; del domenicano
Nicolò Concina —*di Francesco Jacquier dell’ordine
de’minimi ; dei somaschi Jacopo Stellini , e Fran¬
cesco Soave ; —« e di tanti altri che contribuirono ad
illustrare l’ etica pura e retta , di cui furono accurati
maestri ed ottimi esemplari.

La fisica quale riconoscenza non debhe anche ai
regolari ! La scienza delle acque che è la parte della
fisica la più utile alla società, riguarda come uno
de’suoi ornamenti il monaco cassinese Benedetto Ca¬
stelli che fu il ristoratore , anzi, a detta del prestan¬
tissimo Vincenzo Monti , fu il creatore dell’ idrostatica .
Egli discepolo , ed amico di Galileo Galilei viene
ammirato per le sue osservazioni sulla Bilancetta idro¬
statica del suo maestro. » Fin del 1628 pubblicò in
Roma le due Opere che tanto nome gli hanno acqui¬
stato in questa materia cioè : La misura delle acque
correnti, e le dimostrazioni geometriche della misura
delle acque correnti , le quali dopo altre edizioni fu-
ron di nuovo inserite nella Raccolta degli autori ,
che trattano di tale argomento, stampata in Firenze
insieme con diversi altri Trattati fin allora inediti
dallo stesso P . Castelli sulla laguna di Venezia , sul
Fiume morto , sulle bonificazioni delle Paludi ponti¬
ne del bolognese , ferrarese , e romagnolo , ed altre
operette di simile argomento. Oltre l’ insegnare il
mulo di regolar le acque, pose il Castelli ancor*
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ju pratica i suoi medesimi insegnamenti singolarmente
col riparo fatto al lago di Perugia . Altri suoi opu¬
scoli , e lettere inedite leggonsi insevile nella Rac¬
colta degli scrittori sul moto delle acque pubblicata
in Parma per opera del eli.0 P . Andrea Mazza mo- .
Tiaco cassinesc. Egli morì in Roma nel 1644 la¬
sciando immortai memoria di se medesimo non solo
nelle sue Opere , ma ancora ne’ valorosi discepoli , j
ch’ ei venne formando, tra quali ottennero gran nome
il Torricelli , e il Boccili , e il P . Cavalieri » .

Di questa scienza non diede forse prove lumi¬
nose anche il gesuita Yves di Yalois , professore
d’ idrografia alla Rovella, le cui opere sono pregiate ,
come quelle in cui l’ autore non cerca di fare illu¬
sione, e colpisce facilmente, e sicuramente il vero ?

Questa scienza ha avuto altresì nel gesuita Lec¬
chi uno de’ suoi più grandi illustratori . » Il Newton ,
l’Ugenio , il Maclaurin , l’Eulero , il Clairaux , il
Maupertuis , il d’Alembert aveano molto contribuito
ai progressi dell’idrostatica per quello , che concerne
la parte puramente teoretica} ma questa parte , ben¬
ché possa riputarsi la più sublime , e più nobile è
però troppo astratta per potere essere di qualche uso.
All’ opposto gl’ idraulici , i quali sforniti dei principj
scientifici non cercano, che di avanzare nella pratica
sono bene spesso soggetti ad errare , massime se si
tratta di operazioni grandi , e affatto nuove. Ora il
P . Lecchi na il merito di avere riunito nel grado
più eminente 1’ uno , e l’ altro } c nell' Idrostatica esa¬
minata ne’ suoi principj dato a^ ' Europa una delle
opere più instruttive , più giuste, e più conformi alla
verità , che siano uscite sù di tale materia » . Qual
meraviglia perciò che l’augustissima imperatrice Ma¬
ria Teresa ammirando il raro suo merito lo volle
conoscere di presenza in Vienna nel 1759 , ove ol¬
tre molte altre distinte dimostrazioni di stima , e di
benevolenza ricevute da tutta l’augusta famiglia , venne
con due onorevolissimi diplomi dichiarato matematico,
e idraulico cesareo?
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Nello stesso tempo, soggiugne il sig. Vergani,

vivevano in Italia due altri illustri matematici, i quali
aneli’ essi alle pratiche cognizioni risguardantil’idrau¬
lica univano le sottili più sublimi teorie fondate su
i calcoli; per cui essi sono stati tanto utili alle no¬
stre contrade forse più di qualunque altra parte di
Europa soggette ai guasti dei fiumi, e dei torrenti:
l’ uno è il P . Paolo Frisi barnabita, le cui Opere
formano il suo elogio; l’altro è il gesuita Leonardo
Ximenes. Questi ricalcando le orme gloriose de’ più,
{;randi coltivatori della scienza delle acque,congiunse’ utile al sublime di essa, e richiamò la matema¬
tica all’uso delle idrodinamiche operazioni sì fatta¬
mente che divenne l’oracolo de’ principi. » Il di lui
parere fu ansiosamente ricercato dalle congregazioni
romane pel rasciugamento delle Paludi pontine e pel
regolamento dei fiumi nel bolognese, come pure dai
veneziani per ovviare ai danni della Brenta, e da
diversi torrenti cagionati, e di nuovo dai lucchesi
sopra il lago di Sesto, ossia di Bientina, e da’ ge¬
novesi per affari d’ acquedotti, di strade, od altri di
sommo rilievo». Le di lui opere veggonsi arricchite
di tante cognizioni che si riguardano come esemplari
in queste scienze.

La storia fisica rammenta con onore fra i vetusti
il domenicano Alessandro Spina, che si slanciò colle
sue lenti fin nel seno delle nubi, ed insegnò al Ga¬
lileo Galilei, al Descartes la non mai fino allora
compresa formazione dell’ iride; ed il francescano Ba¬
cone Ruggero, grande scopritore di fisici effetti, chia¬
mato perciò il dottore ammirabile, dietro le cui tracce
hanno i successori fatto quei progressi de’quali vanno
fastosi. Mercè degli studi di questi regolari, grandi
furono i progressi dell’ottica, della catottrica e diot¬
trica. Eglino compresero assai per tempo che il
miglior mezzo di acquistare alcune cognizioni nello
studio della natura era di unire l’esperienza al ra-
gibnamento, e di rettificare l’una coll’altro. — Di
queste scienze non fu un lume chiarissimo nel se-
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colo xvh il gesuita Atanasio Barcher? Parlano a sua
gloria le varie opere di Ini. In quella che lia per
titolo Magia catoptrica si trovano gli specchid’Ar¬
chimede, e del sig. di Buffon. E questa non è la
sola idea, che egli abbia somministratoa’fisici mo¬
derni} egli li ha pur messi nella strada di molle
esperienze latte dopo di lui. — E il somasco Giamma¬
ria della Torre colla rara profondità, c varietà di
cognizioni in queste scienze, e colla pubblicazione di
diverse sue opere non contribuì assai nello spargere
in Italia il gusto delle scienze medesime, e a mol¬
tiplicarne i coltivatori? Il lavoro de’suoi microscopi,
e l’ osservazione de’più curiosi ed astrusi fenomeni
della natura per mezzo di essi formarono l’occupa¬
zione sua favorita, ed in cui fcccsi un nome caro c
noto a tutti gli amatori degli studi, e delle ricerche
in questo genere di fisica—.

Chiunque, siegue a riflettere il sig. Vergani, avrà
inteso a parlare di elettricismo non ignorerà altresì
il nome del P . Giambasttista Beccaria C. R. delle
scuole pie, c quanto questa curiosa, e interessante parte
della fisica sia debitrice alle sue fatiche, e alle sue os¬
servazioni. Non vi è spcrienza, eli’ egli non abbia ri¬
fatto, e variato in guise diverse-, non fenomeno, che
sia sfuggito alla penetrante sua vista: l’elettricismo na¬
turale è stato dal medesimo rischiarato con eguale stu¬
dio, come l’ artifiziale} ed anzi egli pensò ad esa¬
minare quello, che nessuno uvea ancor fatto cioè
1’ elettricità dell’ atmosfera quieta, e serena: cosicché il
celebre fisico inglese sig. Priestley ha con tutta ragione
asserito nella sua famosa storia dell’elettricità, che il
Beccaria per 1’ estensione de’suoi travagli in questo
genere ha sorpassato tutto ciò , che in tale materia era
stato fatto avanti di lui. Franklin stesso ha reso al di
lui merito una testimonianza non meno onorevole, ed
anche molto più lusinghiera, giacche fece tradurre e
pubblicare in idioma inglese il corso completo della
scienza elettrica pubblicato dal P . Beccaria nel 1772.
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E il francescano Raimondo Lullo , clic si chiamò

il dottore illuminato ; ed il benedettino Basilio Valen -
liico non furono dessi che resero un conto così preciso
della natura d’ ogni sostanza sì minerale e vegetabile,
che animale da essere dal Juncher , e dal Boerhaave
salutati come maestri della scienza fisica, e della chi¬
mica ? Quanti lumi , ripiglia lo stesso sig. Yergani, il
barnabita Ermenegildo Pini non ha egli sparso in
questi ultimi tempi sui fossili e sui minerali ! Co’suoi
scientifici viaggi e colle sue profonde osservazioni egli
ha moltissimo illustrate queste due interessanti di¬
ramazioni della storia naturale ; e il suo nome è per¬
ciò collocato fra quelli dei Volta , dei Fortis , dei
Fontana , che in questi ultimi tempi hanno cotanto
contribuito all’avanzamento di questa scienza, al pre¬
sente cotanto coltivata in Europa , ma ch’ebbe il pri¬
mo risorgimento in Italia un secolo e mezzo fa per
opera del celebre bolognese Àldovrandi , che il Plinio
francese chiama a ragione il più dotto , non meno che
il più laborioso de’ naturalisti ( Buffon hist . nat . t . I .
Disc . prelimin .J .

Quale celebrità acquistossi il gesuita Francesco
Lana Terzi che nel secolo xvm insegnò e scrisse
con felice successo nelle sperienze areostatiche che
fissano ora l ' attenzione , e traggono la meraviglia de’
popoli e de’filosofi! Fu egli che sviluppò d’assai le
prime idee del gesuita Gusmao sulla barca volante
nel suo libro magisterium natura , et artis . I sublimi
suoi studi furono emulati da Giancristoforo Sturmio ,
c da Filippo Lobmeir ; nell’ opera del primo inti¬
tolata Collegium experimenlale curiosum si vede un
progetto di macchina areostatica concepita sopra la
teoria del P . Lana ; nelle dissertazioni del secondo
con questo titolo Exercitatio physica de artificio na¬
viganti per aerem si riconosce che si propose a mo¬
dello delle sue ricerche le sperienze del P . Lana .

E nella gnomonica non alzarono grido di ono¬
rata fama le clucrubrazioni di Valentino Pini canonico
regolare di s. Salvatore , e di Giambattista Vimercali
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monaco certosino ? Le loro opere si riconobbero così
utili che più volte vennero stampate nel corso del
loro secolo.

La fisica esperimentale memora con piacere, gli
Studi del benedettino Francesco Lami , dei gesuiti
Natale Regnault , e Piermaria Salomoni , e Ruggero
Boscovich , dei ricordati Jacquier , e della Torre , e
di altri regolari che ad essa offrirono omaggio colle
loro opere , e colla elaboratezza negli sperimenti in¬
dagatori dei segreti della natura .

L ’ universo applaude a quei rari ingegni che su¬
blimarono quella scienza la quale rende attonito l’uo¬
mo, che si innalza alla contemplazioue degli astri , c
manifesta la grandezza dello spirito umano sulla terra ,
il quale coi calcoli misura la immensità de’cicli.
Quest’ è l’ astronomia. Il mondo letterario va ammi¬
ratore delle scoperte di Galileo Galilei . Ma non fu
il monaco cassinese Benedetto Castelli di lui amico
che gli fu di mollo ajuto nelle sue osservazioni astro¬
nomiche , come Io stesso Galileo confessa uclla sua
lettera al Versero ?

Fu autore di molte scoperte e di osservazioni
nuove nell’astronomia il gesuita Ruggero Boscovich.
La corte di Francia indotta dalla grande celebrità
del suo nome Io chiamò dopo il 1770 per direttore
dell’ottica della marina ; e corrispose pienamente al¬
l’ aspettazione che se n’ebbe, avendo con nuove sti¬
matissime Opere illustrato moltissimo una tale scienza,
non che tutte le altre parti dell’astronomia . Per que¬
sta stessa grande riputazione in cui era il nome di
Boscovich la società reale di Londra , di cui era
membro, Io avea precedentemente scelto per andare
nella California ad osservare il secondo passaggio di
Venere . I gesuiti Cristoforo Maire e Angelo Cesaris ag¬
giunsero pure splendidi fregi a questa eminente scienza.

Chi poi potrà adequatamentc encomiare la for¬
za del genio liberalmente accordata dal cielo per
l’astronomia al teatino Giuseppe Piazzi , nato in Ponte
Rella Valtellina , il cui nome vale il più magnifico
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elogio ? Allievo del P . Beccarla ne’ principj astrono *
mici diede i saggi più felici della elevatezza del suo
spirito . L ’ università di Malta , che fu poi sciolta dal
gran maestro Ximenes , l’udì con istupore insegnar le
scienze più astruse lorcbè nel 1772 vi fu chiamato
professare da Pioto gran maestro dell’ordine geroso¬
limitano . Fu veduto con ammirazione dall ’accademia

degli studi a Palermo ove ammaestrava con gloria
nelle dottrine più sublimi . La sua fama risuonando
gloriosa pervenne all’orecchio di Ferdinando re delle
due Sicilie , che aflìdogli la direzione dell ’ osserva¬
torio astronomico da lui poc’anzi eretto in Palermo .
L ’ inclito professore quasi presago delle future sue
scoperte accettò la carica insigne colla condizione che
egli potesse prima consultare i sommi astronomi d’al¬
lora , e venissero provveduti i più opportuni stru¬
menti . Fu però spedito a spese di quel governo a
Parigi , ove il celebrato sig . Delalande si pregiò di
essere a lui ospite . Si accompagnò poi con Cassini ,
Mechain , e le Gendre , che recavansi nel nord della
Francia per ivi stabilire la differenza dei meridiani
tra Greenwich , e Parigi .

Londra ebbe pur anche il vanto di accoglierlo ,
e di vederlo stringere amicizia col ch .° Herschel , e
col grande artefice Ramsden , dal quale ottenne il
famoso cerchio verticale che è l’unico per la morte
dell ’ autore } e seco il portò a Palermo nel 1789 .

L ’ epoca memoranda delle sue prime osservazioni ,
mercè di cui penetrò coll ’acutezza del suo ingegno ne’
cieli , cominciò nel maggio del 1791 } e multiplici sco¬
perte inudite furono il premio delle assidue contempla¬
zioni . Sarà sempre ricordato nella storia astronomica il
I .° gcnnajo 1801 per la scoperta fatta dal Piazzi
in tale giorno dell ’ altro pianeta Cerere Fcrdinandea .
Essa scrisse e conserva gloriosamente ne’ suoi fasti
il doppio catalogo delle stelle da lui composto , il
primo condotto a termine nel 1803 , e il secondo
nel 1805 , amendue premiati dall ’ istituto di Francia .
Contiene il primo 6748 stelle ridotte al 1800 : il



268
secondo più esatto ne contiene 7646 . Le prefazioni

•'dell’uno e dell’ altro catalogo vengono considerate
dai dotti come capolavoro in questa scienza. Ammi¬
rabili elevazioni eli questo raro ingegno ! Il metodo
-di osservare del Piazzi e la sua felice scoperta di
■Cerere furono d’ incitamento , e di guida alle poste¬
riori scoperte de’pianeti Pallade , Vesta , e Giunone ;
sicché il barone de’Zach ebbe à scrivere al Piazzi :
Sans Cèrés point de Pallai , de Vesta et de Junon .
La formazione dei due grandi cataloghi delle stelle
fisse è detta dalla Biblioteca italiana un’opera insi¬
gne , che fa epoca nei fasti della storia dell’ astro*
nomi;*

Le vaste è profonde sue cognizioni in questa
scienza risplendono pur anche nelle altre sue Òpere
aventi per titolo I .° Sull’orologio italiano e l’euro¬
peo *, 2 .° Dell’ obliquità dell’ Elittica ; 3.° Ricerche
sulla paralasse di alcune principali stelle; 4 .° Sulla
misura dell’ anno tropico solare ; 5.° Saggio sui mo¬
vimenti propri delle stelle fisse, 6 .° Del reale osser¬
vatorio di Palermo libri 6 ; 7 ° Sistema metrico per
la Sicilia ; B.° Istruzioni dirette ai parroci all’occa¬
sione delle leggi sui pesi e misure ; 9.° Legge nella
quale si stabilisce un*uniformità di misure e di pesi
in tutto il regno di Sicilia ; IO.° Codice metrico si¬
culo ; IL * Della cometa del 1811 ; 12 .° Lezioni di
astronomia ad uso del R . osservatorio di Palermo ;
13.’ Ragguaglio del reale osservatorio di Napoli cretto
sulla collina di Capodimonte ; I4 .° Sulla aberrazione
della luce e sulla mutazione dell’ asse terrestre ; 15."
Una seconda memoria sull ’ obliquità dell’ Elittica .
Lasciò pure moltissimi Volumi manoscritti , oltre ad
un giornale , ed osservazioni di più di 40 anni , ed
una abbondantissima raccolta di lettere.

Laonde a tutto diritto il cb.° Delambrc dalla Senna
scriveva al Piazzi con laconici cenni il più signifi¬
cante elogio : Dover Vastronomia piu a Piazzi , ed a
Maskelyne che a tutti quanti gli astronomi da Ip -
parcó sino a noi.
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AH’ incomparabile merito scientifico 3 prestantis¬

simo Piazzi congiunse le dolci qualità del suo cuore,
e le più belle virtù della modestia, umiltà , pietà esem¬
plare , ed affezione inalterabile al suo istituto sino
all ’ ultimo respiro di sua vita , che fu tolta dalla morte
ai 22 luglio 182G col più amaro dolore di tutti i
dotti , de’quali egli era I*ammirazione. Qual meravi¬
glia perciò che il P , Barnaba Chiaramonti che a lui
fu compagno in Roma nelle scienze sacre, e che daprfoi col nome immortai di Pio VII onorò di tantoapostolica Sede, abbia sempre conservato per lui
i sentimenti della più tenera amicizia? — Che la re¬
gia accademia di Napoli siasi riputata a gloria di
averlo a presidente ? — Che ognora sia stato accolto
con gioia dalla reai corte di quella metropoli , cui
egli pregiossi ognora di presentarsi umilmente vestito
dell’ abito di sua religione ? —- Che Palermo per la
sua benemerenza ed affezione verso la Sicilia lo ab¬
bia dichiarato a voti unanimi cittadino palermitano
per mezzo del dccurionato che gli indirizzò una let?
tera , ed il diploma onore olissimo ? —- Che Ferdi¬
nando I re delle due Sicilie grato a lui per la scoperta
di Cerere abbia ordinato che si coniasse in di lui
onore una medaglia d’oro , il cui valore dallo spirito
magnanimo del Piazzi , per concessione del Sovrano ,
venne impiegato nell’ acquisto di un equatoriale per
la sua specola ? — Che quell’ uomo straordinario ,
dominator della Francia , e dell’ Italia Napoleone I
a lui offrisse eccelsi onori , i quali come gloriosi allet¬
tamenti lo inducessero a recarsi a Bologna per aggiu-
gnere lustro alla università di essa : onori nobilmente
rifiutati dal Piazzi per comprovare costante la sua
riconoscenza a Ferdinando I ? — Che le accademie
delle scienze di Torino , Gottinga , Berlino e Pietro¬
burgo } che l’ istituto di Francia , e la società reale
di Londra , e quella d’Italia andassero onorate di
averlo loro membro? — Che insigni accademie l’ab¬
biano decorato di tre medaglie d’oro , c da più regni
sia stato provveduto di pensioni ? — Clic in un tem-r
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pio del palagio £ delizia del principe di Belmoulc
all ’Acqua Santa vicino a Palermo veggasi. eretto il
busto marmoreo del Piazzi a perfetta somiglianza scol¬
pito , mentre ei viveva, dalla mano maestra di Valerio
Villareale allievo di Canova , e die un altro busto
pure di fino marmo siagli stato decretato per accla¬
mazione dal decurionato di Palermo da collocarsi
nella università degli studi : busti che sono testimoni
parlanti alla posterità dei meriti preclari del Piazzi
nelle astronomiche scienze, e della riconoscenza dei
principi e de’ dotti all’ elevatezza dell’ utile suo in¬
gegno?

Che dirò poi di que’ regolari che furono prestan¬
tissimi nelle matematiche? Sotto la scorta di Galileo
Galilei come maravigliosi furono i progressi in que¬
ste scienze del monaco cassinese Benedetto Castelli ,
le cui opere dilatarono mirabilmente il codice di que¬
ste discipline ! Bonaventura Cavalieri , che altri attri¬
buiscono all’ ordine de’gesuati , ed altri a quello de’
gesuiti , professò le matematiche in Bologna con molto
applauso } le sue opere in questo genere sono origi¬
nali , e di elevato ingegno. » Esce stabilirono l’epoca
da cui hanno principio i grandi progressi della geo¬
metria » ed in esse T autore propone i suoi disegni
colla modestia e circospezione necessaria alla verità
in un modo nuovo proposta , coma riflette la società
de’ letterati in Francia nella sua Storia in compen¬
dio . » Egli amico e cooperatore del Galilei , e del
Castelli , matematico altissimo introdusse , per così
dire , in un nuovo mondo , e fece quasi dimenticare
l’antica geometria col suo metodo degli indivisibili ,
sopra i quali i leibniziani ed i newtoniani fabbrica¬
rono que’ stepitosi loro calcoli , che portarono le
scienze esatte alla più sublime elevazione » .

Nello stesso secolo xvii fiorì Girolamo Vitale
C. R. teatino , ed è autore d’ un latino Lessico ma¬
tematico , astronomico e geometrico e di alcune Nuo¬
ve tavole del primo mobile. Di lui parla il Veidlero
( Misi . astron .J . Matematici insigni furono i gesuiti
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Fontenav , Tachard , jGcrhillon , Le -Comte , Bouvct ,
c Visdclou spediti alle Indie da Luigi XIV , che
prima della partenza loro compartì T onore di essere
ricevuti nell ’accademia francese. — Il P . Bredevent
noto per le sue Dissertazioni fisico-matematiche , morì
sventuratamente percorrendo l’ Etiopia , ma godiamo
d’ una parte delle sue fatiche — . Moltissimi valenti
uomini hanno assai lodato gli elementi di geometria ec.
del gesuita Tacquet . Un magnifico elogio di essi ne
ha fatto il celebre Pietro Van Muschenbroek nella
prefazione , cou cui a’ suoi scolari colle giuute del
Vuhiston li propose nel 1724 . Inter eos, così egli,
qui dementa Euclidis mathematica suis demonstra -
tionibus illusfrarunt , haud mediocrem meruit , de-
portavitque laudem Celebris Andreas Tacquetus eie.

Nelle matematiche sviluppò il suo ingegno il ge¬
suita Ruggero Boscovich , poiché con tal forza di ge¬
nio, con tanta avidità , e con tanto piacere penetrò
nei più intimi recessi di queste scienze , che per una¬
nime consenso dei dotti divenne , e fu riputato uno
de’ più insigni matematici d’ Europa . Le sue opere
corrispondono alla fama d’un sì profondo matematico.
Ond’ è , che il sig. De-La -Lande ammiratore della
sagacità e profondità del Boscovich in queste scienze
così si esprime : » Non ci è stato alcuno che abbia
riunito sì eccellentemente, e con tanta utilità queste
due scienze ( metafisica, e matematica ) , come il P .
Boscovich » . Celebratissime sono pur anche le elu¬
cubrazioni in questo genere di scienza del gesuita
Cristoforo Maire , cui il sig. De -la-Coudamine fece
in Roma un sì magnifico elogio, del quale non può
desiderarsi l’eguale.

Sarà sempre onorevole la ricordanza dell ’ altro
gesuita Leonardo Ximenes , la cui sublimità nelle co¬
gnizioni matematiche fu rivolta ai vantaggi del pub¬
blico che lo ammirò vivente , e lo deplora estinto .
» La gloria principale del Ximenes fu quella di aver
servilo col titolo di matematico in affari di somma
importanza il gran duca di Toscana . Lungo sarebbe
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il rammentare semplicemente i lavori dal Xiiuenc»
ideati , e per lo piu felicemente eseguiti sotto il gran
duca Pietro Leopoldo , poi imperator de’romani. Basti
accennare solamente la Val di Chiana , la Maremma
sanese , e la strada pistojese . Questa frale difficoltà
seminate quasi a bella posta dalla natura mostra co¬
me in trionfo la possanza dell’ arte } ed il solo ponte
del Sestajonc fra gli orrori di nude balze, e di di¬
serte montagne emula i più superbi monumenti della
greca perizia , e della romana magnificenza. . . . Fre¬
quentemente , e con dimostrazione di stima era egli
anche consultato da diverse accademie a cui era
ascritto , come da quelle delle scienze di Parigi , e di
Pietroburgo , da quelle di Verona , e di Siena , non
che dai più celebri valentuomini dell’età sua » . Nelle
iVarie sue Opere questo inclito matematico lasciò il
più prezioso retaggio agli amatori di si proficua
scienza.

-— Contemporaneamente al Boscovicb, al Maire ,
ed allo Ximenes , la compagnia di Gesù aveva in
Italia un altro celebre matematico nella persona di
Vincenzo Riccati. Emulo , e forse «uperiore al conte
Giacomo suo genitore , non solo diede maggior chia¬
rezza , ed estensione alle regole , ed ai metodi trovati
dagli altri nell ’ algebra } ma egli stesso ne inventò al¬
cuni del tutto nuovi : e sì nel trattato «De serie -
lus etc. « che negli Opuscoli ec., e nelle Istituzioni
analitiche insegnò molte nuove , e interessanti verità}
per cui è stato chiamato , ed oggi giorno pure riguar¬
dasi come il padre dell’algebra sublime in Italia — .

Parca che nel secolo xvm in cui da una sovver¬
titrice filosofia grida vasi malignamente alla infingar-
dìa , ed ignoranza de’claustrali per lanciar poi contro
di essi il fatai colpo distruggitore , le matematiche
avessero a delizia di soggiornare fra gli spiriti de’
chiostri . Esse invaghirono colle loro attrattive , ed
innalzarono alla sublimità i geni dei Frisi , Jacquier ,
Le -Srur , Grandi , Chelucci , Corsini , e Stanislao
Canovai .
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— Il P . Paolo Frisi barnabita fu riputalo a di¬

ritto generalmente per un matematico di prim ’ordinc .
L ’accademia delle scienze di Berlino che avea coro¬
nato la di lui bella Disseriazione sul moto diurno
della terra si recò a gloria di ascriverlo fra i suoi
soci ; lo che fecero l’ istituto di Bologna , la società
reale di Londra , l’accademia delle scienze di Parigi ,
di Pietroburgo , di Stokolm , di Copenaghen , di Ber¬
na , di Harlem , c d’ Upsal . I più grandi scienziati
dell’Europa non lasciarono di consultarlo sui puuti
più astrusi dell’ astronomia , e delle matematiche,
E uno dei primi pensieri dei forastieri colti che ar¬
rivavano a Milano sua patria , era di potere abboc¬
carsi con questo celebre matematico, che co’suoi pro¬
fondi scritti sviluppò con molta chiarezza ed esattezza
le teorie di questa scienza , c conseguì ben anche il
premio di alquante accademie d’Europa — ■.

Jaequicr Francesco de’ minimi uno de’ più illu¬
minati filosofi fece nelle matematiche d’ ogni sorta i
più notabili avanzamenti . Trasportalo in falli con
utile entusiasmo ad esse , tanto favorite dai geni pen¬
satori , vi si immerse in guisa , che acquistò diritto
all’ immortalità. — Egli dedicatosi interamente alle
sublimi opere del gran Newton giunse poi col P . Lc -
Seur suo consocio, e incomparabile amico a spiegarle ,
ed a comentarle con quel felice riuscimento , che
fece tanto onore alla loro nazione , ed al loro istituto .
Uomini sommi , principi c Pontefici rendettero una
specie d’omaggio alla singolarità del suo merito in
questa scienza. Da lui furono esaminate le linee del
celebre Manfredi dietro all’ invito del card. Alberoni
legato di Ravenna , e di Romagna . Dopo avere pub¬
blicalo 1 opera immortale del Commentario perpetuo
del Newton combinata col P . Le -Seur , con pari fe¬
licità nel 1741 , egli col suo consocio peusò all ’altra
opera sull’ inverso calcolo degli infiniti -, chiamalo cal¬
colo integrale : opera tanto solida e profonda , per la
quale lasciarono entrambi alle matematiche un pe¬
renne monumento di gloria. Dal Jacquier per lo primo

Tokmcelli . Vol . VI . i8



fu attaccato il problema dell1apogeo lunare. L'onore
di tal ricerca glielo attribuì il sig. d’Àlcmbert nelle
sublimi sue riflessioni sulla teoria del mondo. Se-
dca sul soglio pontificio un sovrano filosofo, cioè
Benedetto XIV che ben conosceva la forza del genio
di questo matematico. Minacciando rovina l’altissima
e vasta cupola di s. Pietro venne il Jacquier pre¬
scelto in compagnia del Boscovicb, Lc-Seur , e del
marchese Polcni illustre professore di Padova allo
scabroso esame ed al necessario riparo, il quale fu
felicemente eseguilo senza togliere punto di venustà
al grande edifizio medianti alcuni cerchiamenti di ferro.
PioVI sempre intento ai vantaggi de1suoi sudditi,
ed all’ornamento de’propri stati commisea questo
filosofo l’esame di alcuni progetti esigente profondità
nelle matematiche—. Le molte c nobili produzioni
del Jacquier sono ricercatissime, e racchiudono molti
metodi fin d1allora non conosciuti dai geometri, e
il mondo dotto le encomia con voce unisona.

Tommaso Le-Seur dell’ordine dc’minimi fu som¬
mo nelle matematiche, e sempre disposto a commu-
nicarc a tutti le ricchezze del suo immenso sapere.
A far conosceree stimare il P . Le-Seur s* virono
le Opere sue dottissime che contribuironoa sottomet¬
tere la fisica alla geometria, ed alla esperienza sul-
1’ esempio di quel gran genio dell’ Inghilterra Isacco
Newton, i cui sistemi per gli studi del P . Le-Seur
vennero illustrati d’ assai. Fu sempre a lui propizia
la stima de’Pontefici romani sotto i quali ci visse$ c
Benedetto XIV la cui gloriosa memoria è registrata
nei fasti della chiesa, delle lettere, c della umanità,
l’onorò più volte della sua visita.

Guido Grandi monaco camaldoleses’avanzò nelle
matematichea segnod’aver destato lo stupore de’dolli,
non che del Viviani, il quale raccolto avea tutte le
idee geometriche del suo maestro Galilei, e fu il fon¬
datore della celebre accademia dei cimento primo
esemplare di tutte le altre società scientifiche dell’Eu¬
ropa. » Il Grandi determinato agli studi matematici
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con passione , recò ad esse uu importante servigio , di¬
mostrando in più modi le proprietà della linea loga¬
ritmica proposte e non dimostrale dall’Ugenio . Le sue
dimostrazioni de’ problemi del Viviani intorno alla
costruzione delle volte} le sue ricerche iutorno alla
quadratura del circolo , e dell’ iperbole } le sezioni co¬
niche } le istituzioni meccaniche, le geometriche, le
aritmetiche } molte scritture in materia di acque, per le
(piali fu spesso adoperato da’principi , ed un gran nu¬
mero di opuscoli appartenenti alla sublime geometria
gli meritarono gli elogi dei Manfredi , degli Ermanni ,
dei Leilmizi , dei BernouIIi , del gran Newton , e degli
altri dotti dell’Europa , c gli onori di varie accademie.
L ’eccellenza delle sue Opere viene saggiamente dimo¬
strata dal eh.0 Angelo Maria Bandini , c da mons.r
Fabroni nelle loro biografie di questo valente mate¬
matico.

Chclucci Paolino C . R. delle scuole pie coltivò le
matematiche , e divenne versato in esse per modo che
pubblicò le opere aventi per titolo : Institutiones ana¬
litica . — Inslilutiones aritmetica cum appendice de
natura , atque usu logarithmorum .

Corsini Odoardo C . R . delle scuole pie s’applicò
pur anche alle matematiche con fama di felice ingegno.
Rendono testimonianza del suo sapere in questo ge¬
nere le sue opere intitolate : Institutiones philosophi -
ca , metaphysica , ac mathematica eie. — Elementi
di matematica .

Canovai Stanislao , anch’ egli C. R. delle scuole
pie , — insegnò le matematiche e fu benemerito della
Toscana per avere diffuso e reso comune Io studio di
queste scienze. Egli fu stimato assaissimo da tutta
l’Italia per avere composto uu corso di fisica matema¬
tica , e per avere presentato all ’ italiana gioventù un
corso di matematiche pure tradotto dal francese con
grandi miglioramenti, più volle ristampalo c tuttora
accreditalo — .

Quc’ filosofi, che colle loro declamazioni tenta¬
rono di oscurar la gloria de’ regolari pel loro merito
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nelle scienze, ihhi hanno potuto non. vedere lo splen¬
dore sparso dai loro studi nel mondo letterario . Però
è che mossi dall’ odio contro i corpi regolari , di cui
macchinavano il distruggimrnlo a danno della chiesa ,
c dello stato , studiaronsi di oppugnare scaltritamente
il loro merito della invenzione. E noto a questo pro¬
posito il rapporto del sig. Chaptal contro i regolari ,
presentalo al Consiglio di Stato di Parigi sull’ oggetto
della pubblica istruzione , di cui già si fè cenno alla
pagina 225 di questo tomo YI . Ecco una nuova ca¬
lunnia . Di fermo c non fu forse il già menzionato mo¬
naco cassinese Costantino Affricano che ritornando
da’ lunghi suoi viaggi nell’Asia e nell’Egitto , ricco di
peregrine cognizioni tradusse per lo primo dalle lin¬
gue orientali nella latina molte opere di medicina , e
tante ne compose di nuove sullo stesso argomento, che
fu detto il novello Ippocrate ? Per gli studi e per le
opere di Costantino la scuola salernitana dovette farsi
più celebre (Nu . Diz . si . t. 4 ./

Di quante cognizioni venne arricchita la medicina
per gli studi del servita Paolo Sarpi ! = Egli si ap¬
plicò alla notoima di tutte le sorti di animali per lo
più vivi , che tagliava egli stesso. Particolarmente la
notomia dell’occhio 1’ avea così perfetta che non Sde¬
gnava l’Acquapendente suo amico allegare nelle le¬
zioni , e ne’ libri stampati l’ autorità di Fra Paolo .
La contrazione e la dilatazione dell’ uvea nell’occhio
è uno de’ principali punti che formano la teoria della
visione. Ora la scoperta di essa fu tutta opera di Fra
Paolo . L ’Acquapendente , quel bravo anatomico , con¬
fessa nel suo trattato De oculo } et visus organo di
aver da lui imparato il modo , col quale nell’ umore
cristallino di refrazionc si faccia la visione , e che egli
sia stato il primo osservatore , che le tuniche dell’ oc¬
chio per sè opache , e dense diventano diafane , e
trasparenti per essere di continuo imbevute di un umor
chiaro .

Il principal fondamento della circolazione del san¬
gue song le valvule delle vene le quali da alcuni ana-
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tornici erano già state Osservate} ma pur molti ancora
ne dubitavano. Fabricio d’Acquapendcnte fu il primo
che col darne un’esattissima descrizione, e col pro¬
varne l’esistenza con replicate sperienze, ne togliesse
ogni dubbio nel suo libro De cenar uni os/iolis stam¬
pato in Padova nel 1603. Ma questa è una scoperta
che si attribuisce al Sarpi, sicché altro non facesse
l’Acquapendente che pubblicare ciò che Fra Paolo
avevagli comunicalo. Così contro l’opinione di altri
scrittori afferma l’anonimo autore della vita del Sar¬
pi } e molti eruditissimi medici, così pure sta scritto
nella S/oria in compendio et., di quel tempo, e tra
gli altri Santorio, e Pietro Asseiineo francese assi¬
curano che non fu invenzione dell’Acquapendente,
ma di Fra Paolo il quale considerando la gravità del
sangue, venne in parere che non potesse star sospeso
nelle vene, senza che vi fosse argine che lo ritenesse,
c chiusure che aprendosi, e riservandosi gli dessero
il flusso, e l’equilibrio necessario alla vita = (Si. in
comp. t. 18.).

Autori accreditati attribuiscono ancora al Sarpi
la scoperta della circolazione del sangue. Ancorché
poi, così il eh. Tirabóschi, si riconosca Fra Paolo
come il primo scopritore delle valvule, rimane a ve¬
dere se ei passasse oltre, e ne inferisse la circolazion
del sangue. Quindi dopo avere riferito le autorità,
e testimonianze che sono fra loro in opposizione con¬
chiude: Io non negherò al Sarpi l’onor della sco¬
perta, ma bramerò solamente che se ne possan pro¬
durre più certe e più autentiche prove (Si. della lelt.
il. i. l .J .

Felice questo ingegno se come fu illustre nelle
fisiche cognizioni} così nella scienza sovreminente
della religione si fosse mantenuto fedele alla vera dot¬
trina della chiesa romana, madre c maestra di tutte
le altre, e non si avesse meritato giustamente gli
anatemi de’vindici supremi della Fede, come già ven¬
ne esposto negli articoli xvm e xix della mia operetta
»Esposizione di alcune cattoliche cecità•»!
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Non fu forse il francescano Barone Ruggiero,

die nel secolo xm acquistò tanta celebrità nelle in¬
venzioni, clic a detta di Saverio Poli , alcuni danno
a lui l’onore della prodigiosa scoperta de’ telescopi
di rifrazione; o almeno, coinè si esprime la società
de’ letterati in Francia nella sua Storia in compen¬
dio, non fu egli clic propose delle idee, che aprivano
la strada alla discoperta de’canocchiali, de’telescopi,
e de’microscopi? Non fu l’ istesso Bacone che fece
sì grandi progressi nella meccanica, clic dalle sue
mani uscirono de’specchi uslorj ? Questo genio mi¬
rabile, come scrive l’ah. Millot, fu l’ inventore della
camera oscura (Si. t. l . c. 9.J ; fu egli che procurò
di risolvere diversi problemi sopra i fuochi de’vetri
c degli specchi sferici; e fu autore delle prime ri¬
flessioni sopra la rifrazione della luce degli astri , e
la grandezza apparente degli oggetti ( Nu . Diz . si.
f. Z-) -

E se le invenzioni di cose conducenti a meglio
conoscere la natura, e profittevoli per l’umana vita
hanno sempre un nome immortale procurato ai loro
scopritori; qual diritto all’ immortalità non mcrilossi
il domenicano Alessandro Spina, che ritrovò il per¬
duto segreto di fabbricare gli occhiali, e lo rese pub¬
blico? Si dimostrò da Leopoldo del Migliore, c dal
Manni, che Salvino d’Armato degli Armali fu nel
secolo xm l’ inventore degli occhiali. Il tempo di que¬
sta invenzione viene determinato nella predica del
B. Giordano da Rivalla domenicano da lui detta in
Firenze a’ 23 febbrajo del 1305, perciocché si hanno
in quella le seguenti parole: »Non è ancora vent’
« anni che si trovò l’ arte di fare gli occhiali che
» fanno veder bene; che è una delle migliori arti e
» delle più necessarie che il mondo abbia ». Di più
in un codice di questa predica citato dal Manni nel
suo Trattato degli occhiali da naso si aggiunge la
seguente notizia: »E disse il lettore, io vidi colui
» che prima la trovò c la fece, e favellaigli». Dal
che si ricava clic l’invenzione degli occhiali avvenne
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15 anni circa prima del compiersi del secolo xiu.
Che poi Salvino d’Àrmato debba apprezzarsi come
il primo fortunato trovatore comprovasi dalla seguente
iscrizione , che dal predetto Leopoldo antiquario fio¬
rentino fu scoperta in un antico sepolcro che prima
era nella chiesa di s. Maria Maggiore di Firenze .
— Qui diace Salvino d’Armato dagli Armati di Fir . :
Jnventor degli occhiali . Dio gli perdoni le peccata.
Anno Domini MCCCXVII . — . Per il che conchiu-
dc saviamente il Tiraboschi : » testimonio migliore
» di questo ( 1’ iscrizione ) sembra che non possa re-
« carsi a rendere certissimo che Salvino degli Ar -
» mati fu l’ inventore degli occhiali . L ’iscrizione non
» può essere più conforme alle parole del B . Gior¬
dano . Un uomo morto nel 1317 poteva facilmente
» aver trovati gli occhiali verso l’anno 1285 . Poteva
» perciò il B. Giordano dir giustamente che questa
« invenzione era moderna de’ soli vent’anni incirca :

» chi raccolse dalla bocca dello stesso Beato la pre-
» dica e la distese in iscritto potea facilmente aver
« conosciuto l’ inventore , e con lui aver favellato » .

Il prear.cennato Salvino però non volle farne parte
al pubblico ; ed Alessandro Spina fu senza maestro
e modello il fabbricatore ed il t ' ' ' atorc degli oc¬
chiali stessi , di cui e i miopi ed i provetti ben cono¬
scono l’ importanza ed il valore. Di ciò rende solenne
testimonianza la Cronaca del convento di s. Catterina
in Pisa scritta successivamente da vari autori con¬

temporanei ., nella quale leggesi l’ elogio di F . Ales¬
sandro Spina morto l’ anno 1313 secondo lo stile
pisano, che corrisponde al 1312 di stile romano. In
questo elogio , a mostrare di quanto ingegno fosse
fornito lo Spina , si dice che avendo udito essere stati
da un tale inventati gli occhiali , e non polendo da
lui ottenere che gliene scoprisse l’artificio, da sè me¬
desimo il trovò e il fece pubblico = Frater Ale¬
xander de Spina t>ir modestus et bonus quaecurngue
cidit aut audii 'it farla , sedi ! et facete . Ocularia uh
alì (pio primo farla et comunicare nolente ipse fccit .
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et comunicavit corde ylari et volente ~ . Il Redi
attesta d1aver letto egli stesso tale elogio in quella
Cronaca . Dopo l1invenzione di Spina , dicea pertanto
Voltaire , la vecchiezza è meno trista , e meno penosa
all1umanità ; perciocché sino ai tempi suoi gli uomini
perdevano la vista lungo tempo prima di perdere la
vita ('Essai su / ’Esprit et ìes moeurs de nutions
chnp . 81 .^ — St . in comp. ec. t. xix .; — I ?Amico
della gioventù, n.° 88 . , 15 giugno 1836 .) .

Non fu pur anche il somasco Giammaria della
Torre che fccesi maggior nome col lavoro de1suoi
microscopi , e colle sue invenzioni si meritò il di¬
ritto alla riconoscenza ed ammirazione dei dotti ?
» Questo rinomato filosofo dopo molli anni di fatica
ritrovò il modo sicuro di formare per mezzo del fuoco
piccolissime palline di cristallo , che portassero un
ingrandimento maggiore di qualunque microscopio
semplice e composto, clic potesse essere di uso per
vedere gli oggetti con chiarezza e con distinzione .
Ei descrisse e pubblicò in un libro questa sua bella
scoperta unitamente a tutta la teoria c pratica di ogni
sorta di microscopio e a molle curiose e nuove os¬
servazioni fatte con queste sue palline , le quali di¬
vennero assai celebri in Napoli e fuori. Qualcuno
ha voluto contrastare al P . della Torre il vanto di
questa scoperta , pretendendo che prima di lui fosse
fatta dal rinomatissimo Lcerwenbock inglese} ma il
celebre Arrigo Baker membro della società reale di
Londra in una nota al principio del cap. 2 della sua
bell’opera intitolata The microscope mode easy ec.
assicura , che in tutta la collezione de126 microscopi ,
clic quell1uomo celebre lasciò in legato alla medesima
società non ve ne ha alcuno , che abbia la figura di
pallina o di sfera. Le affatto nuove osservazioui mi¬
croscopiche , che poi fece il P . della Torre con que¬
ste sue palline , Io rendettero anche più celebre nel
mondo letterario , che la costruzione delle palline
stesse » (Nu . Diz ysi. t. 20 .J
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II gesuita Kircher Anastasio vuoisi pure l’inven¬

tore della lanterna magica, come scrive Francesco Sa¬
verio Foli ( /. 5 . ), con cui si estesero d’assai le co¬
gnizioni della diottrica.

E il francescano Luca de Burgo non fu forse
l’autore del più antico libro , che si conosca stam¬
pato sull’algebra in Italia ? ( Mem . pori . — Imenz .
e scop .J .

Il servita Paolo Sarpi fu altresì l’inventore dei tre
abbozzi di una dimostrazione selenografica, ove si
veggono a siti loro propri nel disco lunare quelle
macchie , che poi dall’Evelio furono dette Ponlus
Euxinus , mare medilerraneum , Colchis , mare adria -
iicum , mare Egeum, mons Sinai eie. ? Il Grisellini
nelle sue Memorie aneddoie intorno al medesimo Sarpi
dice che tali abbozzi trovansi nelle schede del Sarpi ,
le quali esistevano nel convento del suo ordine in Ve¬
nezia . E ben significante un brano dello stesso Gri¬
sellini riportato dall’ab. Tiraboschi nella sua Storia
della letteratura italiana in cui si riconosce il genio
inventore del Sarpi rispetto alle scienze fisiche, astro¬
nomiche , e geometriche.

Al gesuita Gusmao Bartolommeo viene pure at¬
tribuita la scoperta de’ palloni areostatici , di cui nel
secolo xvii ne dimostrò al popolo attonito del Bra¬
sile il primo esperimento. Quindi da lui vennero
somministrate le prime idee all’ altro gesuita Fran¬
cesco Lana Terzi , che poi scrisse diffusamente sul¬
l’aerea navigazione nel suo Prodromo premesso alla
sua grand’Opera pubblicata circa alla metà dello stesso
secolo e intitolata » Magisterìum natura , et arti r »
tanto lodata nel Journal des savans 1685 pag. 179 ,
e dai dotti compilatori degli atti di Lipsia anno 1685
pag. 31 , e anno 1688 pag. 35 . ( Nu . Diz . st . t . 8 . ).
Di quinci presero le mosse Montgolfier , Pilatre des
Rosiers , d’Arlandes , Charles , Lunardi , Blanchard ,
Jeffrcys, Romain , Garnerin , Zaccaria Allemand , De -
glien, Saddler , e Zambecari , che tanto si occuparono
del perfezionamento di questi sperimenti .
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Ben anche le prime idee intorno alla invenzione

della stampa non furono forse i frutti degli studi, e
e delle fatiche de1regolari? » Non parlo già, così
1’eruditissimo Battini , della stampa a torchio ritro¬
vata dal Guttemberg, c da altri intorno alla metà
del secolo xv; parlo bensì della stampa amano , in¬
venzione che si riporta ai secoli nono c decimo, c
che aver deve spianato la strada ai ritrovati più sem¬
plici ed espediti della stampa a torchio; giacché co¬
me è noto, facile est invenìis adilere.

— Or questa maniera di stampare si praticava
presso a poco comei nostri legatori di libri sogliono
a mano fare a quelli con caratteri metallici i car¬
tellini in oro o d’altro colore, secondo che dall’esa¬
me di molti codici ha scoperto e dimostrato ad evi¬
denza il celebre letterato Viuceuzo Rcqueno iu una
sua operetta stampata in Roma nel 1810 in 8.° con
questo titolo » Osservazioni sulla Chirotipografia,
ossia antica arte di stampare a mano ». Benché
non sarà discaro ascoltar quest’ autore, che nell’ in¬
troduzione pag. 2 così s’esprime: » L’ arte cbirotipo-
« grafica comparisce tra i monaci prima del mille del-
» l’era cristiana. Quanti secoli prima di Guttemberg!
» La trovo però adoperata in due maniere: l’ una con
» caratteri di scrittura lignei, eburnei, o metallici da
» improntarsi a mano: l’altra con caratteri da tin-
» gersi incisi, o traforati sulle sottili tavolette di le-
» gno, d’avorio, o di metallo. Ritrovo il primo mc-
» lodo eseguilo in molti antichi volumi riputati finora
* manoscritti, rimescolati nelle biblioteche cou mol-
» fissimi altri vergati a penna. Ritrovo il secondo
« metodo negli antichissimi ritondi, c scritti sigilli
» diplomatici, nelle iniziali di grande carattere mi-
» niate attorno, c alle volte coperte cou diversità di
» colori nelle stampe a mano in pergamena, ed in
» altri pubblici scritti ec. ». Chi vorrà riportarsi a
quesl’Opera, vi troverà le prove di quanto l’autore
asserisce, dove potrà convincersi ancora, die qne’
buoni vecchi ogni arte usavano, ed ogni diligenza(ino
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con istilliate invenzioni per trasmettere a noi , e re¬
galarci le Opere classiche elegantemente effigiate con
tanto ingegno, pazienzae dispendio= ; (Apoi. de sec.
barò. t. 1. ).

L’opera utilissima intitolata Uarte di verificare
le date , non è parto aneli’essa dello studio immen¬
so, e delle, cure assidue de’monaci benedettini? Veg-
gasi rispetto alla medesima quanto si è già riferito
alla pagina 227 di questo tomo VI.

A chi se non al gran cardinale Francesco Xi -
menes religioso francescano dchkcsi la gloria di aver
il primo ideata, e ridotta felicementea termine la
famosa Poliglotta clic tolse poi da lui medesimo il
nome. » Ximenes, così il sig. Ladvocal, intraprese
nel 1502 il gran progetto d’una Bibbia Poliglotta.
Egli fece venire per questo effettod’Alcalàa Toledo
un gran numero di dotti uomini nelle lingue greca,
latina, ebraica, araba e in altre, l’ intelligenza delle
quali è necessaria per perfettamente intendere la sacra
scrittura. Quantunque ei facesse lavorare in questa
Bibbia Poliglotta sino dall’anno 1502} essa non si
stampò che nell’anno 1515 , e negli anni seguenti.
Ella contiene il testo ebreo della Bibbia, la versione
dc’70 con una traduzione letterale, quella di s. Gi¬
rolamo, e finalmente le parafrasi caldaiched’Onkelos
sopra il Penlateucon solamente. Nella prima prefa¬
zione di questa Bibbia, clic è dirizzataa Papa LeoneX
questo dotto arcivescovo dice, che c cosa utilissima
alla chiesa di dare al pubblico gli originali della Scrit¬
tura, sì perché non avvi alcuna traduzione, che possa
perfettamente rappresentarei suoi originali, sì ancora
perchè si dee, secondo il sentimento de’ss. Padri ,
aver ricorso al testo ebreo per i libri dell’antico
testamento, e al greco]ter quelli del nuovo. Si lavorò
intorno a questa Bibbia piti di anni 12. Ximenes
vi si applicò egli stesso con molla cura} e fece la
spesa, che fu immensa. Egli comperò sette esemplari
in ebreo a 4000 scudi , e pagò a qualunque prezzo
alcuni manoscritti greci e latini. Questa Bibbia è no-
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minata la Poliglotta di Ximenes. Vi aggiunse un di¬
zionario delle parole ebree, e caldee della Bibbia, c
quest’Opera gli acquistò una gloria immortale» (Diz .
st. port .J

— La musica ancora, quell’amabile incantatrice
del cuore umano, deve ai regolari i suoi maggiori
avanzamenti mediantel’invenzione fatta da Guido Are¬
tino monaco di s. Benedetto delle note musicali,
delle righe, dei punti, e della sì celebre mano ar¬
monica, per meglio dirigere la voce nelle sue quasi
infinite modulazioni, c di altre maravigliose scoperte
in tal genere che hanno tramandato il nome di lui
alla posterità con gloria, ed onore. Poiché pel nuovo
suo sistema di musica s’insegnava ad un fanciullo
in un anno, ciò che un adulto avrebbe prima potuto
appena imparare in dieci ed anche in vent’anni. Il
Papa Giovanni XIX che lo chiamò a Roma circa
il 1028 ammirò la sua invenzione come un prodigio,
e tutti i susseguenti professori di musica non bau
trascurato di render giustizia a’ di lui gran meriti in
quest’arte meravigliosa. Veggasi in Brossard Diclion -
naire de musique 1’ analisi delle ingegnose scoperte
di Guido, e quanto ne dice nella sua erudita storia
della musica il P . Martini minore conventuale. Nè
mancano autori che attribuiscono a Guido l’ inven¬
zione ancora del cimbalo, ossia graviccmbalo, del
gravicordo, della spinetta — (Bali . Apoi. dei sec.
barò. t. 1.) .

Quest’arte medesima, dolce diletto delle anime
sensibili, ci ricorda Martini Giambattista filarmonico,
e genio sublime della musica, che diede il suo nome
all’ordine de’minori conventuali, siccome quello nel
quale egli poteva nelle aperte sue scuole di musica
in varie cospicue città d’Italia secondare la naturale
sua inclinazione per quest’ arce, e nel modo più fa¬
cile giovare alla società. Egli) colle serie sue medita¬
zioni sugli scritti de’migliori| maestri antichi, e mo¬
derni perfezionò il suo gusto in quest’ arte ed i
diritti dell’armonia che sono , sul cuor dell’uomo i
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più decisi. — Penetrato da un’idea ragionevole della
divina Maestà, e del rispetto dovuto al santuario,
non potè non ardere di zelo contro l’abuso, che fanno
delle arti alcuni, profanando colle teatrali e licen¬
ziose composizioni il tempio di Dio. Alle private con¬
ferenze con i più rinomati maestri diresse i suoi
scritti, c la sua voce per renderlo ad essi detestabi¬
le. » Grande vergogna soleva egli dire, che mai non
« abbiamo il ribrezzo, che sentì Quintiliano nel ve-
» dere l’effeminatezza, e lascivia della musica de’suoi
» tempi, perchè essa molto contribuiva ad estinguere
» negli uomini le tracce di virtù, c di probità. Date
» di grazia un’occhiata ai concorrenti alle musiche
» di chiesa, e dal loro contegno arguite la ragionc-
» volezza del mio timore, e de’miei lamenti». Fu¬
rono pure da lui corretti quei modi e quei vezzi de¬
pravatori della musica che ammolliscono il cuore con
metodo, e destano le passioni per regola. L’ arte
musica compiacevasi della sua Raccolta abbondan¬
tissima, c per ogni genere singolarissima di libri, e
di codici di musica sì pratica, che teorica de’più.
antichi autori latini, greci, e italiani, e d’ogni altra
nazione, antichi e moderni, tratti dalle più remote
parti per mezzo di amici, o de’suoi scolari, o colla
Juotezione de’principi esteri,edi personaggi distinti
[dettanti di musica. Fornito di questi presidj potè

scrivere più Opere eccellenti di musica, mostrandosi
graude nelle tre parti di essa, cioè nella teorica,
nella pratica, e nell’erudizione. Tutti i primi profes¬
sori , o dilettanti si procurarono la sua amicizia, e
fu considerato qual maestro in Italia in genere armo¬
nico. Lo stesso Jommelli, che nel 1738 ebbe occa¬
sione di conversare sovente seco lui, confessava di
aver molto appreso da questo illustre maestro, e spe¬
cialmenteF arie di uscire da qualunque angustia, e
aridità in ripigliare il cammino} quando si credea
che non vi fosse più dove andare. Molti sovranid’Eu¬
ropa o vollero conoscerlo in persona, o apriron car¬
teggio con lui onorandolo di preziosi donativi. Questo
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illusilo soggetto, che al profondo sapere nella scienza
musicale congiunse una modestia, c una pietà singo¬
lare sarà sempre in pregio ai veri studiosi della mu¬
sica. Il suo nome vivrà immortale nelle molte sue
Opere; vivrà nel cuore degli uomini che sentono l’ar¬
monia, e in quello de’ posteri riconoscenti. Sarà sem¬
pre ammirata la copiosae scelta sua Pinacoteca di tutti
i compositori, e celebri dilettanti di musica d’ ogni
naz.ione — ( Si. in comp. i. 1I . A

Una delle più care maraviglie che destano le pro¬
duzioni della natura è certamente quella clic inspira
la vista delle trasmutazioni dei lavori di quegli ani¬
maletti tanto utili all’uomo che chiamiamo bachi da
seta o bigatti.. .. , e che ci danno uno de’ più pre¬
ziosi prodotti commerciali, e una fonte inesausta di
ricchezze.

I bachi da seta ci vennero portati dalla China
loro paese naturale, ove crescono segnatamente nella
provincia di Canton, fanno il bozzolo e il seme su¬
gli alberi stessi del gelso, esposti all’ intemperie della
stagione di primavera, che è però più tiepida e se¬
rena che non sia nell’Italia supcriore. E i conosci¬
tori asseriscono essere la seta della China più forte
e più abbondante sui bozzoli che non la nostra: ma
non così fina e pura come quella clic s’ottiene alle¬
vando il baco al modo degli europei.

Gli antichi romani traevano la seta dalla China
che chiamavano Regio serica ( paese della seta) e
dalla Persia per mezzo del commercio col Levante:
e i lavori in seta erano in gran pregio e si paga¬
vano a peso d’oro. I romani in sulle prime avvisa¬
rono che la seta fosse prodotto immediato degli al¬
beri: e qualche scrittore la confuse col lino e col
cotone; altri invece credettero che quella sostanza fi¬
lamentosa si ricavasse dalla corteccia di qualche canna
dell’India, o fosse una lanugine deposla da uccelli
sulle foglie di certi alberi. Sul principio del terzo
secolo cristiano l’ imperatore Eliogabalo pel primo
indossò una veste tutta di seta. Ora persino il modo
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di far la seta medesima fa per l’appunto introdotto
in Europa dai Regolari. Regnando Giustiniano , quel-
l’ imperator d’ Oriente sì celebre per la raccolta delle
leggi romane, due monaci persiani nell’anno 555
dell’ era nostra recarono le ova dei bachi da seta
dalla China a Costantinopoli entro una canna vuota,
le fecero sbucciare, c insegnarono il modo di nutrirli,
allevarli , propagarli, cavarne la seta, filarla c lavo¬
rarla. Da Costantinopoli poi si diffusero nella Gre¬
cia, c segnatamente in Atene, Tebe e Corinto. In
Italia furono portati verso il secolo xti, c Venezia
ricevette i suoi primi lavoratori in seta dalla Grecia
e da Palermo — ( Il Giovedì lettura dei giovanetti ,
compilato da Achille Mauri e Carlo Grolli voi. 2 . $
Chambers, diz. univ. ec.J.

Al gesuita card. Giovanni de Lugo deve anche
l’ Italia la chinachina che si chiamò la polvere di
Lugo. Egli il primo ve la portò dalla Spagna, e
gratuitamente la distribuiva agli indigenti per liberarli
dalla febbre, essendo egli uno splendido esempio di
beneficenza per l’ umanità sofferente( Si . in coma. 1. 10.
— Diz . si . pori . t. 4

Lettore! non fu mio intendimento di presentare
un saggio di storia letteraria rispetto ai regolari5 ma
avvisai soltanto di accennarne (pianti bastassero per
provare cogli argomenti di fatto il mio assunto. Tu
intanto condoni se anche in questi cenni siansi ta¬
ciuti altri autori degni d’essere nominati; c il silen¬
zio « si ascriva, dirò aneli’ io colle espressioni del
eli.0 P. Francesco Soave, a difetto di memoria, 0
di cognizione delle Opere loro, giacché nè tulle si
possono conoscere, uè sempre tutte sovvengono le co¬
nosciute, non già a difetto di stima verso alle per¬
sone, che hanno diritto di meritarla« ( Si . filos .
c . IOJ

Che dovrebbesi dire altresì di tanti regolari che
tuttora viventi sono fior d’ingegno, l’ornamento delle
lettere, c delle scienze, l’onore dell’umanità sensi¬
bile , e pensante; e che coi loro studi illustrano
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il mondo letterario, e tuttodì Io arricchiscono pub¬
blicando per lo bene del genere umano Opere apprez¬
zabilissime in ogni genere di letteratura? Di tutti
questi non si fa rimembranza, giusta l’insegnamento
del dottor massimo s. Girolamo scrivente » che l’en¬
comio ed il giudizio de’ medesimi spettano alla po¬
sterità». La forza di questo dettato fu pure sentita
dal eh.0 Tiraboschi. « Egli , così il suo biografo, si
» impegnò piucchemaia intraprendere la Storia gerie-
» rate della letteratura italiana , condurendola da’suoi
» più antichi priucipj sino alla fine del secolo xvu
» lasciando a’ posteri il giudicare forse più imparzial-
» mente, come ci scrisse, o almeno più impunemente,
w che non sarebbe stato lecito a lui , della storia del
» nostro secolo».

Chi poi di tutti gli uomini grandi surli fra i
regolari nelle scienze, nelle lettere, e nelle invenzioni
amasse di avere più estese notizie a gloria degli or¬
dini religiosi, ed a scorno de’sofisti loro nemici può
consultare Marsilio Gorini nelle sue Memorie sto¬
riche, critiche e morali de’fatti illustri operati dagli
ordini regolari—■; Gianlorcnzo Berti (Eccl. itisi.
Uree. ); — Bergier nel suo Dizionario enciclopedi¬
co ec. ; — L’ab. Ladvocat ( Diz . st. port .) ; — Se¬
verino Fabriani nella sua Opera Dei vantaggi ap¬
portati dagli ecclesiastici alle scienze, lettere ed arti ;
— U apologia del sacerdozio di un sacerdote mila-,
nese » Squarcio lavoralo sull Opera del Fabriani » ;
— Il nuovo dizionario isfarico, ovvero storia in com¬
pendio composto da una società di letterati in Fran¬
cia ec. ; — Giuseppe M. Cardella nel suo Compen¬
dio della storia della bella letteratura greca, latina,
e italiana ; — Le storie letterarie del cav. ab. Tira -
boschi, dell’ ab. Andres e del cav. ab, Giuseppe Maf-
fei; —- Il risorgimentod' Italia dell’ab. Bettinelli; —
1’ Opera che ha per titolo: » Gloria postuma socie-
tatis Jesu », — i due discorsi di mons.' Angelo Ma}
intitolali » I vicendevoli uffizi della religione e delle
arti . — Meriti di Pio VII e del clero verso la
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letteratura » , il cui degno encomio Icggesi nel Ionio ix
delle Memorie di religione ec. stampale in Modena;
— Il Discorso sui vantaggi recali dall ’ordine di
s. Benedetto alla chiesa ed alla società del P . D.
Agostino Garbarmi monaco cassinesc, riferito, ed en¬
comiato nelle dette Memorie fi . — Il Manuale
d *ogni letteratura del Prop.0 A. Riccardi; — e le
opere di que1preclari autori, clic verranno opportu¬
namente citati al n.° 166 dell’articolo seguente.

— Tulli questi uomini grandi, i nomi de’quali
vivranno finché saranuo in pregio le scienze e le
lettere, erano claustrali, e molti di loro appartene¬
vano alle corporazioni religiose, le quali avevamo per
istituto di applicarsi all’ educazione della gioventù:
perciò dopo di tale enumerazione non resterà certa¬
mente nell’ animo del leggitore il più piccolo dubbio
sull’ insussistenza della taccia di incapacità tanto ad
esse rimproverala da’filosofi—.

Imperò chiunque riconosce quanto l’animo del
sig. Carlo Botta fosse appassionalo contro i regolari,
allorché con acre penna, studiandosi d’invilire i ge¬
suiti che egli appunta di tristi delitti, e poi in parte
encomia scaltritamente, scrisse questi sensi mendaci
rispetto a’ benedettini e mendicanti: » I gesuiti, ab-
» benché per la parte delle lettere non molto aves-
» scro fiorito, non restava però che fra di loro non
» fossero sorti in copia uomini insigni e di primo
» grado nelle altre parti dell’umano sapere. Niun
» ordine religioso per questo conto può stare a pa-
» ragione dei gesuiti, nemmeno i benedettini, che
» del pari e forse più studiosi furono, ma cui il
» mondo conobbe piuttosto per pazienti compilatori
» che per uomini d’ingegno vivido, c capace di con-
» durre opere immortali con ardimento, fuoco ed
» invenzioni. Degli ordini mendicanti non parlo, pcr-
» chè tolte alcune onorevoli eccezioni, nell’ abbie-
» zionc, e nell’ignoranza vivendo, non cercavano di
« rispondere per le nobili discipline .-: ( St . d ' 11.
I. Ù8. /. IO./

Tomilcslli . Vol . VI . «0
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Termineremo queste nostre riflessioni colle pa¬

role del profondo Spedalieri : » Quanto il cristiane -
» ncsimo, egli dice, è amico delle scienze! Ma il
» vantaggio maggiore che abbia esso recato sapete
» qual1è ? Quel che è il più odiato da’ libertini t
n si è averle assoggettate alla divina parola . Senza
n quest1ancora stabile , le scienze al soffio delle pas-
* sioni ci farebbero perpetuamente ondeggiare nello
• sterminato oceano dello scetticismo » ( Diritti deir
P uomo lib. 5. c. 20 .) .

Articolo XV .

i5 <
Vera idea

«Iella politica .

Utilità dei regolari rispetto alla politica *

La politica è una virtù formante parte della pru¬
denza ; e questa è pure una virtù , che manifesta
all 1uomo quanto operare ci debbe in ogni particolare

quanto deve fuggire comeazione , come onesto , e
turpe in ordine all’ultimo fine. Le parti che sono il
Subbietto della prudenza , o le specie di essa sono ,
come insegna il più sublime filosofo , l1angelico dot¬
tore , la prudenza con cui alcuno governa sè stesso ,
e la prudenza con cui altri regge la moltitudine .
Quest ultima prudenza appellasi economica, lorchè è
govcrnatrice d una famiglia , e chiamasi politica al¬
lorquando dirige , e governa le città , ed i popoli .
( 2 . 2 . qu. 38^ et 48 . art . un.)

Quella parte pertanto dell’ etica, così riflette il
dottissimo filosofo Jacquier , che propone gli ufficù
dell’uomo costituito in società , ed i mutui doveri
delle persone soggette, e dei principi , è denominala
a tutta ragione giurisprudenza politica. E con questa
denominazione chiunque guardar si debbe dal consi-
sidcrare con abuso di nome la politica come l’ arte
piena della fraude , e del dolo. Imperocché questa
scienza detta l’amore verso gli altri come ciascuno
debbe amar Se stesso ; e il fondamento di tutta que¬
sta scienza c l’ amore del prossimo , che non può
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andar congiunto al dolo, c alla fraudo. (Ethic . proemi ,
t- 6 . )

Pur troppo di questa virtù spettante alla prudenza
travolsero le sante idee certi spiriti egoisti , e riscal¬
dati da’ calcoli politici , moderni declamatori filoso¬
fanti secondo le prave tradizioni degli uomini , e non
secondo Gesù Cristo , i quali non scrissero sopra la
politica che col trasporto al cervello , e presero per
questa virtù l’effervescenza d’una testa esaltata ; uo¬
mini degenerati , che la politica animata dalla reli¬
gione confusero colla morale de’pagani , e di una
filosofia corrornpitrice. Eglino per una sciocca e stu¬
pida frenesia anteponendo i dettati di Socrate , e di
Livio a quelli di Dio , e di Mosè , la dottrina di
Epicuro alle massime del Vangelo fecero della poli¬
tica un’ arte di raggiro , e di privato interesse , di
cabala , e d’ inganno , appunto perchè dimenticando i
principi della ragione , e della vera religione imma-
ginaronsi che quanto è utile sia pur anche onesto ,
e non anzi che solo quanto è onesto , c giusto è ve¬
ramente utile ; e che per ottenere qualsiasi intento
sono politicamente leciti tutti i mezzi, sebbene ingiusti.
E si potrà forse apprendere da pagani anche celebri
chi sia Dio , e quale sia la norma unica , vera , ed
essenziale delle nostre azioni , se , al dir dell’apostolo ,
l’insipiente loro cuore è oscurato ? E può forse un
libero pensatore inspirare le bellezze della virtù , se
spegne le belle speranze d’ una vita avvenire ? Il pa¬
gano è cicco, ed il filosofo miscredente bestemmia.
V’è chi ci rassomiglia alla materia insensata ; v’è
citi ci vuole isolato , e perduto in un bosco sforzan¬
dosi di toglierci l’ idea de’nostri bisogni , e dell’amore
verso l’ uman genere ; v’ è chi ci mostra al di là
della morte un terribile nulla . L ’utile virtù della
politica potrà conciliarsi con queste e simili deso¬
lanti teorie? Ecco , conchiude il dotto Isidoro Bian¬
chi , gli sforzi funesti di chi ragiona senza vedere ,
o senza esser savio. Invano si sforzerà sempre la de¬
bole ragione umana di stabilire sistemi per la riforma
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dei costumi , c per la polizia degli stati : bisogna ri¬
volgersi all5eterna Verità che per mezzo delle -sante
scritture ha benissimo provveduto a’ nostri bisogni
alle nostre debolezze, ea alle nostre necessità, pub¬
bliche e private. La rivelazione non è un capriccio ,
ne una moda , come lo è la profana filosofia , nè
varia secondo i tempi ed i luoghi. Ella vede tutto
cangiarsi senza essere soggetta a cambiamento : questa
è il solo gran codice delle leggi, de’ precetti , de’
consigli che dev’ essere consultato dall ’ uomo : questa
è la norma infallibile delle sue azioni il fonte nativo
e la vera sorgente della sua felicità : questa solo può
disporre la politica a rendere felici i popoli . Se per
le mani della giustizia c della carità non sono rego¬
late le membra d’un corpo politico , tutto sarà di¬
sordine e disturbo ^ é la carità e la giustizia non si
potranno mai esercitare a dovere senza la morale.
( Della felicità c. i .J .

L ’ arte d’ ingannare gli uomini , soggiunge il sig.
conte di Valmont , non è quella di amarli , e ren¬
derli felici. Questa falsa prudenza che si ammanta
di un nome superbo , e che si riduce a un piccolo
maneggio sempre incerto d’ intrighi e di furberie non
è saggezza , non è politica , e non è stata inventata
clic da uomini , cui senza dubbio costava meno Tes¬
ser falsi , che Tesser virtuosi . Conducendosi senza
regola non può riuscir ella che all’ azzardo , e deve
ben tosto arrenarsi negli scogli che incontra : quasi
sempre ingannata da un successo passaggero , essa non
vede il male che ne segue : essa non corregge un
fallo che con un secondo , non s’ occupa che a imma¬
ginar mezzi, e spedicnti , e non s’ accorge che niuu
mezzo resta a chi si è reso dispregevole, o a chi ha
armato contro di sè la diffidenza , e l’odio. Pensar
bene , parlar come si pensa , c operar come si parla :
son queste , dice l’illustre conte Dc -Tcssin , le tre
qualità essenziali a chiunque voglia governar savia¬
mente ( Traviam . della reg . t. I .) .
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« No , non può mai essere felice uno stato , ri -

ffiglia il sullodato scrittore Della felicità, se la po-itica non è unita colla morale . Da questa mirabile
unione , come da una sorgente , può nascer solo il
buon ordine , la pace, la sicurezza , in una parola
tutt ’i beni che gli uomini possono desiderare. Se dal
buon ordine , dalla pace e dalla sicurezza de’ cittadini
dipende la pubblica felicità, l’oggetto della politica
deve adunque essere di renderci facile la pratica di
queste tre virtù . Ma come si potrà riuscire ? vi riu¬
scirà coll’allontanare da noi , da’nostri cuori que’ vizi
che c’ impediscono di essere giusti , prudenti e corag¬
giosi . Le leggi non hanno mai fatto migliorigli uomini :
un legislatore avrà fatto troppo poco , quando non
avrà regolalo che i diritti di ciascun cittadino e sta¬
biliti certi limiti alla giustizia. Con tutte le più sa¬
vie leggi, se si lasciano agire le nostre passioni ,
queste metteranno ben presto un disordine nella re¬
pubblica ^ il più forte opprimerà il più debole ; la
cabala e la calunnia riporteranno sempre il trionfo
sopra l’ innocenza ; mille pretensioni chimeriche si
sforzeranno di distruggere il diritto : in somma si
ridurrà presto lo stato ad una terribile anarchia . Sì ,
nel mezzo delle più giuste leggi, l’ingiustizia ani¬
mata dall’astuzia , dal litigio , dalla frode , e fatta
coraggiosa dall ’ impunità , diverrà in breve lo spirito
generale dei cittadini . Quel legislatore che ignora su
quali virtù debbano essere appoggiate la giustizia ,
la prudenza , il coraggio; quel legislatore che non sa
preparare gli uomini ad amarle ed a praticarle , ve¬
drà pur troppo che le sue leggi non avranno fatto
alcun bene alla società. Si deve dunque rimontare a
quelle virtù che siano per così dire le madri di tutte
le altre , e che abbiano il primo luogo nell’ordine
politico. Le virtù madri , ossia le virtù dalle quali
dipendono tutte le altre , sono la temperanza , l’amore
del travaglio , l’ amore per la gloria ed il timor santo
di Dio . La temperanza è quella virtù la qnale c’in¬
vila a rimaner contenti delle rose che la natura esige
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indispensabilmente per la nostra conservazione , c di¬
minuisce così il numero de’ nostri bisogni . . . . Gli
nomini di molli desideri , di molti bisogni , gli uo¬
mini voluttuosi , sono gli uomini i più irragionevoli ,
ed i più irrequieti del mondo . . . . L’ amor del tra¬
vaglio ba una nozione più estesa di quello che si
crede comunemente. . . . Tutti gli uomini deggiono
amare il travaglio a misura del loro talento , delle
loro forze, c della loro condizione , c se tulli lo amas¬
sero non si vedrebbero tanti inutili , pigri , cattivi , c
perniciosi alla società . . . . Sì , ciascuno deve trava¬
gliare per lo ben pubblico , il contadino con le sue
braccia , l’artista colla sua industria , il povero co’
suoi sudori , il servo colle sue vigilie , il nobile col
suo esempio, il savio colle sue meditazioni , il mi¬
nistro colla sua accortezza, il sovrano co’suoi bene¬
fizi. L ’ainor della gloria è quella terza virtù , la quale
è feconda di molte altre . Per definirla giustamente
bisogna allontanare da noi qualunque idea ignobile
di alterigia , di ambizione , di superbia : l’amor della
gloria , ebe riguarda il pubblico bene e clic ci serve
di stimolo ad adempire a’ nostri doveri , è un amor
giusto e necessario in qualunque governo bene com¬
posto , è un amore die anzi fa ostacolo a que’ vizi
che rendono infelice lo stato : no , che un ambizioso
cd un superbo non amano la gloria. In fine il timor
santo di Dio è una di quelle primarie virtù , senza
la quale cedono tutte le altre ; tutte le altre non sono
che fantasmi e chimere. Se la politica non è unita
alla morale , come si potranno inspirare le virtù ac¬
cennate ? Questa unione è dunque necessaria , come
sono necessarie le virtù per la felicità pubblica e pri¬
vata : la virtù sola lega gli uomini ispirando loro
una confidenza reciproca , cd il vizio all’ incontro li
tiene in guardia e li divide. Imperò la morale solo

fuò nella gran scelta,edistribuzione della virtù il-
uminare la politica. Ma qual ’ è , quale deve essere

la morale a cui è riserbala la direzione della poli¬
tica nelle sue operazioni ? quella solo clic ha Dio



295
per autore, quella solo che ci sviluppa con veritài
rapporti che ha !’ uomo con Dio , 1 uomo con l’uo¬
mo, e l’ uomo con sè stesso} quella solo che rende
la società più tranquillac 1’ uomo migliore. Chi può
ragionare meglio de’doveri e de’bisogni dell’uomo
6e non quella Sapienza increata che seppe trarlo dal
nulla? cui può meglio di essa pensare alla vera le*
licitò dell’uomo anche al di là del sepolcro?

Dietro alle premesse verità,cosi ragioniamoa prova
del nostro assunto—. La vera politica deve sostenere,
e promoverel’agricoltura, le arti, il commercio, le
lettere, le opere di beneficenza, e la vera religione
la quale animae perfeziona questi grandi oggetti per la
felicità dello stato—•. Ma i regolari colle loro fatiche,
e coi loro studi concorseroc concorrono alla prosperità
dell’agricoltura, delle arti, del commercio, delle let¬
tere, delle opere di beneficenzae della vera religio¬
ne —. Dunque i regolari sono utili anche rispetto
alla politica. Uopo è perciò il comprovare la seconda
proposizione affinchè innegabile si riconosca la verità
della conseguenza. Non parlerò qui dei vantaggi pre¬
stati dai regolari alla religione, ed alle lettere, giacché
se ne addussero già le prove negli articoli antecedenti.
Limiliamci all’agricoltura, alle arti, al commercio,
alle opere benefiche. E poiché anche queste sono ve¬
rità di fatto uopo è comprovarlo colle tesmonianze di
gravissimi scrittori.

In un secolo specialmente in cui i filosofi sofisti 155
si dan vanto di conoscerê e studiare gli uomini, e per
ignoranza, 0 per pregiudizio affettano di disprezzare|at.j am
quelle costituzioni sotto le quali per più e più secoli coltura,
vivendoi regolari fecero rifiorir ben anche l’agricol¬
tura} in un secolo, in cui certi spiriti orgogliosi decla¬
mando control’esistenza de’corpi regolari, pretendono
poi fondare delle società con impiegar le passioni, co¬
me materiali dell’edificio, è pur utile il comprovare,
così un esimio scrittore, che un tale disprezzoè vera¬
mente luti’altro che filosofico, e che sifatti declama¬
tori rassomigliansia quegli architetti che fabbricano
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palazzi con quella sorla di pietra clic si va sqna-.
gliaudo all’ impressione dell’aria. Gli ordini religiosi
possono essere risguardati solto certi punti di vista
anche come altrettante società filosofiche, somiglianti
assai a quelle della Grecia, applicale nc’loro studi,
e nelle loro opere alla prosperità ben anche politica
de’popoli. Il perchè filosofi appunto venivano chia¬
mati i monaci ne’primi tempi. E come no? Furono
pur eglino che rinvennero le regole dell’agricoltura
in Europa , e promossero con tanta utilità questa sor¬
gente del bene de’popoli.

,>,6 « Il monachiSmo, così l’egregio conte Giambat-
Testimo - tisla Roberti , oino dai primi secoli del suo nasci -

"irovaniiCquè- mento parve troppo amico della solitudine: eppure
sti vantaggi , da quell ’ ozio , e da quella taciturnità , quanti non si

produssero beneficj alia moltitudine?_ Ai loro sal-
meggiamenti per moderati intervalli si frapposero i
lavori^ c quelle mani che agitavanoi flagelli, e cin¬
gevano i cilicii, traltaron le spole, ed i pettini nel
lanificio, e le zappe, ed i ronchi nell’agricoltura.
Erano ghiaje, o paludi tante pianure, che ora, mercè
dell’antica opera de’ monaci, verdeggiano di fieni, ed
imbiondisco» di biade; siccome erano sassi, e bosca¬
glie tante rolline che ora mostran le spalle vestite
di viti, e di ulivi » (Annoi, sopra FUm . del sec.
xriuj .

— Da principio, così il sig. Carlo Dcnina, il
fervore della pietà, e la buona intenzione, che aveano
i segnaci di s. Benedetto, di s. Bernardo, di s. Brn-
none, gli fece ricercar talvolta luoghi non pur deserti,
per essere lontani dalle esteriori occasionid’inconti¬
nenza, ma anche insalubri, per indebolir, e frenare
più facilmentei moti interni delle passioni. Le loro
fatiche cominciarono per lo meno a disporre il ter¬
reno alla coltura, e rendere que’luoghi meno selvaggi,
e più abitabili; c la loro buona condotta invitò i
principi a concedere ad essi nuove tenute, o sia corti
con li vassalli, e servi, che vi erano annessi; cosicché
a poco a poco mediante l’attenzione, c la pazienza,
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o la carità de1monaci s’andava migliorando lo tftnto
di varie regioni: e dove mancavano motivi più lo¬
devoli, l’ istesso amor proprio, e il desiderio di mag¬
gior ricchezza e potenza animava anche gli abati de’
monasteri ad accrescere la coltura, e la popolazione
di quel territorio, buono o cattivo che fosse, dove
la loro particolar professione, c il loro voto gli avea
obbligati a fissar loro soggiorno.

Ma già è stato assai bene da più scrittori nou
pur fra cattolici, ma fra protestanti(1) dimostrato di
quanto bene gli antichi monaci anche fino al secolo xu
siano stati cagione non all’ italiane soltanto, ma a
molle altre provincie d’Europa; dove è manifesto,
che parecchie città al presente molto ragguardevoli
ebbero i lor principj da’benedettini, che cominciarono
ad abitare, c lavorare in que’luoghi. Tuttavia non è
da tacere, che i monaci per più secoli giovarono ma¬
ravigliosamente all’Italia in quelle cose, di cui più
abbisognava questa provincia, e di cui furono capaci
nue’secoli, in cui fiorirono. Nell’abbandono, e nella
desolazione generale, in cui giacevano incoltec sterili
tante campague, che per rifiorire aveano bisogno del¬
l’opera costantee continuata, eccoi monaci basiliani,
e benedettini destinarsi ad abitar luoghi deserti, e
coltivar colle proprie fatiche quella porzione di ter¬
reno, che loro era assegnata, e animar col loro esem¬
pio i servi, e gli uomini liberi, che gli seguitavano,
e gli abitatori delle vicine contrade—. (Delle rìvoluz.<rit. t.2.c.7.).

Non bisogna credere, scrive il conte di Valmont,
ciò che la setta de’novatori economisti ripete enfa¬
ticamente sull’ inutilità de’monasteri. Tocca ad un
marchese di Mirabeau a pronunziare su tal materia
perchè l’ha profondamente esaminata, e non a questo
sciame d’agronomi moderni, che voglion tutto inno-

( i) Vorrcbbesi leggere singolarmente la prefazione , die
Rogerio Dodsworth, c Guglielmo Dutlgale premisero all’opera
intitolata MonaslicumAnglicanumLondmi tC55 et tG; 3 toni. l\
in fot .) .
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vare nell’agricoltura, come i filosofi nella religione
e nei costumi. Or voi sapete, signore, ciò che pensa
L 'Amico degli Uomini sui vantaggi politici delle case
religiose sparse nelle campagne. Gli inglesi stessi han
confessato cento volte, che la distruzione de1mona¬
steri era stata fra loro una delle principali epoche
della decadenza dell’agricoltura', e i loro istorici con*
cordcmentc attestano che i monaci soli hanno disso¬
dato quasi un terzo dell’ Inghilterra. . . . Quasi alla
stessa maniera si esprime l’ab. Vclly, che non si so¬
spetterà di esser troppo favorevole ai religiosi. . . . Il
governo, dice egli, cavò grandi vantaggi da tanti pii
stabilimenti. . . . I regolari essendo cittadini utili allo
6tato, alla loro industria deve la Francia una gran
parte di sua fertilità. F.ssa era desolata dalle frequenti
scorrerie dei barbari} non vedeasi per tutto che cam-

Sagne aride, vaste foreste,macchie,paludi: si credèonar pochissimo, cedendo ai monaci dei beni che
non erano d’alcun utile: si consegnarono loro quante
terre poteron essi coltivare. Questi santi penitenti non
s’erano consccratia Dio per vivere in ozio: essi svel¬
levano, dissodavano, disseccavano, seminavano, pian¬
tavano, fabbricavano: il cielo benedì un sì onesto
lavoro. L’interesse non v’avea parte alcuna, ma la
frugalità stessa: la maggior porzione di quanto rac¬
coglievano era impiegata al sollievo de’poveri. Ben
!ireslo queste solitudini incolteedeserte divennerouoghi ameni e fertili (Histoire de France , i. I .) .

Io non temerò in una materia sì importante, e
che lo è in effetto più che non si pensa, di confer¬
mare queste riflessioni con quelle che racchiude un
Discorso sull’agricoltura del sig. marchese de Pom-
fùgnan nella collezione completa delle sue opere.Da
ungo tempo in Francia non si vedono dominj me¬

glio coltivati, forniti di abitazioni convenientic di abi¬
tanti laboriosi, quanto quelli degli ordini religiosi,
soprattutto dei grandi proprietari, quali i benedettini,
i bernardini, i certosini, cc. Ciò solo indipendente¬
mente dalla riconoscenza che loro si deve, c dall' uti-
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lità di loro professione , dovca metterli in sicuro dalla
distruzione epidemica clic li persegue. Farmi che avanti
di procedere all’ abolizione d’un ordine monastico ,
bisognerebbe esaminare in modo imparziale , se la di
lui esistenza è nociva o vantaggiosa allo stato : se i
beni de’quali si spoglieranno questi monaci , cadranno
in mani migliori ; se i loro poderi saran meglio col¬
tivati ; se ne’cantoni eli’essi abitano, saranno i poveri
meglio soccorsi dai novelli proprietari o laici o ec¬
clesiastici. Lascio da parte , come vedesi , l’ interesse
della chiesa e della religione. Questi oggetti non en¬
trano quasi , al giorno d’oggi, nelle considerazioni
politiche. Non consideriamo in tutte le soppressioni
fatte o da farsi , se non il bene fisico c temporale :
qual sarà questo ? che vi guadagneranno il principe
e lo stato ? Qualunque ne sia la destinazione , essa
non arricchirà , nè abbellirà le campagne. Come sa¬
ranno amministrati tanti ricchi stabilimenti monastici ,
mentre ve ne sono, il confesso, de’numerosi e con¬
siderabili ? Come saranno mantenute queste vaste fab¬
briche costrutte con tanta solidità , questi magnifici
templi del Signore , queste belle ville popolate di ar¬
tefici e di coltivatori ? clic tutto ciò sia abbandonato
a stabilimemti militari , ad appaltatori demaniali , ad
abati commendatari , a chi si vorrà , ben presto non
vi troveremo che i campi ove Troja fu . Giriamo
gli occhi sulle terre d’ un’ abbazìa qualunque . Qual
enorme differenza fra una mensa abbaziale ed una
monacale ! La prima ha sovente l’ aspetto del patri¬
monio d’un dissipatore : l’altra è come un’eredità ove
nulla si risparmia pel miglioramento . Io non tratto
qui la causa de’monaci; io tratto quella di tutte le
culture , di tutti i proprietari , dei poveri , del lavoro
e della popolazione. Facciam per un momento risor¬
gere Virgilio , Varrone , Columclla : impieghiamoli co¬
me periti nell’esame delle nostre campagne : essi , come
gentili, rideranno delle nostre istituzioni monastiche ;
ma ricolmeranno d’elogi come economi e coltivatori
i figli di s. Brunonc , di s. Bernardo e di s. Bene-
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detto ( Il co: di Valmonl , o i iraniani, della rag .
t. W .

Questi vantaggi puramente civili per parte dei re¬
golari vengono pure dimostrati dall’autore dell’Opera
che ha per titolo »L’Ami des hommes*; e da M.
Frèron (Annee litt.J comprovante che l’ingratitudine,
c la novità non deggiono portare una mano omicida
su questi antichi asili delle lettere, e della virtù.

— Al clero secolare, e regolare, soggiunge il
sig. Chateaubriand, dobbiamo ancora il ristoramrnto
dell’ agricoltura in Europa , . . . I nostri padri erano
barbari ai quali il cristianesimo dovette insegnare
persino l’arte di alimentarsi. Quasi tutte le conces¬
sioni fatte ai monasteri ne’primi secoli della chiesa
erano terre vaghe che i monaci coltivavano colle pro¬
prie loro mani. Deserti, boschi, inarazzi impraticabili,
vaste macchie furono la sorgente di quelle ricchezze
che abbiamo tanto rimproverato al clero.

Mentre i canonici premostratcnsi aravano le so¬
litudini della Polonia, e una porzione della foresta
di Concy in Francia, i benedettini fertilizzavano le
nostre macchie. Molesme, Clunv, e Citeaux coperte
oggi di vigne e di messi erano luoghi sparsi di bron¬
chi e di spine, ove i primi religiosi abitavano sotto
capanne di foglie, come gli americani, in mezzo ai
campi da essi creati.

S. Bernardo c i suoi discepoli fecondarono le
sterili valli ad essi abbandonate da Tebaldo conte di
Sciampagna. Fontevrand fu una vera colonia stabilita
da Roberto d’Arbriseau in un paese deserto sui con¬
fini dell’Angiò e della Bretagna. Famiglie intere cerca¬
rono un asilo sotto la direzione di questi benedettini.
Vi si formarono de’monasteri di vedove, di fanciulle,
di laici e di vecchi soldati. Tutti divennero coltiva¬
tori sull’esempio de’Padri che atterravano da sè me¬
desimi gli alberi, guidavano l’aratro, seminavano le
granaglie, e coronavano questa parte della Francia
con ricche messi del tutto nuove per quelle terre.
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La colonia fu presto obbligata a versare al di

fuori una parte de’suoi abitanti, ed a cedere ad altre
solitudini il superfluo delle sue braccia laboriose.
Raùl della Futayc, compagno di Roberto, si stabilì
nella foresta del Nido di Merlo $ un Vitale altro
benedettino nei boschi di Savignì̂ la foresta de l’Or-
ges nella diocesi d’Angers Chaufournois, oggi Chan-
tenois in Touraine; Bellay nella stessa provincia, la
Puie in Poiton , rEncloitre uella foresta di Gironda,
Gaisne ad alcune leghe di Londun, Luyon nel bosco
del medesimo nome, Lalande nelle Lande di Gar-
nache, la Maddalena sulla Loira, Bourbon nel Li¬
mosino, Cadouin nel Perigord, finalmente Alta Bru-
yère vicino a Parigi furono altrettante colonie di
Fontevrand, che per la maggior parte d’ intuite che
erano divennero ricchissime campagne.

Sarebbe una noja pel leggitore il nominare tutti i
campi che l’aratro dei benedettini ha solcati nelle
Galfie selvagge, Maurecourt, Lorigprè, Foniaine, le
Charme, Collinance, Poicì , Bellomer, Cousania, Sal¬
vamento, le Spine, Cube, Vanassel, Pons , Charles,
Vairville; e cento altri luoghi nella Bretagna, l’An-
gìò, il Berry, l’Alvernia, la Guascogna, la Lingua-
docca, la Guienna attcstano le immense loro fatiche.
S. Colombano fece fiorire il deserto di Vauge. Le
stesse monache benedettine sull’esempio dei monaci si
dedicarono alla coltura} quelle di Montrcuil le Dame
» si occuparono (dice Herman) a cucire, a libare, c
» a stirpare le spine delle forestea imitazione di Laon
» c di tutti i religiosi di Cliiaravalle» (De Miraculis ,
llb. 3. cap. 17.).

In Ispagna i benedettini spiegarono una eguale
attività. Comprarono delle terre incolte sulle rive del
Tago presso Toledo, e vi fondarono il conventod’En-
ghelia dopo aver coperto di vignee di aranci tutto il
paese all’intorno.

Monte Cassino era in Italia una profonda soli¬
tudine. Quando s. Benedetto vi si ritirò, il paese cam¬
biò faccia in poco tempo, e la nuova abbazìa divenne
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«osi opulenta per le sue cure clic fu in grado di di¬
fendersi nel 1037 contro i normandi che le fecero
la guerra.

S. Bonifazio coi religiosi del suo ordine cominciò
tutte le coltivazioni nei quattro vescovadi di Baviera.
I benedettini di Fulda ridussero a coltivazione tra
l’Assia, la Franconia e la Turingia un terreno di
8000 passi geometrici di diametro, che vuol dire
24000 passi di circonferenza, ossia 16 leghe. Ebbero
essi in poco tempo fino a 18000 fattorìe sì in Ba¬
viera, che nella Svezia. I monaci di s. Benedetto
Polirono presso a Mantova impiegavano al lavoro
de’campi più di 3000 paja di buoi.

Osserviamo inoltre che la regola quasi generale
che vietava l’uso delle carni agli ordini monastici,
derivava in primo luogo certamente da un principio
d’economia rurale. Moltiplicate essendo allora gran¬
demente le comunità religiose, tanti uomini che vo¬
lontariamente astenevansi dalla carne de’bestiami, do¬
vettero favorire singolarmente la propagazione delle
razze. Così le nostre campagne oggi sì floride sono
debitrici delle loro messi, e dei loro greggi ed ar¬
menti al lavoro de’monaci ed alla loro frugalità.

L’esempio inoltre, che spesso ha poco effetto in
morale, perchè le passioni ne distruggono tutto il
profitto, esercita un gran potere sulla parte materiale
della vita. Lo spettacolo di tante migliaja di monaci
clic coltivavano la terra distrusse insensibilmente que’
barbari pregiudizi che rendevano spregevolel’arte che
alimenta gli uomini. Il contadino imparò ne’monasteri
a svolger le glebe, a fertilizzare i solchi. Il barone
cominciò a cercare nel suo campo tesori più sicuri,
clic quelli ch’egli si procurava colle armi. I monaci
dunque furono realmente i padri dell’agricoltura, e
come agricoltori eglino stessi, c come i primi maestri
dei nostri contadini. Essi non aveano già perduto
a’tempi nostri quest’utile genio. Le più belle coltiva¬
zioni, i contadini più agiati, i meglio nudi iti c i me¬
no vessali, gli equipaggi campestri più perfetti, gli
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armenti più grassi, le fattorìe assai mrglio in essere,
erano quelle delle abbazìe; talché sembra che in ciò
non vi fosse motivo di far alcun rimprovero al clero—
{Genio del cristianesimot. 12.).

L ’autore dell’opera » Essai sur Vhistoire gene¬
rale ■ offre una testimonianza tanto più pregevole
quanto meno sospettaa favor de’regolari, allora quan¬
do li encomia per la loro abilità, ed assiduità nella
coltivazione della terra, da cui derivarono tanti van¬
taggi alle popolazioni ( Chap. 136.) .

I monaci, così mons. Tassoni, han trasformato
boscaglie in campi, paludi in pascoli, monti alpe¬
stri , scogli, dirupi in olivcli e vigne, niuna fatica,
niuna difficoltà arrestando lo zelo instancabile di que’
buoni solitari. Non può dirsi dunque lo stato mo¬
nastico infruttuoso. Provincie intiere hanno profittato
dell’industria, fatiche e sudori de’ monaci(Larelig .
dim. ec. t. 3. c. 32.)

Una luminosa testimonianza a questo proposito
del filosofo La-Dolcezza fu già riportata alla pagi¬
na 231 di questo tomo VI.

L’ istesso fiume, che come riflette il protestante
Cobbett, è inventore di scuse, colle quali si studia
di giustificarei predatori, e la loro riforma angli¬
cana, e di cui lo scopo costante era il denigrare le
cattoliche istituzioni, e specialmente le virtù e la
condotta del clero cattolico; l’istesso Iiumc nella sua
Storia cc. fu costretto dalla forza della veritàa de¬
scrivere i molti beneficii delle monastiche istituzioni
anche in questa parte; non potè non negare che i
monaci stabilmente residenti nelle loro terre diffon¬
devano costantemente all’ intorno benefici influssi: che
non arendo essi eguali motivi di lucrare sopra gli al¬
tri uomini, erano i più benigni, ed i più indulgenti
proprietari che allorquando le terre di chiesa diven¬
nero proprietà privata; le imposte d’appoi furono di
gran lunga aumentate, il danaro da esse ritratto
lu speso lungi da quelle terre, e i Attuari rimasero
esposti alla rapacità de’ castaidi, e fattori: che interi



304
terreni furono devastali: che i fìttajaoli ne furono
espulsi, e che persino i bifolchi vennero privati delle
comuni praterìe, ove essi prima menavanoa pasco¬
lare il loro bestiame: che nel regno si appalesò un
gran decadimento del popolo, non clic una diminuzio¬
ne della primiera opulenza; che al tempo medesimo la
moneta era stata falsificata da Borico, e continuava
ad esserlo anche posteriormente: clic la moneta le¬
gittima era stala segretamente ritirata ovvero traspor¬
tata fuori del regno: che per tal guisa il basso po¬
polo era stato defraudato di parte de’suoi salari:
che » infine per ogni lato del regno si udivano amare
doglianze ». ( Cobbett, St. della rifi. prot. in In -
ghil. ec.J .

Meritamente perciò, così conchiude un moderno
scrittore: » Dopo la rovina di Roma le comunità re¬
ligiose sole ad onta de’conquistatori che si spartivano
le spoglie di lei insegnarono ai popoli a bene am¬
ministrare i loro possessi e farli fruttare. Ovunque
cranvi luoghi per una o per altra ragione incolti, vi
si stabiliva una comunità e fertili divenivano tutte
quelle terre » {Il Catt. n. 2. voi. iv ., 31. gen. 1835 .̂ .
Possono vedersi ben altre testimonianze in questa
parte de’più recenti scrittori protestanti riferite con
sincera erudizione dal prestantissimo sig. Luigi de
Ilaller nella sua aringa al Grau Consiglio di Soletta
già da noi esposta nel n.° 4. dell’ articolo I .° della
Dissertazione 4.’ al tomo V. pag. 240 .

Alla luce di queste testimonianze scevre di par¬
zialità pei regolari chi non comprende lo scorno,
ed il vitupero di que*filosofi sofisti, che bollenti di
odio contro le religiose corporazioni tentano colle armi
della politica di oppugnare la loro utilità; e come
scrive il sig. Bcrgier, non perdonano più l’opulenza
agli uni, che la povertà agli altri, e scagliatisi egual¬
mente sì contro la vita solitaria, c laboriosa dei re¬
ligiosi della Trappa , e dei Seltefouti, come contro
la vita mortificata ed edificante dei religiosi mendi¬
canti?
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Discorriamo delle arti. I monumenti più cari, 1.5.7,

scrive il sig. conte Roberti, e più preziosi delle arti reziari qual¬
che si chiamano belle, ed umane, furono umanissima- to alle arti,
mente serbali dai regolari fra il cedro, ed il cipresso
delle arche gelose incontro al furore scitico, e goto.
Sino da prischi secoli la storia ci presenta le gesta
di (pie’prestanti soggetti, che innalzati dall1umiltà
della vita regolare alla dignità di supremi gerarchi
della chiesa, segnalaronsi per la protezionee pel prò-
movimento delle arti. Non fu forse Sergio II già
canonico regolare che crealo sommo Pontefice nel se¬
colo ix avendo innalzalo un portico a più archi di¬
nanzi alla basilica del Salvatore, lo fece abbellir di
pitture, e pitture ancora e musaici aggiunse a più
altre chiese? Lo stesso debbesi pur dire di Leone IV
benedettino, e di Formoso canonico regolare clic rin¬
novò le pitture della basilica di s. Pietro, de’ quai
lavori ci parlano gli antichi scrittori come di cose
maravigliose. Colla scorta della storia fissando lo
sguardo in que1sommi Pontefici che d’ordine rego¬
lare nella serie de1secoli sedettero sulla prima catte¬
dra di s. Pietro , si ravvisa che arsero d’ una ma¬
gnanima sollecitudine nel favoreggiare, e promovcre
le arti seguendoi preclari esempli de1loro precessori,
cui fu semprea gloria di essere gli splendidi fomen¬
tatori, e mecenati delle arti per i magnifici lavori,
de’quali ornarono gli edifizi, le efiiese, e la metro¬
poli dell’orbe cattolico. E questa una verità di fatto
comprovata dai eli. Spedalieri, c Tirahoschi, che con
monumenti irrefragabili resero il giusto omaggio alle
anime grandi de’romani Pontefici i quali come c lo
spirito della cattolica religione, al vantaggio, ed al
vero bene della società le arti, e le scienze promos¬
sero più clic altri mai. ( Dir . dell’uomo l. v. — Si.
della Idi . t. 3. /. ni .).

A pieno convincimento della utilità de’ regolari
nel promovcre le arti si percorrano i fasti degli or¬
dini respetlivi. L’Inghilterra, cosi il sig. Pietro Dc-
Joux, a preferenza forsed’ogni altra provincia deve

ToiUUCEI . ll . VoL . VI , 20
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ai monaci i vantaggi grandi anche rispetto alle arti.
Quelli nell’anno 597 in numero di 40 spediti da
s. Gregorio il grande monaco e Papa e guidali dal
monacos. Agostino convertironol’Inghilterra sepolta
nell’idolatria. Dodici delle più insigni cattedrali e la
maggior parte delle antiche abbazìe sassone e gotica
sono opera de’monaci benedettini ( Leti. xa .). Negli
annali degli ordini regolari si scorgonoi monaci ri»
nomati del monastero di Farla , i quali insieme al loro
ab. Giovanni verso la fine del secolo x dopo aver
splendidamente eretto una chiesa la fecero adornare di
vaghissime pitture. E celebre la magnificenza della
chiesa di Monte Gassino edificata nel i* secolo, e or*
nata tutta nel x di pitture, e di marmi. Parlano le
raultiplici fabbriche che vennero splendidamente erette
dai corpi regolari per que’ motivi appunto tutti loro
propri che già furono esposti alle pagine 226 , e 227
di questo tomo VI.

La Germania va debitrice del suo incivilimentoa
s. Bonifacio monaco inglese che vi propagò la catto»
lica religione. Per opera di lui edificaronsi chiese, e
monasteri, che furono l’asilo della pietà, delle scien»
se, delle arti , e dei cultori delle medesime. Quindi
si sono moltiplicatii monaci fondatori de’chiostri ger¬
manici$parte venuti dalla Francia, o dall’Alsazia, o
da qualche angolo dell’Elvezia, mossi da zelo di di»
latare l’ ordine loft) particolare, e di concorrerea in¬
civilir la Germania. L’architettura, che era quasi del
tutto incognita ai tedeschi, quando Tacito ci lasciò di
loro il famoso ritratto, vi si era introdotta, se non
colla bella proporzione de’romani, e de’ greci, pur
tuttavia sufficientea riparare gli uomini dalle ingiurie
de’ tempi, dagli animali feroci, da’ nemici esterni, e
da’ ladri. Quest’arte, che ira le liberali è la più ne¬
cessaria, fece mirabili progressi nelle germaniche pro-
vincie mercè degli abati benedettini di Fulda, e di
altri monasteri dell’ordine stesso, che n’erauo i bene¬
fici e larghi promotori. Altri di quei monaci venivano
in Italia preceduti dalla gloria di prestare i dovuti
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omaggi al Capo supremo delta religione, come già l’a-
Jnor del sapere conduceva gli antichi romani in Gre¬
cia, ed in Atene. In Roma eglino ammirando la bel¬
lezza di quelle arti, che le passate invasioni degli altri
popoli settentrionali, e l’irresistibile forza del tempo
non avevano spente, infiammavansi di nobile premura
per introdurre il loro buon gusto anche uè’ loro paesi
natii. Dappoi facendo ritorno alla Germania furono
cagione ai di lei popoli di gran profitto per sempre più
incivilirli, c dirizzarli nel progresso delle arti belle.
( Ball , sip , dei sec. barò.).

Chi fu se non il monaco benedettino Eccardo che
accese nel cuor di Arrigo duca di Baviera, e nell’ in¬
clita sua figliuola Iladcvigel’amor di quelle arti, che
poi brillarono con tanto splendore nell’ intera Ger¬
mania? Chi fu se non Sugcrio abate di s. Dionisio
che inspirò sensi i più generosi a Luigi VII re di
Francia per la protezione delle belle arti? Era egli
eziandio sì iatelligcnle ueli’archiicttura che nel seco¬
lo xii rifabbricò la maestosa chiesa della sua abbazìa
vicinoa Parigi , Tacerebbe magnificamente, e ne fece
egli stesso la descrizione. Indarno Tab. d’Espagnac
pubblicò nel 1780 il detestato suo libello contro
questo grande, e pio ministro. Le geuti informate della
storia lo hanno votato al disprezzo ed all’orrore.

Ma chi tutte potrà commendare le premure che le
regolari corporazioni dimostrarono in ogni tempo a
protezione e couforto delle arti, e dei coltivatori di
esse, se nelle provincie, che fortunate le albergarono,
v’hanno insigni monumenti baslevoli per renderle care
a’ presenti ed a’ futuri, se pure non vogliasi spegnere
il sentimento della riconoscenza? Però è che Grozio
stesso sebbene protestante, parlando de’ gesuiti nella
sua storia, celebra la loro saggezza nel coltivauienlo
delle arti belle-, l’autore del Saggio sul principio ge¬
neratore delle costituzioni politiche dice, » di’ eglino
maneggiavano il pennello alla China, e che a loro do-
veasi la gloria dell"educazione di tutto il secolo di
Luigi XIV » che il sig. F . A. Chateaubriand discor-
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rendo (le’regolari così si esprime: — Arti e mestieri
ci vengono anche dal clero regolare, . . . Arricchito col
proprio lavoro egli ha applicato le sue rendite a mo- -
numeriti pubblici. Quando voi gli rimproverate de’beni
Così nobili e pel loro uso, e per la loro sorgente, voi
lo dite colpevole di avervi in due maniere beneficato. . .
Non avvi opinione tanto opposta alla storica verità
quanto quella di chi si rappresentai primi monaci co¬
me tanti oziosi che viveano nell’abbondanzaa spese
dell’ umana superstizione. Quando i loro numerosi
ospizi, i loro collegi, le loro biblioteche, le loro col¬
tivazioni e tutti gli altri servizi de’ quali abbiamo[orlato,bastanti non fossero per occupar tulli gli ozioro , aveaiio eglino trovate molte altre maniere di
rendersi utili. Si consacravano essi alle arti meccani¬
che. . . . Le chiese sole nei tempi barbari procuravano
del lavoro agli artisti, che facevansi venir dall’ Italia
e dalla Grecia; e i religiosi stessi coltivavano le belle
arti , essendo essi i pittori, gli scultori, e gli architetti
de’ tempi gotici. Se tai lavori ci sembrano grossolani
al dì d’ oggi, non ci dimentichiamo che pur sono l’a¬
nello che congiunge le arti de’secoli antichi con quelle
de’ moderni, che senza di loro la catena della tradi¬
zione, delle letteree dell’ arti sarebbe stata totalmente
interrotta. Non bisogna che la delicatezza del nostro
gusto ci conduca all’ ingratitudine— ( Gen. del crisi,
t. 12. ). E Voltaire non potè non tributare quest’omag¬
gio di lode alla verità dicendo de’gesuiti: » Erano
» eglino riusciti in America insegnando ai selvaggi le
» arti necessarie, e riuscirono alla China insegnando
r>le arti più sublimi ad una nazione spiritosa e colta».
(Saggio sulle missioni cristiane).

Veniamo al commercio. I regolari, soggiunge il
sig. Chateaubriand, stendevano il commercio dentro c
fuori dell’Europa tutta. Molte fiere e mercati apparte¬
nevano alle abbazìe, ed erano stati per essi stabiliti.
Le birre della Fiandra, c quasi tutti i vini scelti del¬
l’Arcipelago, dell’Ungheria, dell’Italia, e della Spa¬
gna erano preparati da congregazioni religiose.
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Ter la prospczione del commercioe necessaria

la moltiplicazione de’villaggie delle città, ed a questa
giovarono assai gli ordini regolari. Se il clero anche
regolare, ripiglia il sig. Chateaubriand, mise a colti¬
vazione l’Europa selvaggia, egli ha pure moltiplicati
i nostri villaggi, accresciute ed abbellite le nostre
città. Diversi quartieri di Parigi, come per esempio
quelli di s. Genoveffa, di s. Germano di Auxcrrc fu¬
rono in parte edificati dalle abbazìe di tal nome ( Sto¬
ria di Parigi ). In generale dovunque era un mona¬
stero si formava un villaggio. La Chaise-Dieu, Ab-
beville, e vari altri luoghi portano ancora ne’loro nomi
il contrassegno della loro origine. La città di s. Sal¬
vatore appiè di Monte Cassino in Italia e i borghi
all’ intorno sono opera de’ benedettini. A Fulda , a
Magonza, in lutti i circoli ecclesiastici dell’Allemagna,
in Prussia , in Polonia, nella Svizzera, in Ispagna,
in Inghilterra una moltitudine di città ebbero per fon¬
datori gli ordini monastici. Aperture di strade, stabi¬
limenti di ospizi agevolano il commercio. E a ciò
pure cooperaronoi regolari. Ai monaci, così mons.r
Tassoni, debbonsi prosciugamenti di laghi, costru¬
zioni di ponti, canali, aperture, comunicazioni di
strade. Sotto la seconda dinastìa de’nostri re, così
il sig. Chateaubriand, la Francia essendo caduta nella
più profonda anarchia, erano i viaggiatori arrestati,
spogliati e scannati al passo de’fiumi. Monaci corag¬
giosi ed abili impresero a rimediare a questi mali.
Formarono tra di loro una compagnia sotto il nome
di Ospitalieri pontefici, o fabbricatori di ponti, s’ob¬
bligarono per loro istituto a soccorrere i viaggiatori
e a riparar le strade pubbliche, a costruire i ponti
e ad alloggiare gli stranieri negli ospizi, che innal¬
zarono in riva ai fiumi. Eglino si stabilirono da
prima sulla Duranza in un sito pericoloso detto Mal¬
passo ^ divenuto in grazia di questi generosi monaci
Bonpasso come è chiamato tuttavia; quest’ordine è
quello che fabbricò il ponte d’Avignonc sul Rodano.
In generale i monasteri erano alberghi dove gli stia-
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talità che si ammira presso gli antichi, e di cui si
veggono tuttora le vestigia In Oriente, era in grande
onore presso i nostri religiosi; e diversi sotto il titolo
d’ospitalieri si consacravano particolarmentea questa
virtù interessante. Ella manifestavasi come ai tempi
di Abramo in tutta la sua bellezza antica dalla la¬
vanda de1piedi, dalle fiamme del focolare, e dalle
dolcezze del pasto e del riposo. Se il viaggiatore era
povero gli davano vestito, viveri c qualche danaro
per giungerea un altro monastero ove riceverei me¬
desimi soccorsi.

In tutte le quattro parti del mondo la religione
ha distribuito nei regolari le sue milizie che servono
ben anche a promovimenlo del commercio nei van¬
taggi, che prestano aj viaggiatori. 11 monaco maro¬
nita col batter insieme due tavole attaccale alla cima
di un albero, chiama il passeggierò stalo sorpreso
dalla notte nei precipizi del Libano; quel povero c
rozzo artista non ha altro mezzo più dispendioso
per farsi intendere. 11 monaco d’Abissi»ia lo aspetta
in quei boschi in mezzo alle tigri; il missionario
americano veglia alla di lui conservazione nelle sue
immense loreste. Per sino sulle vette delle alpi le più
inospite il pellegrino ha conforto e salvezza dai mo¬
naci che di opere sì sublimi fanno strumenti i medesimi
animali. L’ islesso protestante Cobbett deriva l1ospi¬
talità dai monasteri, dimostrando pure che questi
calunniati istituti furono fondali con grande sapien¬
za politica, siccome altresì con pietà genuina, e ca¬
rità non meno sincera. Più, eh' essi non erano, come
li descrisse il falso , maligno, e interessato Hume
semplici distributori di pane, Carnie cervogia, bensì
liberali diffonditori di prosperità, beatitudine, e con¬
tentezza. (St. della rif. prò/, lett. 5. ).

Alla prosperità del commercioc uopo della stretta
comunicazione tra popolo e popolo per la cognizione
de*costumi, de1loro prodottie delle loro manifatture,
pel cui scambio tanto viene avvivato il commercio.
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Non parlerò Io <}ui dei vantaggi recati al commercio
dalle crociate che il monacos, Bernardo specialmente
predicò per commissione di Eugenio III suo disce*
fiolo,enelle quali assai cooperaronoi regolari chee accompagnavano. Dirò solo col sig. Chateaubriand
che se il commercio esterno facevasi altre volte in¬
teramente pel Mediterraneo, se i greci e gli arabi ci
portavano le merci dall’ Oriente caricandole in Ales¬
sandria, le crociate fecero passare in mano de’ fran¬
cesi questa sorgente di ricchezza. » Le conquiste dello
» crociate (dice Fleury) assicurano ad essi la libertà
* del commercio per le mercanzie della Grecia, della
» Soria e dell' Egitto, e per conseguenza dell’India,
n che non venivano in Europa per altre strade»
(Fleury, Si. Ecc. t. xvm . Disc. 6. p. 20.). Il dott.
Robertson nella sua eccellente opera sul commercio
degli antichi e dei moderni alle Indie orientali con¬
ferma con curiosissimi raccontil’asserzione di Fleury.
Genova, Venezia, Pisa, Firenze e Marsiglia furono
debitrici della loro ricchezzae potenza alle crociate.
Finalmente non si può dissimulare che la marina
ed il commercio de’nostri tempi non abbiano avuto
origine da queste famose spedizioni. Quante popola¬
zioni erano a noi sconosciute, e, a cosi dire, da noi
divise prima che i regolari vi penetrassero col loro
zelo, e ci avessero aperto delle sorgenti di commer¬
cio, per le quali non hanno versato altro sangue
che il proprio, e di cui realmente furono prodighi.
Quanto utili fossero i missionari alla Francia negli
stati del Levante ognun lo sa. Se ne cerca, una prova
autentica? Ecco un certificato che s1adorna di firme
assai belle:

» Oggi 7 giugno 1679, il re trovandosia s. Ger-
» main en Laye, volendo gratificaree favorevolmente
» trattare i PP . gesuiti francesi, missionari nel Le-
» vante, avuto riguardo al loro zelo per la religione
» e ai vantaggi che i suoi sudditi residenti e truffi-
» canti negli scali ricevono dalla loro istruzione,
» Sua Maestà gli ha nominali, e li nomina suoi
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?>cappellani nella chiesae cappella consolared'Aleppo
» in Soria, ecc. P . . T' » tinnato Luigi.

» E più sotto CoUIEnT.w
{Leti, cdific. I. I . p. 129. ed. 1780. )

Per le fatiche dei padri gesuiti Brcdevent c Si-
card ci vennero le preziose cognizioni de’costumi, e
dei prodotti dell’Etiopia e dell’Egitto. Il P . Cccur-
doux ci diede molti insegnamenti sulle tele c le tin¬
ture delle Indir ; ed il P. Bouchet ci regali le più
esatte ed utili notizie di quelle regioni. Per opera
de’missionari gesuiti la China fu da noi conosciuta
come l’ Europa. Furono pure i regolari che spinti
dal magnanimo loro zelo per ispirar ne’popoli del¬
l’America l’ idea della vera religione unita a quella
dell’umanità sonosi colle loro virtù meritata la con¬
fidenza di que’potenti, alzarono la voce con forzac
coraggioa favore degli schiavi affinchè questi uma¬
namente trattati volonterosi dessero opera al lavoro
di quelle terre, i cui prodotti arricchirono poi le
provincie d’Europa. Eglino accrebbero l’ industria,
riunirono popoli dispersi fra i boschi in società per
renderli utili al commercio; e se tanto al presente
si conoscono que’paesi quantunque lontani, ne dob-
biam saper grado all’ opera dei regolari, come vien
chiaramente dimostrato dal sig. Chateaubriand nel suo
Genio del cristianesimo /. 11. e 12., dall’egregio
sig. conte Le-Maistrc, e da altri chiarissimi scrittori.

Non bassi però a tacere, ed è quello che più
monta, che i virtuosi regolari predicando la legge di
Cristo, legge di fratellanzac d’amore, innanzia cui
non avvi distinzione nè di greco, nè di romano, nè
di scita, nè di barbaro, prostrarono le barriere che
l’un dall’altro popolo dividevano, c tutti affratellan¬
do, di tutti formarono una sola famiglia. A clic me¬
ravigliare perciò che quelle genti efferente, mansuefatte
dalla religione evangelica, riconoscendo gli altri po¬
poli non più stranieri ma altrettanti fratelli manten-
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gono fedelmente le relazioni commerciali, e il com¬
mercio stesso vie più si consolidac fiorisce? Il per-
<rlièV uno de’ più celebrali filosofi risgnarda queste mis¬
sioni de’regolari come il capo cT opera dea umanità
c la medicina della gran piaga che ricevette le spezie
umana nel discoprimento di quel mondo da ben altri
diversi conquistatori.

Clie dirò poi delle opere benefiche che una sana
politica deve apprezzare siccome quelle clic sono il
sollievo dell’umanità sensibile e pensante, e formano
della società 1’ornamento più caro c prezioso?

Amore a Dio ed alla umanità esistente in tutti
gli individui dell’umana generazionec quello che
Iiromovccsostienel’opere beneficile.—Dio clicc’èargo di facoltà intellettualic con eguale intendimento
c’ invia ad un medesimo fine inserì questo sentimento
in tutti gli uomini. Se l’atnor proprio ci chiude agli
alti sensi, imbastardisce il cuore, spegno la sarra
fiamma del genio e l’uomo trasfigura in un mostro,
in un egoista; l’amore all’uomo per l’opposto ci col¬
loca negli altri , comunicai suoi maschi pensamenti,
c gli affetti virili fa trapassare ne’ pelli altrui. Quindi
quella dolcezza di vivere l’altrui vita, di ridere al
riso del simile, c di raccogliere pietosi le lagrime
della vedova c del tremulo vegliardo. Questo amore
è l’anima degli uomini, l’armonia morale dei cuori,
la rivelazione universale di Dio, l’aura clic molcee
sostiene le simpatie più care, la liberalità che con¬
siderata si regge tra gli estremi: la magnanilà mag¬
giore d’ogni fortuna: la gratitudine, ornamento di
tulle le virtù; c finalmente quell’interesse che lega
tutti gli umani, di favella diversi c di costumanze,
in una famiglia di fratelli. Amore ha il suo domi¬
nio nell’ umanità c nell’universo: nell’umanità, come
l’unione di creature simili a Dio; nell’universo, come
necessario all’umanità ed espressione dell’ esistenzae
degli attributi del Nume che lo governa. Or quest
amore quanto vien sublimato alla sua perfezione dalla
carità ispirata e prescritta dalla cattolica religione

ifi ()
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È pur bella la pittura elle fa. s. Paolo della cariti
nella sua seconda lettera a quei di Corinto. » La
» carità è paziente, ed è benigna: essa non sente gè-
* losie, ed invidie del bene altrui} e non è mai
* fiera, e disobbligante: ni mai è gonfia di orgoglio-,
•* c però non cerca mai per ambizione distinzioni,
r>ed onori. Non antepone i suoi comodi a quelli di
* altrui -, e se altri le fa del danno, non si commove
» ed irrita} e molto meno pensa mai essa a danneg¬
gi giar altrui. Se qualcuno è calunniato da’suoi ne¬
ll mici, non gode, ma si rattrista: ben gode e si
» consola, se l’innocenza si scopre, e la riputazione
n si ristora. Per lo bene del prossimo incoutra ogni
r>pena e fatica} e da tale sua brama del bene del
» prossimo nasce eh’essa è inclinata a credere tutto
» ciò che si dice in sm» vantaggio} c lontana dai
» cattivi sospetti appena crede il male, quando lo
* vede} e sia pure altri vizioso, essa aspetta, non
» perde il coraggio, ed in questa sua speranza so-
» sliene tutte le debolezze, e le incostanze e le in-
» giurie medesime de’viziosi». Coerente a questo!
stile epistolare è tutto il linguaggio de’libri del no¬
vello testamento. Non si legge altro che pace , con¬
cordia, tolleranza,fraternità , unione sino a formarsi
di una moltitudine un cuore solo, ed un anima sola.
Filii carissimi}filiali , viri fratres , fratres carissimi
sono i nomi, con che si appellano i cristiani dai
lor direttori: ed in vero fratelli parevano ancora ai
profani} O/nnes invicem fratres dice Luciano (Lu-
cian. de mori. Peregrini). Fra essi non ci ha da es¬
sere eccettuazione di persone, non gentile, non giudeo,
non barbaro, non cittadino, non servo, e non libero,
sedomnia in omnibus Christus. Risona da tutte le
carte il comando dell’amore, perchè 1’ amore e l’in¬
segna, ed il carattere, onde esser conosciuto per cri¬
stiano: amateci scambievolmente, sopportatevi scam¬
bievolmente, beneficatevi scambievolmente non con¬
tenti di far benea chi vi fa bene, ciò usano ancora
gli etnici, fate del benea chi vi fa del male, come
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usa Dio , che fa Spuntare il sole del pari sopra del
giusto che del peccatore. Dio ì carità , e chi ha
la carità , amando il prossimo per Dio, ha compiuta
la legge; e chi ha acuta gran carità, ha compiuta
la legge •on grande osservanza; perche la carità
e il vincolo della perfezione: Super omnia autem
trac chari/atem habete. quod est vinculum perfectionis
( Coloss. 3. I ri .J —

Quanto dunque debbono esserci cari quegli uo¬
mini generosi clic tutti sè stessi votando a Dio nella
rinunzia ai beni terreni, ai diletti della carne, ed alla
propria volontà riparano ne’chiostri per coltivare la
carità fondamento delle più sublimi virtù e fonte delle
opere benefiche! Ond’è che scrivea pur bene il sig.
Chateaubriand: »Un’anima casta, dice s. Bernardo,
è per virtù quello che un angelo è per natura. Più
felice è la castità dell’angelo, ma quella dell’uomoè
ancor coraggiosa». Nel religioso si trasforma in uma¬
nità. La prima opera benefica della carità è la con¬
servazione del privalo e pubblico costume, base pri¬
ma dell’ordine politico e sociale. I costumi siccome
le leggi sono la colonna, sulle quali riposa la pro¬
sperità degli stati^ le leggi formano la ragione pub¬
blica, c i costumi lo spirito generale} coi costumi si
potrebbe far senza leggi, in luogo che senza costumi
nulla potrebbe aspettarsi dalle leggi più sagge. Ora
alla conservazioné del buon costume quanto non s’ado-
prarono i regolari! Consultiamo le testimonianze degli
storici e degli apologisti. «Sarebbe da far osservare,
così il sig. Denina (Ricol. d ’It . ). che in tempi di
tanta barbarie, quandoi principi, e signori de’castelli,
ignoranti di ogni arte civile, c che altro non cerca¬
vano che femmine, ed armi, la vicinanza de’monaci,
fra’ quali molti sempre ne furono in riputazione di
gran bontà, e santità, servì a moderarne la ferocia,
e correggerne la barbarie. Niuno dubita, che il valor
de’normanni fondatori del regno di Napoli avesse
del barbaro, e del feroce. Però non fu per que’tempi
leggier compenso alla dura condizione de’sudditi, che
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Ruggiero conte di Sicilia tenesse stretta amicizia con
s. Bainone primo istitutore de’certosini. Potrebbesi
soggiungere altresì, che le case religiose in ogni tempo
offrissero ad ogni sorta di persone un ritiro comodo,
ed onesto, c servisseroa’ regnanti altre volte per farvi
custodire le persone sospette, torbidee sediziose, senza
procedere a’rimedi più aspri c più crudi} il elio era
ad ogni modo un certo guadagno per l’ umanità«.
I religiosi, così un dotto apologista, sono l1anima
del pubblico costume. Se nelle scuole insegnano le
lettere e le scienze alle belle speranze della patria,
la gioventù, v’ instillano in pari tempoi principj del¬
l’evangelica morale. Se tuonano da’pergami inscguono
il vizio, e scaldano gli animi alla virtù. Nel sacro
ministero, in cui sono indefessi, innalzano ovunque
nuovi trofei alla cattolica religione, nel cui trionfo
erge maestosa la fronte il domesticoc uazional co¬
stume. I ghiacci de’poli, gli ardori della zona torrida
non li trattengono, valicano i mari, attraversano fiu¬
mi, sormontano altezzee rupi inaccessibili, penetrano
nelle foreste più cupe, sostengono fatiche immense per
evangelizzare il regno di Dio in cui colla religione
si stabilisce l’impero di tutte ben anche le sociali
virtù. E forscchè i nostri filantropi i quali fingono
amore per l’umauilà, furono mai veduti trasportarsi
presso le nazioni infedeli fra i patagoni, gli iroc-
ehesi, i raraibi, gli ottentotti, i cafri, i tartari per
rilrqrli dalla loro stupidità e barbarie, e spargere fra
di essi la filosofica preziosa semenza, c produrvi il
buon costume? Lo scetticismo, diceva perciò Voltaire,
non ci- ha dato che un Epilelto-, la filosofia cristiana
forma miglia]a eli Epilctti , i quali neppure sanno
di esserlo, e la virtù è tale eli essi medesimi igno¬
rano che sia virtù (Corresp. gcn. I. 3J .

Tutto intero il carteggio scandaloso fra Voltaire,
d’Alcmbcrt, c Federico re di Prussia, scrivca giudi¬
ziosamente il P . Ventura, è la più grande apologia
dei vantaggi che i claustrali recano alla religione, c
di conseguente al costume. Federico più di cento volte
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ripete le frasi già da noi riferite alla pagina 214 di
«presto tomo VI , cioè clic » per abolire la supersti¬
zione cristicola ( la religione cristiana) bisogna comin¬
ciare dall1abolire i frati , clic sono trombe del fana¬
tismo , clic tengono viva nel cuore dei popoli la pietà;
e clic ne’ suoi viaggi ha veduto ebe dove vi sono
frali , i popoli sono più attaccali alla superstizione » .
Ora sapendosi clic i sofisti per superstizione intendono

E(recisamente la religione cattolica, il più grande apo-ogista degli ordini regolari non potrebbe dire in loro
difesa nulla di più di cpiello clic «pii ne dice il loro
più accanito detrattore .

Fra le opere benefiche come gloriosa risplende
quella del magistero de1principi , di zelarne la sal¬
vezza c i vantaggi, c di conservare ne’ popoli verso
di loro l’obbedienza, l’amore , il rispetto ! Or quanti
fra i regolari ebbero la gloria di essere maestri de’
saggi principi , come attesta il sig. Carlo Denina nelle
sue Rivoluzioni della Germania ! Anche le storie delle
età a noi prossime ne presentano de’ chiari esempli.
Saranno sempre ammirati come fonti pure di bene¬
ficenza gli ammaestramenti dati ai principi nella bril¬
lante corte della Francia dal P . Massillou della con¬
gregazione dell’ Oratorio , il cui nome è divenuto
quello dell’eloquenza stessa. — Nessuno più di lui
ha tanto commosso gli spiriti . Preferendo il senti¬
mento a lutto empì l’anima de’monarebi e de’grandi
di quella commozione viva e salutare , che fa amare
la virtù . Qual patetico ! Qual conoscenza del cuore
umano ! Qual tuono di verità , di filosofia e d’uma¬
nità ! Pensieri giusti c dilicati ; idee splendide c ma¬
gnifiche; stile chiaro , elegante e pieno, ugualmente
proprio a soddisfare l’ uomo di spirito e l’accademico,
i principi e i cortigiani : tal è il carattere della elo¬
quenza di Massillon . Luigi xiv perciò, dopo aver
udito i suoi sermoni in Versailles , gli disse queste
osservabili parole : «Padre mio, io ho sentito parecchi
« grandi oratori nel mio pulpito , e ne rimasi assai
» contento : riguardo a voi , tutte le volle che io vi
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» bo ascoltalô »on rimasto assai malcontento di me
» medesimo», Questo magnanimo re era sì fattamente
convinto dei vantaggi ridondanti da' discorsi di lui
• per sè, e pel governo de5suoi popoli, che allora-
quando il P . Massillon comparve per la seconda volta
alla corte, dopo avergli coll* più graziose espressioni
significato il suo estremo piacere, soggiunse: »E io vo-
» glio, Padre , quindi innanzi sentirvi ogni due anni ».
Gli eloquenti suoi discorsi tanto conosciuti sotto il
nome di Piccolo quaresimale da lui composti per in¬
formare alla virtù il tenero cuore del giovine Lui¬
gi XV sono il capo-lavoro di questo maestro de’
principi, e quello insieme dell’arte oratoria. I predi¬
catori, scrive un suo biografo, dovrebbero leggerlo
continuamente per formarsi il gusto, c i principi per
imparare ad esser uomini. Le istruzioni, spoglie della
secca forma dei ragionamenti, furono altrettante mas¬
sime sopra i doveri de’ principi, espresse in poche
parole, ma presentate in modo atto a fare una viva
impressione sullo spirilo c sul cuore —•. Preziosi
frutti di questo sublime magistero trovatisi raccolti
altresì nelle Prediche alla Corte del cappuccino inons.'
Adeodato Turchi , celebrato precettore dell’ infante
principe di Parma, nelle quali i principj della cat¬
tolica religione annestandosi con quelli d’uua sana
politica ci si aprono tesori di utilissima scienza per
prosperità dell’ordine pubblico. Quai servigi non pre¬
starono ai principi stessi nelle corti il monaco Bo¬
nifazio di cui i principi inglesi ed alemanni giovarousi
in affari rilevanti; l’abate di s. Dionigi Sugerio reg¬
gente sotto Luigi VII , le cui attenzioni si estesero so¬
pra tutte le parti del governo onde la Francia for¬
tunata prosperò assai; ed il monacos. Bernardo, cui
come » a uomo straordinario, così scrive un celebre
autore, era stato conceduto il potere di dominare gli
spiriti meulre da un momento all’ altro si vedeva
passar dal fondo del suo deserto nel mezzo delle corti
nè mai rimosso, senza titolo, senza carattere godeva
per altro di quella considerazione personale che è
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superiore all’autorità! » Egli per la sua santità e pel
suo sapere fu co’suoi consigli diretti al pubblico bene
l’oracolo de’principie de’popoli. Chi osò maltrattare
s. Bernardo colle brutte note di uomo torbido, in¬
quieto, di entusiasta, di preteso profeta ec. se avesse
letto la storia imparziale di questo santo più atten-
tunente, avrebbe potuto vedervi molto zelo, ma nel
medesimo tempo molta destrezza in questo zelo. Fu
s. Brunone fondatore de’certosini ebe a’ tempi di Rug-
gero conte di Calabria svelando il tradimento contro
di lui macchinalo da Sergio salvò il principee man¬
tenne nell’ordine quella provincia. Fu l’ istitutore de’
minimi s. Francesco di Paola, che chiamato dalla
provvidenzaa trattare con sovrani e principi de’più
difficili affari parlò con tale forza ed energia che ne
ammirarono gli stessi grandi, e sostenne il decoro
de’ principi colla salvezza de’ popoli. In que’ tempi
in cui l’ Europa era travagliata dalle nefaric sette
de’cattari, de’valdesi, de’poveri di Lione, de’popli-
cani, de’ frerotti nemiche della religione c de’ troni,
che con un’ affettata povertà superba, e colla pompa
allucinante di riprovate asprezze aizzavano i popoli
contro la vera chiesa e lo stalo, i francescani vi si
opposero coll’ edificante esercizio dell’ evangelica po¬
vertà, di cui è nutrice l’umiltà, principio della gra¬
zia e della gloria. Quanto eglino operarono per
ricondurre i popoli sedotti all’ obbedienza de’ loro
uriucipi, i figli traligni della chiesa al seno di questa
loro madre! tale spirito benefico perseverò costante
ne’ figli di quest’ordine. Furono veduti dappois. Ber¬
nardino da Siena ridonar la pacea’popoli, e propu¬
gnare i diritti de’principi in Italia — } il P. Angiolo
da Civasso adoprarsi pel bene del popolo savojardo
sotto il duca Carlo I — $ s. Gio. Capistrano coope¬
rare nella liberazione di Belgrado assediata da’turchi,
e stringere in bella pace i principi della Germania
quivi mandalo dal pontefice NicolòV —$ il beato Gia¬
como della Marca col senno e colla mano recare ajnto
agli mperatori Sigismondo cd Alberto, e concorrere
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alla felicità dell’Italia , dell’Illirico, dell’ Ungheria,
della Boemia e della Sarmazia— il beato Lorenzo
da Brindisi spedito qual legato per la cattolica reli¬
gione presso i re ed i principi zelare la loro causa
e «ingiungerla col vantaggio de’popoli —\ Francesco
Solano e Fedele da Sigmaringa onorali dalla confi¬
denza de’principi ristorare la verità e la giustizia.
Gli annali della nazione spaglinola ricordano il fran¬
cescano cardinale Ximcncs che con tanta gloria le¬
nendo le redini de’ pubblici affari colle leggi, colle
imprese, c cogli stabilimenti la condusse all’apice
della grandezza. Il perchè, scriveva il Bergier, i fran¬
cescani furono adoprati non solo nelle funzioni spi¬
rituali, ma anco negli affari temporalie politici. Per
essi furono terminate le differenze clic insorgevano
tra’principi. Eglino condii userò dei trattati di pace,
fecero alleanze, presiedettero nei consigli dei re, go¬
vernarono le corti.

Per l’opera dc’BB. fondatori dell’ordine de’servi
di Maria e di s. Filippo Benizzi e loro discepoli
cessarono le sanguinose, pugne de’Lainbertazzi, c de’
Gcrolomei in Bologna, degli Adimari e de’Tosinghi
in Firenze, e si composero a pace in più luoghi
d’ Italia i Guelfi e i Ghibellini. = Il popolo di Pa¬
rigi nel secolo xvn avea d’uopo d’un uomo capace
di annunziare senza confondersi agli irritati monarchi
la voce c i diritti d’nna religione di pace e di per¬
dono. Quel popolo divenuto come quel d’Antiochia
«"getto di collera a’suoi dominatori ne avea al par
di esso provocato i fulmini tremendi. Già uno stretto
assedio cingea la capitale della Francia. Ognuno sa
la storia delle turbolenze destatesi in Francia tra il
Parlamento e la corte per cagione del ministero.
S. Vincenzo di Paoli fu tra i consiglieri della reg¬
gente d’Austria il solo clic ebbe il coraggio di par¬
lare a favore de’parigini ch’ella voleva affamare per
tornarli all’obbedienzae al rispetto delle leggi. Egli
partì a questo fine da Parigi, allorché quella città
era tutta in arme, ed andò fra mezzoa mille oltraggi
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c pericoli a ritrovar ia reggente di ’ erasi ritirata a
Compiegnc . Come la potenza d’ un ministro era il
fomite e l’esca delle discordie civili della Francia ,
s. Vincenzo ardì rappresentare alla reggente: » che
» non era giusta cosa il far perir di fame un milione
n di innocenti per punire venti o trenta colpevoli.
» Dipinsele al vivo i mali che sarebbero piombati
» sul suo popolo , c disse clic essendo la presenza del
» ministro la sorgente dei mali umori , egli era d’av-
» viso che si dovesse per qualche tempo allontanarlo .
» Egli andò più oltre ancora ed osò esortare lo stesso
» ministro a cedere al tempo e gitlarsi nel mare per
« placare la procella » . L ’accingersi a sì pericolosa
impresa era lo stesso , che sacrificarsi volonterosa¬
mente alla pubblica salute. Il santo ne era persuaso
a segno die ritornato in Parigi aspettava ad ogui
istante l’ordine di uscire non solo da quella città ,
ma ben anche dal regno. Il cielo però non permise ,
che tanta virtù ricevesse la ricompensa del delitto.
Vincenzo di Paoli non perdette il credito , che alla
corte egli aveva grandissimo , e potè anzi iu appresso
compiere 1’ opra incominciata richiamando alla Fran¬
cia travagliata dalle intestine discordie la pace , la
quale non vi ha dubbio , che da lui fosse trattata
nelle lunghe conferenze, ch’ ei ne tenne colla regina ,
col duca d’Orleans , e col principe di Condè . Quando
1' autore del Cristianesimo svelato gridava nel delirio
dell’ empietà , che i ministri del culto non hanno
giammai mosso il cuore de’ sovrani a favore de’po¬
poli , non aveva certo innanzi agli occhi questo me¬
morabile tratto degli annali della sua patria — .

E nell’assedio contro Torino avvenuto sul prin¬
cipio del secolo xvm mentre questa città presentava
uno spettacolo di sciagura e di miseria , quanto ope¬
rarono i regolari a vantaggio del re c del popolo !
Furono così luminose le loro opere benefiche clic lo
stesso sig. Carlo Botta sentì vivo il dovere di tri¬
butarne i meritati elogi ( St . dii . t. 1 .) .

Toaiucelli . Vol . VI . 2 »
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Gian-Giacomo Rousseau al certo non sospetto

di parzialità pei regolari non potè non riconoscere
le loro opere benefiche anche a favore de’ troni. E
giacché specialmente i gesuiti erano accusati da’filo-
sofi sofisti come nemici degli interessi de1principi,
egli stesso disvelò i maccliinamenli c le persecuzioni
de’ filosofi contro i gesuiti die erano i difensori dei
troni. Perocché riferisce l’autore del libro avente per
titolo » Gian Jacopo lìousseau accusalor de*filo¬
sofi » che sollecitato il ginevrino dalla lega filosofica
e giansenistica a scrivere contro di qucsti religiosi
non volle prestatisi , ond’ebbe a soffrire una pub¬
blica persecuzione, come già si accennò alla pagina
112 di cjuesto tomo VI. N’è testimonio la di lui
lettera a moiis/ di Beaumont arcivescovo di Parigi .
E nelle sufe Opere postume (t. 7 . pag. 112 .) sog¬
ghigno: Quando mai mi hanno veduto divenir uomo
di partito ? Qual nuovo interesse ni avrebbe fatto
cangiar sì bruscamente di massima ? I gesuiti sono
forse in uno stalo migliore che quando ricusai di
scrivere contro essi nelle loro disgrazie ? Chi mi co¬
nosce così infame e vile per credermi capace di' insul¬
tare a degl ’infelici ? Il medesimo autore accennando
i molivi delle persecuzioniche i filosofi mossero con¬
tro i gesuiti così si esprime: » Le loggie dei liberi
muratori erano molto frequenti, e abbastanza palesi
nell’Europa , e i loro misteri e le lor cerimonie hanno
sovente risvegliata l’attenzione delle due podestà. I
libri contro la chiesa, e la monarchia, i deliri della
libertà e dell’eguaglianza, le massime di libertinaggio
e d’ indipendenza inondavano da per tutto. Non man¬
cavano ancora persone zelanti, che osavano di spa¬
lancare al pubblico, e ai sovrani medesimi il preci-
fnzio,clicapocoapoco si andava aprendo sotto ai
oro piedi. Ma il risultamento di queste osservazioni è

sempre stato assai tenue, perchè i grandi medesimi
erano divenuti i cooperatori della congiura-, e la mag¬
gior parte di loro senza nè pur avvedersene davano
la mano a’ioro nemici per crollare tutte le mura di
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difesa:, dall’ altra parte tutto ciò che potea manife¬
stare la frode si attribuiva ai maneggi, all’ ipocrisia ,
al dispotismo de’gesuiti } e oppressi questi , era facile
opprimere la verità , che in bocca loro non era più
altro che impostura , e menzogna. Perciò si era pro¬
curato d’ interessare ogni ceto di persone in un odio
velenoso , o almeno in un concetto depravato de’ge-
suiti } e così quasi nessuno si trovava disposto ad
ascoltare la verità o da essi o dai loro amici , o da
quelli che si facevano passare per gesuiti lostochè
mostravano di essere divoli della chiesa e del trono .

— Qualunque governo per dolce e moderato che sia
è soggetto a tumulti e sollevazioni popolari . Per mo-

i5i
Nel calmare

ti vi anche ingiusti e mal fondati non di rado il po- ,e s°'n.m0Sie
i i il 1 , popolari ,

rivolta , se non bene comprende le mire , i
disegni del
polo si

malo ciò che
veramente non è male, e forse anche è un bene. Mosso
poi una volta che sia , il popolo non ha ritegno ,
non vi e argine che trattenga , non conosce, non
sente ragione , non capisce pericolo , corre , strascina ,
atterra , abbatte , distrugge — . Or anche in tali som¬
mosse come non si distinse l’opera pietosa de’ regolari
per recare la calma al popolo , la tranquillità allo
stato ? Quanti grandi uomini si videro uscire dai chio¬
stri per sedare la moltitudine tumultuante e ravvivare
il rispetto a’ principi ed a’magistrali ! La storia ne è
testimonio di molti esempli. A trapassare gli altri non
fu s. Bernardo , che dopo essersi arricchito di cogni¬
zioni e di zelo nella solitudine e nel fcrvor di un
chiostro , creato vescovo di Parma ebbe un cuor sì
vivo ed acceso per difendere i diritti dello stato e
beneficare i sediziosi cittadini ? Non furono i padri
Pepe gesuita, e Rocco domenicano in Napoli , che
lanciatisi in mezzo a fervente mischia di ribelle plebe
assai più valsero che una forza militare disarmando
le destre e ristabilendo l’ordine pubblico ? E per
venire a’ tempi a noi prossimi sarà sempre cara la
ricordanza di quanto l’insigne domenicano , il pre¬
stantissimo vescovo di Como Carlo Rovelli operò nel
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22 maggio 1796 per mettere calma ad una perigliosa
popolar sedizione. Furente era la moltitudine radu¬
nata sulla pubblica piazza di Conio , e mirava all’ at¬
terramento dell’albero della libertà . Questo non sa¬
rebbe addivenuto senza grande spargimento di san¬
gue, e gravissimi danni alla città . Fu allora che lo
zelantissimo prelato , ardente di vera carità , pensò
all’ evitazione di tanti mali . Fessi largo tra la calca
del popolo sedizioso , e colle parole salutevoli e col
denaro ritornò al popolo la calma c la sommcssione,
la pace c la sicurezza alla città. Così è , conchiuderò
coi sensi di mons/ Tassoni : Cento missionari in un
regno gioveranno d’assai a contenere il popolo colla
forza loro morale . Un - uomo apostolico , venerando ,
di concetto, colle placide amorose sue esortazioni ,
anche colla sola presenza reprimerà facilmente i tor¬
bidi e farà i tumultuanti rientrar nel dovere .

Però è che anche il protestante Cobbelt ammi¬
rando i vantaggi de’ regolari eziandio nell’ordine poli¬
tico attesta , che perciò furono protetti con gran cura
da tanti saggi e virtuosi re , legislatori e giudici ; e.
parlando de’ monasteri dell’Ingliilterra così si esprime:
» Di questi sappiam due cose, cioè che furono essi
colla più grande premura c sollecitudine favoriti dal
re Alfredo , c dal suo tutore s. Swithino , e che fu¬
rono distrutti dal sanguinario tiranno Enrico YUI ,
e dal non mcn truce assassino Tommaso Cromwel .
Su questi due soli fatti noi possiam ben sicuramente
decidere, dei meriti di queste istituzioni » . ( St . della
rif . prot . lei/ . 5 .J

A gloria immortale de’ regolari non debbesi qui
tralasciare la rimembranza d’ una istituzione che per
lo merito e pel vantaggio recato all’ umanità biso-

i6a
Nella istitu¬

zione degli
spedali , ospi - ■ - - t . il ,
zìi , e luoghi gnosa e languente supera di gran lunga tutte le altre
P‘‘- che mai possano vantare i moderni , quale fu l’ isti¬

tuzione di ospedali , ospizi , e di tanti luoghi pii sia
per i malati , o per i vaggiatori, o per i mondici , o
per tante anime che richiedevano rifugio c soccorso,
con tanta magnificenza cretti , ed assistiti con tanta
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carità che farà stupore a tutti i secoli . = 2 Gl ’ in¬
fermi ed i poveri debbono essere contemplati dall ’u¬
manità sopra gli altri ; ma l’ umana filosofia non co¬
nobbe questo dovere. Lascio la infanzia che è la
prima e la lunga infermità. Quanto agli infermi ,
ospitali ed alberghi di medicina certo non ve ne fu¬
rono . La idolatra Roma a’giorni della sua grandezza
non ne ebbe. I vecchi schiavi ammalati si ammassa¬
vano entro a un’isola deserta del Tevere ; ed ivi si
lasciavano struggere dal morbo , e dal disagio , e mo¬
rire . Nelle famose pestilenze, clic contristavano l’Afri¬
ca , e l’Asia sotto a Gallieno , sotto a Comodo , sotto
a Massimiano è un orrore leggere, come erano git-
tati dalle finestre , e calpestali i semivivi dagl’ ido¬
latri concittadini . Nelle pubbliche calamità di Antiochia
i filosofi gentili fuggirono via tutti quanti : eppure
erano i pubblici professori della virtù , e i pubblici
maestri del retto. L ’eloquentissimo vescovo di An¬
tiochia non potè contenersi dal gridar loro dietro :
ali cani dove fuggite , e perchè ? Ecco un tratto di
una sua orazione , che in quell’incontro vibrò loro alle
spalle : fJoan Chrysosl . bora. 17. ad Pop .Antiochen .)
Ubi sunt pallia gestantes , et profundam ostentantes
barboni , et baculos dextera ferentes , philosophi ty -
nica piacula , subrnensalibus canibus rniseriores, rea -
trisque causa cuncta facientes ? E dove sono i por¬
tatori del pallio , e gli ostentatori della barba prolissa
c profonda , tenenti sempre nella destra il cinico ba¬
stone , filosofi vitnperj di quella scuola cagnesca, ed
appunto ignobili peggio che i cani , i quali si agi¬
rono sotto alle mense , uomini presti a insozzarsi di
ogni magagna per riempire il ventre goloso? In Atene
con tutto il loro Areopago , c con tutta la loro acca¬
demia, e con tutta la loro pulitezza , onde que’ si¬
gnori non aprivan le lettere alle dame, benché i
mariti fossero sospetti al governo, in Atene li mendici
per la legge di Dracone eran dannati a morte. In
Egitto si usava ancora così : e Platone per somma
demenza si contentava cacciarli dalla immamuata sua
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repubblica . Ed è a notarsi , che un siffatto procedere
verso i popoli era conforme ai principi della loro
teologia. Credevano i gentili esser essi poveri ap¬
punto , perché gl Iddj avevangli in odio , onde de-
ducevano poter , e dover i poveri essere odiosi anche
a loro. Da tale supposizione nascevano gli ahborri -
menti , c gli sdegni de’ ricchi , che inorridivano al
solo toccare un povero, o ad esser tocchi da un po¬
vero . Se ad un povero lanciavano un asse , od un
pane , ritraevano presto la inano, e volgevano in altro
Iato il guardo , coinè li descrive Seneca nella sua
Opera della clemenza ( Seri. lib. 2 . de clemenlia cap . 5.
et 6 .) : Abjiclt , et fastidii quod adjuvat , conlingique
ab hii timet. In un frammento di Monandro recato
dal Mureto si legge: Se dai ad un povero del pane ,
dagli per companatico un pugno : Da panem pauperi ,
et obsonii vice pugnum . E Plauto nel suo Innumrnus
nrppur vuole, che si dia ai poveri nè mangiare , nè
bere , nè poco, nè molto ; Nam et illud , quod dal t
per dii ~ .

La carità , così il sig. Chateaubriand , virtù asso¬
lutamente cristiana e ignota agli antichi , è nata con
Gesù Cristo ; è dessa la virtù che lo distinse prin¬
cipalmente dal resto de’mortali , e che fu in lui il
sigillo della rinnovazione dell’umana natura . Sull ’ e-
sempio del loro divino Maestro gli apostoli , per mezzo
della carità , si guadagnarono così rapidamente i cuori
e sedussero santamente gli uomini. E i regolari non
furono forse eredi di questa carità insegnata da Gesù
Cristo , e praticata dagli apostoli a favore degli in¬
fermi e de’mendici? Le rase degli ammalati , e de’
lebbrosi di s. Lazzaro sembrano essere state in
Oriente le prime case di rifugio. Vi si ricevevano
quei lebbrosi , che abbandonati da’ parenti languivano
per le pubbliche strade , in orrore a tutti gli uomini.
Questi spedali erano serviti da’ religiosi dell’ordine
di s. Basilio . Fu s. Girolamo fondatore di società
di regolari , che animò co’ suoi consigli Fabiola ad
aprire in Roma ricetti agli infermi , ricetti pietosi
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che poi andarono moltiplicandosi in Italia . Fu il ca-

Sitano Caraffa divenuto monaco, che foudòl’ordineei Pii operai che s’ occupa generalmente in addol¬
cire i dolori dell’ umanità. Fu s. Bernardo de Men-
ton che per i pellegrini fondò due ospitali nelle alpi ,
uno sopra il monte Jojeu , mons Joris così chiamato
perchè in esso vi era un tempio di Giove che egli
fece prostrare ^ l’altro sopra la colonna Jolenne , co¬
llimila Jovis , così chiamata a motivo d’una colonna
di Giove che fu parimenti prostrata . Ond’ è che questi
ospitali furono di lli dal nome del fondatore il grande
e il piccolo s. Bernardo . Sono ammirali in tutto
l’ orbe cattolico i regolari ospitalieri detti fate -bene-

Jraielli , seguaci della carità del loro istitutore s. Gio¬
vanni di Dio } ed i regolari assistenti agli infermi
emulatori dello spirito di misericordia ond’era ani¬
mato s. Camillo de Lellis che li istituì. Fu pur be¬
nefica all ’umanità l’ assistenza prestata agli infermi
da un Filippo Neri nella metropoli del mondo cat¬
tolico la quale vide poi con gioja nell’effusione delle
sue beneficenze lo spedale di sì gran santo ricevere
nel 1600 non meno di 444 ,500 forestieri ognun
de’quali fu alimentato , alloggiato , c spesato per tre
giorni . Chi fu se non Vincenzo de’Paoli che istituì
i più pietosi asili pel ricovero di que’ bambini , che
frutti del delitto erano abbandonati o spenti dal cuore
spietato de’disumani genitori , e con un discorso il
più eloquente e tenero affidò le loro cure ad eroine
della carità ? Egli , per la radente veccbiaja e per ogni
genere di calamità travagliale l’ umana specie, eresse
alberghi di preziosa beneficenza. Dai benedettini hanno
origine gli ospitali militari . Ogni convento di quest’
ordine nutriva un soldato veterano , e gli dava un
ritiro pel rimanente de’suoi giorni , come osserva il
sig. llainond traduttore delle lettere di Coxe sulla
Svizzera.

Le beneficenze dei regolari a favore della lan-
U .

guenle umanità furono largite anche agli americani ,
che ne’ loro bisogni rinvennero in essi i loro conso-
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latori . Persino gli schiavi di America , die non ave¬
vano un luogo di rifugio nelle loro malattie , trova¬
rono compassione nel cuore del francescano Pietro
di Bclancourt consumato dall’amore dell’ umanità, che
convertì una povera capanna in uno spedale magni¬
fico. Morto il benefattore non si spensero le benefi¬
cenze. L ’ordine da lui istituito si propagò d’ assai ,
c sorsero nell’America tutta gli spedali di lui serviti
da’ religiosi che assunsero il nome di Bellemiti . Fatto
ammirando ! I selvaggi dell’America attoniti ai por¬
tenti della carità dei regolari esprimono nel barbaro
loro idioma la riconosrenza ; e i filosofi sofisti ebe
vantansi d’ essere i geni tutelari dei popoli non ces¬
seranno di maledirli ? Ma la voce della verità pene¬
tra altresì negli spiriti più avversi ; un filosofo ap¬
plaudito dagli increduli dopo aver scritto (pianto si
riportò alla pagina 231 di questo tomo VI così pur
dovette conchiudere : » Gli istituti consecrali al servi¬
zio de’poveri, de’malati furono i men cospicui e sono i
più rispettabili » . Anche l’autore del Saggio sul prin¬
cipio generatore delle costituzioni politiche parlando
de’gesuiti di tal modo si esprime: » Quando si riflette
che quest’ordine legislatore , che regnava nel Paraguai
mercè dell’ ascendente unico delle virtù e dei talenti ,
senza mai deviare dalla più umile sommessionc verso
l’autorità legittima, quantunque ingannata da false pre¬
venzioni : che quest’ordine , dico, portavasi ad uri tem¬
po ad affrontar negli spedali , ne’ lazzaretti nostri tutto
ciò , che le miserie , le malattie , la disperazione pre¬
sentano di più stomachevole e ributtante ; che questi
stessi uomini , i quali alla prima chiamata correvano
a sdrajarsi sulla paglia a lato dell’ indigenza, non
avevano l’aria di gente straniera ne’ circoli più pu¬
liti » . . . E il protestante Cobbett lamentando la distru¬
zione de’regolari in Inghilterra fa questo elogio alla
loro carità . » Tutti i monasteri erano in Realtà grandi
ospitalieri , e moltissimi di essi erano tenuti a soc¬
correre ogni giorno ad un numero ben grande di
miserabili » .
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Queste istituzioni così benefiche, le quali formano

l’onore dell’umanilà , debbono destare in tutti i cuori
sentimenti di riconoscenza. Eppure in un secolo che
mena vanto di filantropia , uno scrittore francese edu¬
cato alla moderna scuola filosofica non tentò di git¬
tate all’ avvilimento dicendo senza vergogna che la
religione di Cristo e la religione degli spedali . Rifug¬
ge colmo di ribrezzo un animo tenero e grato a tali
bestemmie. A buon diritto quindi il chiarissimo Spe¬
dalini così rampogna questa genìa indegna della so¬
cietà. » La religione di Cristo è la religione degli
» spedali ? Buon uomo ! Non solo degli spedali , ma
« delle carceri ancora , delle galere , dell’oscure ca-
» venie , dei luoghi immondi , e puzzolenti , dove la
» povera umanità languisce di miseria , e di stento ,
» e dove l’egoismo filosofico neppure osa penetrar col
» pensiero . E tu , autorello detestabile , osi portare il
» nome di cittadino ? Ma la carità cristiana sa eser-
» citare anche con te le opere di misericordia , e credo,
» che quella , clic ti si convenga il più , sia di man-
» darli allo spedale dei matti n . ( Dir . dell ’uomo L 5.
c. 15. §. 5. ) .

E qual genere in vero avvi mai di calamità , e
quale condizione di persone afflitte cui l’umanità de’
regolari non si presti benefica? I morbi contagiosi
vanno desolando ie contrade ? E i religiosi si videro
accorrere ministri di consolazione e di conforto. Li
vide Napoli quando nel secolo xvii travagliata da Dio
con inusitata ed orribile pestilenza gli ha rimirati
in suo servigio sì pronti a giltar la vita clic quan¬
tunque non obbligati giravano le case, assistevano
a’ lazzaretti. Tali i religiosi diedero allora esempli di
carità e di costanza che mossero finalmente tutta la
città a ringraziarne con sue pubbliche preci i loro
moderatori sovrani , giacché di quei che tanto si erano
affaticati in prò di essa ninno era quasi sopravvissuto
a riceverne il guiderdone . Li videro Malaga , Ali¬
cante , Cartagena nelle Spagne allora quando resta¬
rono attaccate dalia febbre gialla , male come la peste
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contagioso. — Mentre ognuno teme il contagio , si
offrono pii e degni religiosi , e si sacrificano per la
comune salvezza, scorrendo le strade , e dando segno
con un suono per avvertire gl’ infelici abbandonati ,
che anime vi sono caritatevoli per dar loro soccorso.
Passa il male a Livorno in Toscana , ' ed immanti¬
nente i religiosi, chiamati fate -bene-frateili corrono
ai lazzaretti , si separano dal consorzio e commercio
de’ sani , come se avessero pur essi l’ infezione, e
s’ impiegano in servire ed assistere tutti quelli che
aveano contralto il malore senza avere per sè verun
riguardo ^ nò questi alti eroici, questi esempli ci sor¬
prendono , essendo presso di noi frequentissimi — .

N’ c testimonio pur anche questo secolo medesi¬
mo, in cui viviamo. Mentre un’incredula filosofia in¬
ferociva a danno della religione de’ popoli , e vantando
uno spettro lusinghiero di libertà sognata , preceduta
dal genio rivoluzionario insanguinava il seno dell’Eu¬
ropa <r tentava sconvolgere troni , fugar monarchi , get¬
tare i popoli nella miseria, portare in trionfo il liber¬
tinaggio , abbattere la religion divina , i delitti sonosi
moltiplicati , e la divina giustizia scosse vie più sul¬
l’ Europa il flagello sterminatore , cioè il cholera -
morbus asiatico nel 1831 sino al 1837 . Ahi giorni
di terrore , e di vendetta ! Si videro orrendamente
contaminate di stragi le provincie della Russia c della
Prussia , dell’ Ungheria e della Polonia , dell’Austria
e dell’ Inghilterra , della Spagna , della Francia , e
dell’ Italia . Fuggiaschi vedeansi i cittadini che ricer¬
cavano un luogo ospitale e sicuro ne’paesi non anco
infetti. Invano invano correvano i popoli afflitti in
Galaad a ricercare il balsamo risanatore . La spada
era questa , spada vendicatrice di Dio che scuote tal¬
volta gli stupidi peccatori , e li ammaestra in una
maniera degna di sè. Or mentre questa spada di
umane carni divoratrice colpiva porzione delle pro¬
vince d’ Europa , chi furono ,g!i uomini benefici, che
corsero affannosi al sollievo dĉ cittadini spaventati ?
furono i ministri della religione , e ben anche i re-
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polari , che alla veduta del lugubre spettacolo s’ in¬
fiammarono di carità. I millantati uomini del pro¬
gresso , ed una fazione turbolenta che macchinavano
il loro dislruggimento , e non possono scrivere una li¬
nea clic non contenga un’ ingiuria , una calunnia per
le persone del santuario , e massime contro quelle
dc’chiostri , sono ben lontani dall’avere un’ infini¬
tesima parte di quell’ eroica rarità che guida i reli¬
giosi caratterizzali quali oscurantisti a recare il con¬
forto all ’umanità languente. Si è un bell’intignere la
penna nel fiele da più di mezzo secolo in qua ogni
qual volta scrivesi sopra istituzioni cattoliche , sopra
Pontefici c ministri del santuario , e precipuamente
sopra i regolari } ma fatto è che ogni popolo dell’uni¬
verso va debitore ai medesimi dei conforti provati tra
gli affanni dell’ infermità , e le ombre ferali di morte.
Non v’ha mezzo od arte che la filosofia, o la ribel¬
lione lasci intentato ove si tratti di vilipendere , oppri¬
mere od anche scannare , come si adoperò in Ispagna
c nel Portogallo , i ministri del santuario dimoranti '
ne’ chiostri . Eppure la società ne’ suoi più forti bi¬
sogni non ebbe ajutntori più costanti e più fervidi
di essi. Nelle Spagne i gesuiti e gli altri regolari nel
trasporto del loro ardor benefico furono gli angeli
consolatori delle dolenti vittime del cholera , cui nella
morale del vangelo insegnando la dolce filosofia della
mente e del cuore faceano gustare nella cristiana sof¬
ferenza la pare e la perfezione della virtù , e nella
morte la vita.

Non vi ha paese in Francia percosso dalla man
di Dio col morbo asiatico , ove il clero non abbia
gareggiato nello zelo. Non è mio scopo in tutto questo
numero di parlare del clero secolare , alla cui carità
benefica vennero ovunque tributali i più splendidi
elogi. I figli di s. Vincenzo de’ Paoli eredi de’ teneri
affetti del magnanimo loro fondatore , ove poteasi fare
un bene, recare un conforto accorrevano di giorno
e di notte , sfidavano pericoli , e da infermieri veglia¬
vano al capezzale de’miseri infetti. Sul loro esempio
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si vieterò ben molti giovani studenti e persino degli
ufficiali impiegare le più tenere cure verso i eliolcrosi.
Sempre bersaglio del più accanito odio de’miscredenti ,
ma sempre sovranamente fermi ne1loro doveri sostcn-
nero impavidamente le più ardue prove di zelo a ri¬
storo degli sventurati spasimanti fra le acerbità del
rio malore.

Uno sguardo alle itale provincie. Piombò sulla
città di Cuneo il terribile giudizio di Dio . Il pesti-

* fero morbo soffiato dal di lui ardente sdegno vi si
era sparso , e s"innebbriava del sangue de’ cittadini .
Oh il miserando spettacolo ! E i sacerdoti , e parti¬
colarmente i minori riformati e conventuali seguendo
l’esempio del dotto c zelantissimo vescovo si ripar¬
tirono per le parocr.liie della città e della campagna
per disacerbare gli spasimi in tutti cogli alleggiamcnti
della religione. Fattisi , a così dire , mallevadori della
comune salvezza gettaronsi fra le turbe degli infelici
epidemici. Infuria nelle membra de’cittadini il malore ,
e P nniversal bisogno implora maggior copia di mi¬
nistri consolatori $ e il cuore de’minori riformati si
scioglie per tenerezza, e sente rinnovarsi in sè stesso
quella veemente commozione eli’è l’efficace voce della
carità . Eglino per esser utili a tutti chiamarono da
Torino quattro de’ loro confratelli in ajulo ; e gli
ospedali militari di Cuneo dovettero ammirare i figli
di s. Francesco esporre d’ogni ora ad evidente peri¬
glio la propria vita per l’ altrui soccorso. 11 morbo
micidiale serpeggiò in altre città , in altri borghi e
villaggi del Piemonte ; e i regolari non seppero sof¬
frire indugi c dimore ; ma corsero le vie del Signore ,
le vie segnate dalla rarità a sollievo de’languenti .

Gli angioli ministri dell’ ira di Dio versarono i
vasi ripieni del divin furore nel seno di Genova po¬
polosa. Costretti furono i cittadini a beverne ed a
saziarsi dell’ amaro fiele. Quella città fu preda del
furente morbo. Di mezzo però al giusto suo furore
ricordasi mai sempre Iddio di sua misericordia ; ed
il soccorso è pronto . Alla tremenda notizia l’Ein .mo
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Placido Maria Tadini , inclifco decoro dell’ordine del
Carmelo , e del sacro collegio) de’porporati , pastore
vigilantissimo della città e diocesi di Genova , da
Roma volò all’istante in mezzo dell’ infetto suo gregge
per essergli il medico ed il consolatore , in una pa¬
rola il servo di tutti , emulando gli esempli eroici
di carità dell’immortal Carlo Borromeo. A lutti fè
sperimentare le sollecitudini dell’ardentissimo suo zelo.
Fu egli, clic ravvivò nell’eletto suo clero il fuoco
di quella carità benefica, che sugli addolorali ed in¬
fermi facendo derivare i salutari fonti di misurazione
gli meritò la riconoscenza de’cittadini . I regolari del¬
l’ordine di s. Camillo di Lellis , di s. Francesco d’As-
sisi , del grande Ignazio da Lojola e di ben altri or¬
dini ancora stettero intrepidi mai sempre e giulivi ai
letti dell’ afflizione; e il fuoco della carità , die di¬
vampava ne’ loro petti , lor facea riporre il contento
nel trattar coi figli del dolore , come l’umanato divin
Verbo formava le sue delizie nel conversare coi figli
degli uomini. Ascoltiamo non già un nom di chiesa
o di chiostro , ma bensì uno scrittore del secolo, che
vinto dalla forza dell’evidenza ha pur dovuto rendere
al clero sì secolare che regolare qiell ’ encomio, cui
colla sua carità acquistò il diritto . « Soprattutto me¬
moranda sarà per Genova , dice egli , l’eroica condotta
de’sacerdoti di ogni grado, dei regolari di ogni or¬
dine , che in epoca tanto luttuosa si dimostrarono così
penetrati della santa loro vocazione, così de gli* del¬
l’apostolico ministero. Animati nel loro aringo di ca¬
rità e di sacrifizio dall’ impulso che dava loro l’esem¬
pio dell’ intrepido Pastore clic li governa, e che tanti
miseri ebbero confortatore al letto dei loro affanni ,
si videro quei generosi , non perdonando a fatiche ,
a disagi, correre a gara , come ad un posto d’onore
e di privilegio , nelle case, negli spedali , ne’ luoghi
più infetti del miasma : e ivi curvati sul capezzale e
talvolta sul miserando giaciglio di chi languiva, stretti
alia persona dei moribondi , spendere le lunghe notti ,
le intiere giornate consolando, assolvendo, benedicendo
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e rianimando la speranza e il coraggio di migliaia
d’ infermi. Se non che noi laseeremo di riferire più
oltre e descrivere per minuto gli esempli di virtù
sovrumana che questi degni ministri del Signore of¬
ferirono alla nostra città in quei giorni di lutto . . . .
Il loro merito non può venir restituito con lodi u-
mane , la loro ricompensa è posta più in alto . . . . ;
essa è tale che gli uomini non possono darla , nè to¬
glierla ». — Anche ne’paesi della riviera di Genova
dove il morbo portò i suoi guasti , il clero sì regolare
che secolare non venne meno a sè stesso. A Diana
e in Portomnurizio si recarono spontaneamente i RII .
PP . cappuccini mossi da santo zojo, sopportando
ogni disagio e dispregiando ogni pericolo , quando
maggiore essere ne dovea l’apprensione. Per loro cura
in Oneglia tutto il timore fu volto in confidenza nella
divina misericordia , che quando anche lascia eserci¬
tare alla giustizia i suoi diritti , fa conoscere che pa¬
terna è quella mano che scarica sopra di noi il fla¬
gello per richiamarci a’ nostri doveri — . Vi ha dunque
anche a’dì nostri nel mondo chi parla de’preti e de’
frati a cagion di lode e non di ludibrio come si ado-
pra in alcuni pubblici fogli , che pure si vantano di
preparare e dare al mondo un’era di prosperità e di
gloriai Qual prosperità , qual gloria sarà mai quella
che sarà stata innalzata sull’ impostura c sulla ca¬
lunnia ! (Il Cali . n.° 1. voi. VI ).

E poiché i Gesuiti principalmente furono fatti
segno ai colpi della maldicenza; a rivendicare i di¬
ritti della verità e la gloria insieme dovuta a questa
benemerita società , che se in ogni tempo, non n/eno
certamente nelle teste passate desolazioni si mostrò
tenera della languente umanità , noi ci pregiamo di
riferire qui le testimonianze indubitate espresse in una
lettera dell’otto aprile 1836 di chiarissimo scrittore
genovese, la quale è un insigne monumento della il¬
luminata pietà di que’ religiosi. Desso c il sig. D .
Filippo Storace , il cui nome venne illustrato vieppiù
dalla fama che vi fa plauso alto , cd universale pel
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suo Ragionamento sul culto di s. Filomena V . e M .
colf aggiunta di note analoghe ve. , di cui si die¬
dero onorati cenni nel n.° 1. voi. VI del Cattolico
Giornale ; non che per altre delle sue produzioni .
Quella lettera è sì commovente e sensata , che ci duole
di non potere qui inserirla per intiero al riflesso di
non dilungarci di troppo .

L ’encomialo scrittore espone da prima i motivi
della crudel guerra mossa contro i gesuiti da coloro,
che vanno emulando e quel tuono di moderazione che
distinguea Calvino, il quale asseriva , che i gesuiti come
quelli che più d’ogni altro facevano argine alla sua
eresia , o conveniva ammazzarli , o , se ciò non tornava
comodo a fare, scacciarli almeno, o certo opprimerli
con aperte menzogne, con impudenti calunnie : Jesuitce
cero, qui se maxime opponunl nobis , a ut necandi ,
aut , si hoc comode fieri non polest , ejiciendi , aul
cer/is mendaciis , et calumniìs opprintendi ( Calvin ,
apud Becan. aphor . 15 de modo propagandi Calvi-
nismum )} e lo scaltrimento del patriarca sfrontato
della moderna incredulità , che inculcava spesso ai suoi
fidi : Mentite , mentite ma arditamente e sempre , e la
maligna astuzia di d'Alemherl , il quale soggiungea :
Calunniamo continuamente , e qualche cosa ne re¬
sterà .

Quindi qual testimonio oculare enumera i prestan¬
tissimi alti di carità operati dai gesuiti in occasione
della pubblica , e miseranda sciagura del choleru -
morbus , onde Genova fu ravvolta nel 1835 .

l .° » I gesuiti realizzando di carità e di zelo celle
altre congregazioni religiose offrirono a oro de’ cho-
lerosi la loro assistenza ed il locale di loro proprietà
in Carignano . Tale generosa offerta venne altamente
apprezzata dalla Commissione sanitaria , come colle
più gentili espressioni di sincero gradimento signifi¬
cava al padre rettore il generale governatore della
divisione Paninoci presidente della Commissione con
sua lettera del 22 gennaio 1835 . » .
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2 .° r>Nel Inolio dell’anno stesso i gesuiti volsero

ad uso di temporaneo spedale pei cholcrosi la ma¬
gnifica ed ampia loro casa degli esercizj in Genova
ove alla assistenza , ed allo spirituale servizio degli
infermi vennero destinati i padri della compagnia, '
due de’quali il P . Luigi Torre da Bergamo , c il
P . Giampietro Besson , dimentichi della vita stessa ,
spontanei rccaronsi al caritatevole ministero . Fu tale
la costanza del loro zelo, tanta la soavità di maniere ,
che nella gran copia di vittime tutti ebbero in essi
il confessore, il padre , l’ amorevole confortatore » .

3.° « Non pochi ed eziandio persone agiate , e
distinte , appena attaccate dal eliderà , aveano in conto
di somma ventura d’essere ammesse nello spedale di
Carignano , saggiamente avvisando di venir meglio-
assistite da quei zelantissimi padri che in mezzo ai
parenti , e domestici di tutta la loro confidenza » .

4.° » Tanta fu la sollecitudine dei gesuiti , tanta
la loro premura , che le loro chiese e stanze pel lungo
tratto di più settimane furono piene ed ingombre di
persone die accorrevano ài tribunali di penitenza ,
chiedendo pace a quel Dio , che non più paziente ,
c benigno , ma sdegnoso miravano di flagelli armato
a sterminio. Frequenti erano altresì le inchieste , che
dì , e notte facevansi d’alcuno de’padri perchè ignu¬
dasse qua c là nelle case a munir dei conforti estremi
di religione i moribondi . I gesuiti seppero mostrarsi
nella carità a tutta prova , nella pazienza invitta , nello
zelo instancabile , ìicll’amorcvolc condiscendenza, nel-
l’ardor , nel coraggio, nella costanza, nel dimenlica-
menlo di sè stessi , solleciti soltanto dell’allrui bene. . ,
senz’altro couforlo che quello per verità' soavissimo
delle lagrime amare di pentimento clic colle loro in¬
dustrie pietose sapeano trarre dagli occhi de’ pecca¬
tori » .

5.° » Il generoso eroismo dei gesuiti non passò
inosservato a quegli ottimi che presiedevano alla cosa
pubblica . Il governatore presidente , il vice-presidente
della Commissione marchese Antonio Brignole Sale ,
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i siudaci della città, e il deputato sopranlendentc agli
ospedali temporanei marchese Stefano Giustiniani con
apposite lettere al P . rettore ne rendettero la più
aperta e solenne testimonianza, e riconoscenti com¬
mendarono la maggiore carità e zelo più esemplare
dimostrato da’gesuiti nell’ assistere pietosamentei po¬
veri infermi durante il terribile flagello del cholera ».

6 .° » I PP . Torre c Besson ebbero una meda¬
glia d’argento per chiascheduno accompagnata da com¬
pitissima lettera del governatore generale Paulucci ,
in cui loro significava clic S. M. il re Carlo Alberto
grandemente avea apprezzato le virtuose loro azioni
ed crasi degnata prescrivergli di farle ad essi tenere
in segno del Reale suo aggradimento».

Il mortifero male preceduto dallo spaveulo entrò
in Torino ^ e ben anche questa metropoli ammirò
nel clero l’iudolc generosa di un amore il più ardente
in sè stesso, il più diffusivo sopra i suoi simili. Lo
zelo de’regolari fu visto infiammarsi colla più nobile
emulazione. Altri offersero i loro chiostri ad asilo
de’miseri; altri i loro beni a sussidio degli indi¬
genti: tutti le loro persone per dispensare i misteri
divini, e dir parole di salute, per alleviare coi con¬
forti dolcissimi della religione i pericolanti della vita}
c si fecero così degni d’essere acclamati col dolce
nome di veri amatori dei loro fratelli, de’ più utili
membri della società. Il perchè il saggio loro re Carlo
Alberto, conoscitore del vero bene de’popoli, alta¬
mente apprezzandoli li onora colla possente sua pro¬
tezione c larga sua munificenza.

Il flagello desolatoles’udì fischiare nell’ Etruria }
e Livorno specialmente mirò i suoi cittadini boccheg¬
gianti sul letto del dolore. E quivi pure i regolari
si distinsero per l’assistenza ai cholcrosi} ed in essi
que’ cittadini infertili espcrimcntarono come gli Assiri
le sollecitudini di Tobia clic a dover si prescriveva
di correre di casa in casa, ogni officio rendendo ai
suoi fratelli}c come le genti, le beneficenze di Giobbe
di cui sta scritto: che fu piede allo storpio, occhio
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al ricco. Lo spirilo loro benefico tra le mulliplici
affannose cure rinnovossi di giorno in giorno ; si
fortificò tra i pericoli il loro zelo; e col moltiplicarsi
delle indigenze e sventure crebbe , e si moltiplicò pur
anche la loro beneficenza. Iddio se ’n compiacque, e
ricompensò per sin co’ prodigi la loro carità col pre¬
servarli dalla infezione.

L ’indomito mostro della morte penetrò feroce¬
mente nelle provincie del regno Lombardo -Veneto ;
e l’ afflizione e lo squallore sedea sui volti degli ester¬
refatti abitanti . E in queste provincie ancora quante
prove non diedero i regolari dell’ardente loro amore
pel bene dell’umanità ! Mentre la vigilanza del go¬
verno melica ad effetto i più grandi provvedimenti
sanitari , i benefici seguaci della carità di s. Giovanni
di Dio consacrati al servizio degli infermi con pre¬
claro profitto delle anime, e de’ corpi , i fatc-bcne-lra-
tclli sonosi presentati in Venezia per assumere la cura
speciale di due ospedali eretti ad asilo de’ cholerosi.
In Milano i fratelli dell’ospitalità , e i barnabiti rin-
novellarono le offerte già loro inspirate dalla carità
cristiana nel 1831 quando paventavasi lo slesso mor¬
bo. I fate-bene-fratclli offrirono allora un’ infcrmerìa
per gl’ infetti dal rio morbo , e in caso di bisogno
tutto il loro ospitale , tutti i necessari medicamenti
non meno che ogni loro assistenza. I barnabiti offer¬
sero il loro locale di S. Barnaba per servire di casa
di soccorso ai cholerici . ed al tempo stesso ogni loro
spirituale assistenza pei malati. E i religiosi del col¬
legio di Somasca non consolarono l’abbattuta popo¬
lazione di questa comune coll’assicurarli che eglino
avrebbero provveduto una casa ad uso di spedale nel
caso di sviluppo del cholera ? Animati di pietà e di
vera filantropia non subordinarono al vescovo di Ber¬
gamo la loro dichiarazione d’essere anche pronti a
prestarsi individualmente al soccorso dei cholerosi ,
cioè i sacerdoti per 1’ assistenza spirituale , ed i laici
coll’opera personale ?
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Il morbo micidiale incrudelì in Ancona} e dal

riero secolare e regolare, fatto emulatore dell’ardor
iH'iiefico dell’ Emano Nembrini-Gonzaga vescovo di
quella città, che ben anche in questa occasione diede
tante spcndidc prove di cristiana pietà c di aposto¬
lico disinteresse, vennero porti luminosi esempli del¬
la di lui religione e carità col beneficare il pros¬
simo nell’ infortunio e col soccorrerlo nella sventura
e nell1affanno. Furono quegli ecclesiastici clic corre¬
vano al sollievo de’cliolerosi con un coraggio vera-
niente ammirabile, con un’ eroismo così sublime*di
carità, quale sa sola la religione cattolica ispirare a’
suoi figli. Ora volavano ad apprestar qual medico
non del corpo solamente ma altresì dell’anima gli
opportuni sussidi, ora a darsi tutti interamente al
servigio degli sventurosissimi malandati, implorando
pur anche dalle opulenti persone mezzi di solleva¬
mento nel trasporto di quella carità di Cristo, la
quale in essi poteva quel che non può l’ umana mer¬
cede, nè verun altro riguardo del mondo.

Il malore infuriò in Piacenza; c Piacenza vide
il più commovente spettacolo dell’eroismo di carità
nel clero regolare e secolare. Molti fra gli abitanti
fuggirono; c quel clero trovavâ da per tutto, nella
chiesa, al letto degl’ infermi, alla bara degli estinti.
» E clic mi dirò, lo attestava il dotto e pio vescovo
Luigi de’ conti Sancitale nella celebrata sua Lettera
pastorale del 5 dicembre 1836, e che mi dirò dei
testimoni della esimia carità cristiana da ogni classe
di persone lasciati al primo scoppiare tra noi del
funesto e terribile morbo? Che dei cittadini, i quali
in giorni così miserandi si fecero delle borse che non
invecchiano, un tesoro indefettibile nel cielo ? (Lue.
c. 12., v. 33.). Che dirò dei pastori delle anime e
dei religiosid’ogni ordine? Tutti a gara si mostrarono
pronti a dare la propria per l’ anima de’fratelli: nè
solo i veterani si trovarono negli accampamenti del
Signore, ma pur anche i nuovi soldati non ancora
compito il corso dei loro esercizi. Perciocché volen-
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terosi c lieti si addossarono il pericoloso officio, e
a di lungo con assiduità e valentìa si aggirarono tra
mezzo i morti e i languenti. Fra i tanti , sci alunni
del collegio Alberoni mostrando di voler vedere le
montuose regioni piacentine, si esposero colà dove
maggiormente infieriva l’ orribile morbo onde non
perissero i fratelli privi d’ assistenza e dei conforti
di religione. Oh veramente amabile religione cristia¬
na, la quale sola produce sì valenti croi »!

Questo fiero nemico assalitore della umanità in¬
ferocì in Napoli, Palermo, ed in altre città e terre
del regno delle due Sicilie$ c ben anche i regolari,
incliti cultori della beneficenza, mostraronsi in quei
paesi i sinceri amici de’popoli lottando impavidi con¬
tro il fatai morbo, di cui disacerbarono in gran parte
l’amarezza che gli travagliava. Quc’regolari seguirono
magnanimi le orme impresse dalla più nobile ed emi¬
nente carità di Sua Ecc. Rev.ma mons.r Gabriele
de’ conti Ferretti arcivescovo di Seleucia e nunzio
apostolico in Napoli, il quale non curando l’ in¬
clemenza della stagione asprissima, non il disagio
della persona, non la noja e il fastidio della povertà
e del morbo, ma quello che è più da ammirare met¬
tendo ad ogni istante in pericolo la propria vita pel
contagio ha dato a divedere coi fatti quanto utili
sieno all’umana famiglia la pietà d’ un cuor tenero,
la generosità d’un’animo nobile, congiunte alla al¬
tezza del sacerdozio, e come la nostra augusta reli¬
gione dia alle virtù novello splendore, airzi siane
l’anima vivificante. Avventurata la diocesi di Fermo,
cui il regnante Gregorio XVI , sommo apprezzatore
del merito, donò nel 2 ottobre 1837 per arcivescovo
quell’esimio prelato, quel sollecito pastore del greg¬
ge, e padre amantissimo de’popoli!

Roma metropoli dell’orbe cattolicoe centro della
religione per la ferocia [di questo tremendo malore
offrì nell’agosto 1837 il dolente spettacolo della deso¬
lazionê e fu in Roma che i regolari c Gregorio XVI ,
il quale loro gloria ed ornamento siede sulla catte-
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dra di Pietro lume splendidissimo di sapienza, esem¬
plo perfettissimo di tutte le più sublimi virtù, presen¬
tarono il più edificante prodigio nel conforto, ed alle¬
viamento della spaventata ed abbattuta umanità. Nulla
favellerò dello zelo benefico onde vi si distinsero gli
ecclesiastici secolari, clic, come ho già premesso, non
è qui mio intendimento. Inferociva in fatti terribil¬
mente il morbo, c infìammavasi al ben fare la carità
de’ regolari. A tacer degli altri istituti, clic ncll’ardor
del compassivo loro spirito gareggiarono di far co¬
noscere come quella virtù divina alligni santamente
ne’ chiostri , i tigli del serafico patriarca s. Francesco
operarono prodigj nella universale calamità pel sol¬
lievo de’ loro simili. Roma li ammirò in vedendoli
accorrere intrepidi al bisogno spirituale de’cholerosi
nelle varie parrocchie ai loro conventi circonvicine.
Avendo eglino dato prove sì convincenti delle loro
caritatevoli sollecitudini, a loro si affidaronoi pubblici
spedali, perché notte c giorno assistessero indefessi gli
attaccati dal crudel morbo. I PP . minori osservanti de¬
stinati a quelle di s. Gallo e di s. Bartolommeo all’iso¬
la tiberina si segnalarono nel prestare alla sofferente
umanità i costanti loro soccorrimcnti. Gli spedali di
s. Callisto c delle Terme di Diocleziano commessi ai
PP . minori riformati scorsero quanto possa a conso-
lamento degl’ infermi la loro carità evangelica, clic in
questi addita altrettante vive immagini dell’Uomo-Dio
paziente. I PP . cappuccini, cui furono creduti gli
spedali di s. Spirito e di s. Maria in Posterula,
resero attonito il popolo romano coll’ imperterrito loro
coraggio nell’ assiduo soccorso agli egri ed a’ lan¬
guenti. Anche i PP . gesuiti sonosi mostrati ciò che
furono in ogni tempo di calamità. Eglino si conse-
crarono senza riguardo alla cura spirituale, e tempo¬
rale de'cliolerici. Nè i disagi, nè il truce aspetto
della morte valsero ad affievolire l’ inalterabile loro
zelo. Quando perfino mancavano persone pel trasporto
degli infetti all’ ospitale supplivano essi medesimi.
( Il Cali . coi. ix .J.
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Come si resero prestanti i reli îtrsi dell’ ordine,

di s. Giovanni di Dio per gli ofiìcii di religione c
di umanità ben amile verso i cholerosi! N’è testi¬
monio Incidentissimo la sensata lettera dell’ Em.mo
sig. cardinale Giuseppe Antonio Sala, presidente della
Commissione straordinaria di pubblica incolumità, in-
dirilta nel 3l dicembre 1837 al rcv.mo P . Benedetto
Vernò, egregio generale di quell1ordine. In essa l’il¬
lustre porporato ricorda co1suoi più bei modi clic fu
sempre particolare distintivo del benemerito istituto di
s. Giovanni di Dio il prendere cura de1poveri infermi,
e l’adoperare a prò di loro tutte quelle industrie, di
cui è tanto feconda la cristiana carità, c che a ren¬
dere più luminoso l’ esercizio di sì bella virtù ne
aprì vasto campo ai degni figli del santo istitutore
la dolorosissima circostanza della invasione del cho-
lera in Roma. Quindi encomia » lo zelo, la gene¬
rosità e la perseveranza veramente ammirabile degli
anzidetli religiosi, non che la prontezza colla quale
il sullodato generale al primo annunzio del grave

mossi
• de’

a Roma di volo, conducendovi in
toscani, aumentandonesuoi religiosi

pericolo
ajulo vani
il numero col chiamarne da altre provincie, adope¬
rando non pochi di quelli già stazionati nel convento
generalizio». Con quale tenera, c riconoscente sen¬
sibilità deserivonsi poi nella stessa lettera, c le im¬
mense fatiche sostenute da que’religiosi per l’appa¬
recchio, e per lo buono andamento delle infermerie
cholcrirhe; il saggio loro divisamente nella distribu¬
zione de’soggetti assistenti; c la loro ferma pietà nel
compiere gli offieii più vili, e nell’affrontare i peri¬
gli c la morte; e le sollecite loro premure nel diri¬
gere e dar mano alla generale disinfczione; e il nobile
loro disinteresse nel somministrare dalle loro spc-
zierie a discretissimo prezzo tanta copia di farmaci;
c la loro generosità, bella figlia di quel celeste amore,
onde divampano, nel ricusare ogni compenso per
ispese di viaggi, e pel mantenimento de’ religiosi espres¬
samente chiamali perchè si consacrassero al conforto
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dello spirito , alla salute del corpo degli umani op¬
pressi! » La loro condotta iinpertanto, conchiude il
dotto e pio cardinale, meritò gli elogi, e la piena
soddisfazione della Santità di Nostro Signore$ e il
pubblico rende giustizia con voto unanime alla loro
virtù. E poiché la Commissione non può rinunziare
al vivo suo desiderio di esternare in qualche modo la
estesissima sua riconoscenza, prega P . V. rev.ma di
accettare il tenue dono di un calice ( il cui valore
è di scudi romani 300) } che vien destinato alla chiesa
del convento gencralizio, onde usandone ne’ divini
misteri rammenti la circostanzaj che provocò questo
tratto di ben dovuta gratitudine, e serva altresì ne’
tempi futuri ai nuovi alunni dell’ ordine di eccita¬
mento ad emulare lo zelo, e la virtù degli antichi
loro confratelli».

Sotto il piede del calice leggesi la seguente iscri¬
zione fatta dal rcv.mo P . Rossari scolopio:

SODALIBVS . JOANNIANIS

QVOD . VRBI . CHOLERA . AFFLICT7E
ADJVTRICES . MANVS . PORREXERINT

CONSILIVM . INCOLVMITATI . TVF.ND.E

A. MDCCCXXXVII.

Però è clic gli estensori de’ giornali, apprezzando
il merito di quella lettera , pregiaronsi dì riprodurla
colle stampe per attcstare sempre più i gloriosi sacrifica
delle corporazioni religiose durante il cholcra nella
metropoli dell’ orbe cattolico ( Gazz. Tic. Suppl.
n. 5., 2.feb . 1S38J

Che dirò poi di Gregorio XVI ? Vicario di quel
Dio che venne ad accendere il santo fuoco della carità
celeste, colle opere e colle parole fu tutto a tutti , di
tutti infiammavai cuori per Io sovvenimento di lutti ,
di tutti divideva il dolore, a tutti era sollecito di
stendere largamente la mano soccorritrice, e trasfon¬
dere in lutti esemplarmente un coraggio invitto a be¬
neficare, sicché meri tossi I’ elogio, che siccome Ei
precedec supera tulli nella dignità, così di tulli Ei



vinse le più effuse beneficenze. » Dimentico di se non
lasciò mai di essere in mezzo al suo popolo-, l’accesso
alla sua sacra persona non fu mai interrotto; mostrassi
sovente per le pubbliche vie ora a fine d’ispirare colla
sua presenza quella gioja che suole produrre nell’ani¬
mo dei figli anco afflitti la comparsa del Padre amato,
ora a fine di portarsi a visitare gli stabilimenti di ca¬
rità aperti per la sua provvida disposizionea sollievo
dell’ umanità languente in circostanze così tristi. Il di
lui cuore paternoc benefico non pago di tutto ciò non
ha conosciuto moderazione nel profondere il suo pri¬
vato peculio; Egli lo ha tutto, sì tutto esaurito a prò
de’ poveri infermie delle desolate famiglie superstiti».

Il malignoe ferale andazzo corse ad infestare ben
altre provincic dell’Italia; c sarei infinito se tutti vo¬
lessi parlitamcntc annoverarei bei tratti di santo zelo
e di ardente carità, che il clero secolare e regolare
presentò in tutti i diversi luoghi flagellati dal cholera.
Ovunque si esalta a cielo il di lui zelo ed il coraggio
nell’ assistenza ai cholerosi, non che la insigne di lui
carità nel sagrificarsi tutto a benefizio de’ travagliati
fratelli. Basta dire che siccome non vi fu quasi angolo,
che da questo terribile morbo non sia stato assalito,
così non vi fu luogo, ove i benefici raggi della cri¬
stiana religione non isplendessero; che non siansi dal
clero secolare c regolare dati i più luminosi esem¬
pli di quella eroica carità c di quella beneficenza
preclara che ne formarono mai sempre il distintivo
carattere. Di queste verità di fitto se ne porsero le
irrefragabili testimonianze nel Cattolico Giornale
1835 , 1836 c 1837.

Grandi e mirabili sono le opere della carità in¬
spirala dal Signore! Questa virtù sovrana si estende
a tutti i tempi, a tutti i luoghi, a tutte le persone.
Fu pur essa che vinse la natia delicatezza del de¬
bole sesso, e per sino l’ eminenza del grado delle
nobili matrone, che trionfallici di sè stesse e dei
timori della morte volarono al soccorso dolP umanità
afflitta. Dagli umili e pietosi servigi cui le figlie
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delia carità si dedicarono indefesso tra le paventate
fierezze del malore la Francia imparò a non più
perseguire un istituto, che è l’asilo onorato del vir-
gineo amore, e della più pura e preziosa beneficen¬
za: instituto, die mentre sovviene ai dolenti ed ai
inendici, ed inciviliscei popoli, dilata tra popoli in¬
civiliti il regno di Dio. L’ Italia stupì e si commosse
per tenerezza al mirar la grandezza d’animo delle
sorelle della carità di Pinerolo, c di altre città, clic
nel 1835 si pregiavano di dichiararsi pronte a chiu¬
dersi ne’ lazzarettî quando il cholera irrompesse per
frammischiarecon quelle de’poveri infermi le loro
lagrime, e dividere i loro affanni, ed interessarsi di
giorno c di notte pel loro scampo. Per offerte sì
generose rimase attonito il magistrato di sanità di
Pinerolo che non solo le accettò con riconoscenza,
ma ha di più incaricalo quelle sorelle della direzione
c dell’ amministrazione dei lazzaretti. Illustri furono
ancora gli esempli di carità delle fighe di Maria
dell’Orto , degne imitatrici dello zelo delle figlie di
s. Vincenzo de’ Paoli , conosciute sotto il nome di
soeurer de la charilé, e tanto benemerite della società
e della religione. Applicate elleno alla cura ed al
governo del civico spedale di Cliiavari, ed alla di¬
rezione dell’ospizio di carità e di lavoro in quella
città si guadagnarono la pubblica stima e riconoscenza
per le molte benefiche opere. Furono pur esse clic
in occasione del cholera scoppialo ne’ circonvicini
paesi accorsero spontanee a fronte d’ogni pericolo,
a prestare la più assidua ed opportuna assistenza
agl’infelici attaccati dal mòrbo. Ovunque perciò si fa
plauso al loro zelo, e da tutte le parti vengono nu¬
merose richieste di persone emulanti di dividerne il
merito. Le loro beneficenze rapirono in ammirazione
que’ popoli non clic i magistrati di quella città, i
quali autorizzati da un Reale viglietlo cedettero un
comodo sito all’oggetto di erigere un nuovo rdifizio
ed una nuova chiesa dedicata a Dio sotto il titolo
della gloriosa verginee martire s. Filomena. L’ inau-
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gurazione cd il collocamento della prima pietra av¬
venne nel 3 aprile 1837 . In America le sorelle pure
della carità nell ’invasione del cholera destarono lo
stupore de’ cittadini di Filadelfia colle sollecite loro
cure , e colle opere di loro misericordia onoranti la
santità della cattolica chiesa , e fu forza ancora ai

firotestanti il confessare che la religione romanaè’ unica inspiratrice delle magnanime azioni ( Cali ,
n. I ., 7. e 8. voi. v . — N . I ., 2 . e 3. voi. vi . —
Gazz . Tic . n. 12., 36 . 1835 .,?.

Ammirabile eroismo di carità sconosciuto dalla
mollezza dell ’ uom fastoso , c dall’ orgoglio del filo¬
sofo egoista , ed illustrcmente dimostrato dai pro¬
fessori degli evangelici consigli ! Ah non c che la
cattolica religione , esclamava perciò giustamente nel¬
la Camera dei Pari della Francia nel settembre
1835 il sig . di Dreux -Brezé , che può fondare c
ristabilir negli animi 1’ ordine morale ! » Or chi non
amerà svisceratamente la religione di Cristo , clic
una può formare così fatti uomini ? Ecco frutto
del sangue di Cristo : ecco trionfo della religione :
ecco gloria e splendore della chiesa cattolica » . E

Suantunquc la chiesa di Cristo sia la divina pro-uttricc di questi suoi figli eletti , sia per ogni titolo
la benefattrice sovrana di tutti gli uomini , c debba
il mondo riconoscere da lei i più grandi benefizi ,
pure potrà esser sempre perseguitata o combattuta
quasi la nemica del genere umano ? e sempre vi sarà
ancora chi aspira all ’ insano trionfo di conquidere c
distruggere i professori preclari degli evangelici consi¬
gli , descrivendoli con eloquenti menzogne quali in¬
viliti di spirito , amanti di un sacro egoismo , e di
un’ oziosa misantropia ?

Sotto l’ impero della pagana filosofia i prigionieri
si facevano schiavi o si uccidevano . Lungi da questa
barbarie la forza della nostra religione fa che piut¬
tosto si muoja per essi . E non son forse i regolari
che penetrano nello squallore delle carceri , annun¬
ziano a’ colpevoli la sentenza di morte , gli assistono ,
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sig. Chateaubriand , in quegli atti di generosa pietà
cadere a grosse stille il sudore dalla fronte di quei
compassionevoli religiosi , c bagnare e rendere sacro
quel rozzo lor sajo a dispetto de’sarcasmi della fi¬
losofia.

Se la fame flagellava i popoli , alle porte de’ re¬
golari sempre s1affollarono i lamelici e parteciparono
a quel cibo , clic risparmiava il digiuno e l’astinenza .
Se la guerra incrudeliva a danno de’ cittadini , i
regolari ispirarono ne’petti militari la magnanimità
ed il coraggio , ed erano i consolatori opportuni in
que’ momenti lugubri quando l’uomo sente la sua mor¬
talità , e già passa a sotterrarsi ne’sepolcri . Il per¬
chè , così saggiamente riflette un moderno scrittore :
— Quando un’ apostolo cristiano avea piantata la
croce sopra un suolo pagano, vi stabiliva d’appresso
una comunità per provvedere ai bisogni del culto e
della predicazione. Nel sesto secolo finalmente s. Be¬
nedetto cominciò a' dare ai suoi religiosi di Monte
Cassino costituzioni solide , c dopo di lui ogni an¬
golo delle Gallie , della Germania , dell ’ Inghilterra
ebbe una comunità , pietoso asilo , ove il povero senza
eredità , ed il monarca spogliato un egual appoggio
ritrovarono contro la tirannia dell’orgoglio , e spesso
contro i devastamenti de’barbari . Là si raccolsero
tutte le vittime della fortuna , tutti gl’ infelici sui
quali pesava il giogo della feudalità ; dalle sante re¬
gole di quelle case appresero il secreto di sfidare il
mondo beneficandolo . . . Opulente famiglie donarono
porzione de’ loro beni ai conventi: ma quanti poveri
vennero alla porta a ricevere la lor parte di questa
elemosina ! » Se l’Irlanda , dice il Cobbett nella clas¬
sica sua opera Storia della riforma protestante , ri¬
stampata a Lugano nel 1827 , se l’Irlanda avesse
tuli’ ora le sue sette, ovvero ottocento monastiche isti¬
tuzioni grandi e piccole, ella sarebbe , e come Io era
dapprima , prospera e felice: non vi sarebbe tal po¬
vertà c degradamento , che minacciano di far del paese
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un deserto, o di farne un mezzo per distruggere la
grandezza dell’Inghilterra stessa» (pag . 139.̂ . Per
chi è di buona fede, e sa leggere la storia rimane
certo, i vantaggi delle comunità aver sempre infini¬
tamente superati i pretesi danni —•. Ingegnosie assai
significanti a questo proposito sono pure i riflessi del-
VAmico della religione(n. 247G) contro un’articolo
sulla Spagna inserito nel Bon Scns dei 9 maggio 1835
in data di Siviglia 20 aprile dell’ anno stesso, e
firmato S. R. rispetto ai regolari. Lo scrittore spa*
gnuolo dopo aver descritto le benefiche effusionid’un
convento.di quella città, delle quali egli stesso fu
più volle testimonio, conchiude che i regolari erano
bensì utili un tempo, ma clic ora p/ù noi sono; c
che perciò conviene distruggerli. Bella logica d’un
maestro di filantropia del secolo! Non sarà discaro
al lettore il riferirne qui il brano per intiero. » Tre
a quattrocento mondici erano radunati nella corte del
convento. Due religiosi facevano la distribuzione, la
quale era dalla preghiera preceduta. S. R. aggiugne,
che essa era fatta con grande ordine, ed era egualmente
abbondante, quand’anche più numerosa fosse la fa¬
miglia. — Ora lo spettatore fu egli commosso da
questa carità? Esprime egli quanto sia degno di ri¬
spetto questo pio costume generale nella Spagna c
nell’ Italia; costume che è comune ai conventi, che
hanno reddito stabile non meno che a coloro i quali
non ne hanno? Ammira forse il disinteresse de’ re¬
ligiosi mendicanti, che non vivendo che di questue
prendono da quanto vanno accattando buona porzione
d’alimentare i poveri? Mai no: ecco i riflessi ed i
voli , che questo pietoso spettacolo gli ha suggerito.

Confessa in sulle prime essere possibile, clic i
religiosi siano stati utili; ma il loro tempo, continua,
è passato , e con tutto ciò conservano ancora una
popolarità perniciosa. Ella c infatti cosa perniciosa,
che alcune persone abbiano la colpevole abitudine di
fare ogni dì una distribuzione di zuppe a Ire o quat¬
trocento accattoni: queste elemosina loro assicurano
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una reale preponderanza in una classe intera della
società. Qui sta a la piaga della Spagna, la
lebbra dalla quale la d’uopo guarirla. In tal modo
in luogo di saper buon grado a questi religiosi, clic
privatisi di quanto è loro necessario per fare delle
distribuzioni quotidiane a1poveri, in luogo di ricono¬
scere quanto sia commendevole quest’uso generale c
costante, si pensa al come farlo cessare. E qual’è il
mezzo suggerito? Ali! desso è semplicissimo: si sop¬
primano i conventi. Io non mi so che un solo mezzo
per distruggere la loro influenza: è di prendere il
loro posto, e fare ciò, eli essi fanno. L’autore si
spiega con maggior chiarezza nel progresso del suo
articolo, e dice formalmente, che Insogna impadro¬
nirsi de’beni de’conventi.

Per verità il rimedio è mirabile} c questo ragio¬
namentoè altrettanto logico quanto umano. Prendansi
i beni di coloro, clic fanno vivere i poveri} a terra
questi perniciosi asili, in cui gli sventurati sono as¬
sistiti} siano privati di questa popolarità sì importuna
ai nemici della religione: i poveri ne soffriranno} ma
che monta de’poveri a codesti filantropi alla moda?
Gli ordini monastici devono perire in tutta Europa
perchl sonasi dichiarali avversari del progresso e
della democrazia; questa sentenza e pronunciata dui
supremo tribunale dell'umanità. Ma il nostro S. 11.
ci saprebb’egli spiegare come coloro, che fanno vivere
il popolo siano i nemici della democrazia, c come
Xumanità possa proscrivere persone, che sollevano
tante miserie? Di vero quest’umanità sembra alquanto
disumana} e questa democrazia ha rassomiglianza ad
un cotale sistema, clic ridonda per avventuraa mag¬
giore interesse de’di lei autori che non del popolo.

Ma voi non mi comprendete, ripiglierà il sig.
S. R.} io non obblio no gl’interessi del poverello}
vo’ che la società se ne prenda cura} essa far deve
quanto ora fanno i conventi, nutrir cioè chi ha fa¬
me. dissetare chi ha sete. Si, con pace vostra, clic
infatti lo avete detto} ma e non sapete ciò che avviene
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quando i conventi sono soppressi ? Venduti i loro be¬
ni , gli acquisitori non faranno certamente ciò che face¬
vano i religiosi : quindi non più distribuzioni di zuppe.
La società non le vorrà continuare , c tale coudizione
non potrà essere sulla vendita de’beni caricata. Si ri¬
marchi inoltre , che le distribuzioni sono fatte da’con¬
venti ricchi non meno clic dai poveri } questi vanno
pitoccando al ricco per sollevare il tapino. Non si
venderanno i loro beni , perchè non ne possedono } ma
sopprimendoli , si avrà spenta una fonte di elemosine.

Il piano pertanto del sig. S. R . è non meu bar¬
baro che ingiusto , ingrato verso i conventi che li spo¬
glierebbe de’ loro averi perchè sono generosi c carita¬
tevoli , e crudele verso i poveri, che negli acquisitori
de’ poderi monastici non troverebbero quella benivo-
lenza e que’soccorsi, che già li rilevavano dalla loro
miseria . E per questa miseria stessa si rabbuffa il no¬
stro S. R.} la mendicità lo muove a sdegno: un cattivo
governo, egli dice, 17/a prodotta , Sri buono la distrug¬
gerà ; c con ciò bassi il buon volere di darci ad in¬
tendere , che la religione fu causa della povertà nella
Spagna , che i conventi porgono esca all’ozio ed al-
I’ infingardagine, c che un governo illuminato farà
scomparire questi abusi . Non è della dignità dell’uo¬
mo , si proclama , il battere per mercè alla porta de’
chiostri . Un buon governo farebbe risorgere l’ indu¬
stria , il commercio, l’agricoltura } quindi si rigenere¬
rebbe il pensiero e seco lui la pubblica morale .

Tutte queste sentenze sono bellissime sulla carta }
ma c come eseguirle ? La Spagna è messa in can¬
zone , perchè ha la disgrazia d’esser cattolica ed avea
conventi : ma la mendicità esiste anche altrove. Pren¬
dasi ad esempio un paese in cui la cattolica religione
non domina altrimenti , ed ove non sonovi conventi.
Appunto in questi ultimi di un ministro anglicano
ha pubblicalo a Londra una statistica di quella me¬
tropoli , di cui alcuni giornali hanno dato un’analisi .
L ’autore di essa presenta una spaventevole idea dei
costumi di Londra . Questa città , dico, con tutte
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le sue di pendenze offre una popolazione di oltre
1,300,000 anime; su questo numero più di 500,000
vivono senza istruzione cristianae senza cullo di sor¬
ta. Le bettole e le taverne sono assai frequentate:
due venditori d’acquavite ebbero in un giorno la vi¬
sita di 1,042 uomini, donne e fanciulli, ed in una
settimana in tre bettole furono 269,437 persone; la
metà delle quali donne e fanciulli. Gli operai che
ricevono al sabbaio la Iorp mercede passano la sera
e talvolta la notte intiera a bevazzare; alla mattina
dell’ indomani le taverne si riempiono di bel nuovo,
nè sono abbandonate che verso le undici, volendo la
legge che siano chiuse durante il divino servizio. In
questi giorni avvengono risse e delitti senza numero.

La mendicità, continua il sig. Noci, è sì ribut¬
tante, che appena la 25.J parte de’mendici, che in-
contransi sulle vie, merita soccorso. Arrogi a tutto
ciò le case da giuoco ove circa otto mila persone
vanno ogni dì a biscazzare le loro fortune, l’ubria¬
chezza pubblica, i ladri, i falsi monetari, taglia¬
borse ec. È dunque vero che la più popolata e la
più industre città d’Europa è dal canchero del vizio
divorata, c che la piaga va cogli anni dilatandosi in
luogo di cicatrizzarsi. L' industria non vi ha rigene¬
rato il pensiero e l’incivilimento, non vi ha rimesso
in fiore la pubblica morale. La lebbra della corru¬
zione vi è a mille tanto più profonda c più spaven¬
tevole di quella, che al sig. S. R. ha ispirato un
quadro sì lugubre.

Al corrispondente del Bon sens possono inoltre
essere vittoriosamente opposti i progressi della po¬
vertà, l’enorme tassa ognor crescente che fu d’uopo
mettere in Inghilterra per soccorrere ai bisogni de’
poveri; intorno a che puossi consultare l’opera re¬
cente del sig. di Villeneuve s\i\VEconomia politica
cristiana , nella quale è dimostralo all’ evidenza la
povertà progredire a misura clic la religione va affie¬
volendosi. Cobbet ha fatto nelle sue lettere (Si. della
ri/ protest.) la stessa osservazione; quando l’Inghil-
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inra possedeva conventi , non vi si conosceva tassa
dei poveri : nè per questa pagavansi 138 milioni come
nel 1825 , e più in seguito , essendo andata sempre
aumentando . Egli e certamente qualche cosa rispar¬
miare al popolo un sì grave peso » . Già si e provato
nel T . V , e vedremo ancora in quale abisso di miseria
venne gittata la Spagna per la soppressione de’conventi .

Le miniere , clic l' insaziabile ingordigia dell ’ ar-
nel nuovo mondo ,e dell ’ oro ba fatto scavare

sono profondissime dentro le viscere
gento

della terra: ed

1G4
Noi combat *

loie P igno¬
ranza .

nostri religiosi vi bau formato degli ospizi al fondo
come in una notte eterna , e vi si seppelliscono , per
dare un qualche ajuto c conforto ai disgraziati negri
addetti all ’ opera , e si abbreviano così ancor essi la
vita . I naviganti cristiani restano sorpresi da seguaci
pirati ? Sono gli ordini de’ Trinitari c della Mercede
che dolenti del duro servizio , c della ignobile schia¬
vitù comperano la loro libertà , sciogliendo coll ’ oro
de’ pietosi le catene de’ barbari , e se abbisogna diven¬
gono eglino stessi prigionieri per la liberazione della
schiava umanità . « Sfido pertanto, così un insigne scrit -
» toro , tutte le storie di tutti i tempi . Quando mai
» la culta Grecia , o la scienziata Egitto , o la ma-
» gnifica Roma videro sì benefiche instituzioni ? So -
» Ione , Sesostri , Numa rispondetemi : per la vostra
» mente passarono mai sì pietosi pensieri ; e nel vo¬
si stro cuore si destarono mai sì dolci affetti ? Nella
» luce della cristiana sapienza solamente oggi fra noi
» le vediamo tali misericordiose legislazioni » .

L ’ ignoranza clic corrobora gli errori ed i vizi
distruggitori degli stati fu ed è singolarmente guer¬
reggiata dai regolari . Quanti ordini fiorirono c fiori¬
scono tuttora nella cattolica chiesa « in cui le vigilie
sono lunghe , gli studi moltiplicati , i silenzi prodotti ,
cauti i solazzi , e la disciplina tullaquanta del vivere ,

tempera , c riforma eziandio gl’ in-
c i fuggitivi pensieri , severa e castis -

Fra l’ esercizio di tante virtù , c 1’ ornamento

come quella , che
visibili affetti ,
sima .
di tante doti essi si abbassano providi c volonterosi
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al soccorso di lutti i bisogni , che circondano e pre¬
mono i mortali sino dal loro ingresso alla terra _
Quali di essi si dedicano ad educare l’orfano ed il
pupillo abbandonati ^ onde tanti fanciulli , che sareb¬
bero o le vittime del disagio, o gl’ ingombri delle
piazze, e delle logge, porgono utili braccia alla mec¬
canica laboriosa , c formano una popolazione , che è
di comodo alla repubblica , e non di peso : giacché
è vana la decantala ricchezza riposta nella popola¬
zione , se essa si numera solamente, e non si pesa.
Quali di essi formano una numerosa unione di uomini
nati a ripulire appunto 1’ umanità colle lettere pulite ,ed a sublimarla colle scienze nobili. Essa divorava
magnanima , spesso senza gratitudine , e sempre senza
mercede, le noje perpetue di un assiduo universal
magistero ; ed in tal modo lieta allevava gl’ ingegni
al foro, all’altare , alla cattedra , al campo, alla corte ! «
Quali di essi ancora non risparmiano durezza di fa¬
tica, solerzia di attenzione, teuerezza di officii, costanza
di cure per l’ istruzione di que’ fanciulli , che nati
sordi -muti erano dapprima il rifiuto degli uomini , ed
aggravavano le famiglie e gli stati . Di questa istru¬
zione benefica chi trovò i primi rudimenti nella Spa¬
gna ? fu Pietro Ponce monaco di s. Benedetto . E nel-
r Ila !ia fu lo scolopio Assarotti che seguendo le traecie
dei rinomati l’Epe'e e Sicard donò il perfezionamento
a quest’ arte tanto utile all ’umanità sensibile e pen¬
sante. Menta d’esser letto a questo proposito il trat¬
talo dell’esimio abate Severino Fabiiani » Sul bene¬

fizio della religione cristiana recato agli uomini
nell ' istruzione de’sordi -muli » inserito nelle Memorie
di religione , di morale , e di letteratura stampate in
Modena nel 1826 al tomo IX . — L ’autore dimostra
dottamente che , mentre I’ incredulità sotto le lusin¬
ghiere apparenze di umanità e. di filantropìa tentava
rapire agli uomini il dono più prezioso loro com¬
partito dal cielo, Iddio che in ogni tempo volle la
sua religione combattuta sì , ma oguor trionfante , con¬
fuse la incredulità , permettendo ch’ella , consumando

Tormcelli . Vol . VI . 23
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i snoi tenebrosi consigli , mettesse in mostra quali
beni seu poteva ripromettere la società ^ e di nuovo
splendore le rifulgere la religione , confortandola ad
aggiungere un insigne beurlizio ai tanti da lei recati
all1umanità nei secoli trascorsi . Qumai discorre lo
sfato dc’sordi-muti prima in ordine a sè medesimi ;
poi in ordine a Dio ; da ultimo in ordine alla so¬
cietà : e dal semplice paragone istituito sullo stato di
questi infelici prima e dopo un’opportuna istruzione
rispetto a quel triplice ordine , con invitti argomenti
chiara fa risultare la riconosQcnza clic alla religione
è dovuta dall’ uomo , perchè ella amorosa prestò il
rimedio ad una piaga profonda dell’ umanità ; la ri-
conoscenza che alla religione è dovuta dal cristiano ,
perchè a tanti suoi fratelli immersi nelle ombre del-
l’ ignoranza e del vizio ella rischiarò le vie del pa¬
radiso ; la riconoscenza che alla religione c dovuta
dal cittadino , perchè ella diè mezzo alla società di
fornire i doveri , che la stringevano verso una classe
abbandonata di suoi individui , e di far concorrere al
bene comune tanti che prima erano imitili , anzi dan¬
nosi — . A tutto diritto perciò scriveva il sig. Carlo De-
nina che i regolari bandirono l’ ignoranza ncll’Elve -
zia , nella Germania e nell ’Italia .

L ’ irreligione , soggiunge il sig. conte di Valmonl ,
faccia dello stato religioso l’oggetto il più ordinario
delle sue invettive e declamazioni : il vero fedele, il
cittadino illuminato non vede in lui che grandi van¬
taggi . . . Onorar l’Essere supremo coll’esercizio e colle
pratiche regolari d’una pietà fervorosa , rinunziare alle
dolcezze del secolo e al commercio del mondo per
dargli in una conveniente distanza Io spettacolo edi¬
ficante delle più sublimi virtù ; non appartener più
agli uomini secondo la carne , per unirvisi più stret¬
tamente collo spirito ; negli ordini studiosi e dotti
illuminar la società con opere profonde ; in altri
istruirla e formar allievi allo stalo e alla religione ;
in tutti offri re una scuola di pietà e di virtù , . ; ecco
l’oggetto c i frutti preziosi di questo stato sì calmi-
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niato ai nostri giorni-, cd orco dò che il vero saggio
e il cristiano fedele ammirano in esso. E vie più am¬
mirar lo debbono qualor si rifletta che la loro istru¬
zione essendo inseparabile dalla religione che sola
nobilita gli spiriti e forma rettamentei cuori, insid¬
iano c nudriscono negli allievi il principio della sa¬
pienza clic è il timor di Dio , base c fondamento della
vera prosperità degli stati. » Noi stranieri alla poli¬
tica, scriveano al Consiglio d’educazione di Friborgo
i regolari del collegio di s. Michele appuntati di mala
educazione da’ novatori liberali, noi stranieri alla
» politica die punto non ci appartiene, ci adopria-
» mo in ogni maniera per inculcare ai nostri allievi
« sia cogli esempli, sia colle parole l’obbcdieuza, e
» il rispetto dovuto alle leggi, ed ai governi in con-
» formila della dottrina di s. Paolo , e di quella di
» Gesù Cristo che venne a compiere la legge e ad
« insegnare a tutto il mondo a sommettersi all’auto-
» rilà. Non si parla, così il visconte di IJonald, di
» politica ai. giovanetti se non quando si vuole ren-
» dcrli traviati li. Spetta alla cattolica religione dare
» a tutti quella lezione di politica che s’addice alla
« loro età, quella cioè di amare e di obbedire».
(Mém. présente par le recleur du Colleges. Michel
au Til . Conseil d ’Educ. du Canlon de Frihourg .) .

Sarebbe cosa infinita il voler tutte enumerare le
opere di umanità dei regolari anche rispetto all’ or¬
dine politico, mentre riguardando lo scopo primario
ili ciascun istituto non si sa ideare beneficenza pos-
sibile a favore della società cui non si mirasse. Ciò
viene diffusamente comprovato nell’ Opera concluden¬
tissima rhe ha per titolo: La rimostranza cattolica
sul decreto antimonastico delV assemblea nazionale
di Francia stampata in 3 volumi all’Aja. L’ autore
móstra di possedere perfettamente la materia che tratta
ed analizzaj e con esatti calcoli, c con uno spirito
di candore e di disinteresse prova l’utilità anche po¬
litica de’monasteri e de’conventi grandi e piccoli in
città c nelle ville. Intorno al vantaggio altresì de’ re-
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polari sotto il rapporto della politica , mi piace qui
di trascrivere uno- squarcio pieno d’ idee veramente
profonde del sig. Le Maistre . «Tutte le volte , dice
egli, clic si possono far ammortire le volontà , -senza
degradare i sudditi , si rende alla società un servigio
incomparabile , liberando il governo dalla cura di
sorvegliare questi uomini , d’ impiegarli e sopra tulio
di pagarli . Non v’ebbe mai idea più felice quanto
quella di riunire cittadini pacifici che lavorano, die
pregano , studiano , scrivono , fanno elemosina , colti-
vano la terra , c non chiedono nulla allautorità .

Questa verità c particolarmente sensibile in questo
momento, in cui gli nomini da tutte le parti vengono
in folla a buttarsi nelle braccia del governo clic non
sa die cosa farne. Una gioventù impetuosa , "untume-*
rabilc , troppo libera per sua disgrazia , avida di dir
itiuzioni e di ricchezze, si precipita a sciami nella
carriera degl’ impieghi. Tutte le professioni immagi-
nabili haiffio candidati quattro o cinque volte di più
di quello che loro abbisognino . Non si' troverà un
bureau in Europa , in cui il numero degl' impiegati
non sia triplicato e quadruplicato da cincjuant’ anni a
questa parte. Si dice che gli affari sono cresciuti } ma
sono gli uomini die creano gli affari, e troppo gran
numero di uomini al presente se ne impiccia. Si slan¬
ciano tutti ad una volta verso il potere e le funzioni *
forzano tutte le porte , necessitano la creazione di nuo¬
vi impieghi} vi è troppa libertà , troppo movimento,
troppe volontà scatenate nel mondo. A che servono
i religiosi ? hanno detto tanti imbecilli. Come duu-
que ? non si può forse servire lo stato senza essere ri¬
vestito di una carica?

Ed è forse da stimarsi nullo il benefizio d’ incate¬
nare tante passioni e di neutralizzare tanti vizi ? . . . .
Cento scrittoli e cento hanno posto nel massimo lume
i numerosi servigi , che lo stato religioso rendeva alla
società } ma io credo utile di presentarlo sotto un
aspetto poco avvertito , e di ’ è frattanto dei più impor¬
tanti , cioè come il maestro o il direttore di una folla
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dì volontà ; come il supplente inestimabile del go¬
verno, il di cui più grande interesse è di moderare
il movimento intestino dello stato , e di aumentare il
numero degli uomini che non gli chieggono nulla .

Ogni giorno , grazie al sistema d’ indipendenza
universale ed all’ immenso orgoglio che si è impadro-
dronifo di tutte le classi , ogni uomo vuol battersi ,
giudicare , scrivere , amministrare , governare. La so¬
cietà si perde nel turbine degli affari : geme sotto il
peso opprimente delle carte scritte ; la metà del mondo
è impiegata a governar I’ altra metà senza però rie¬
scirvi » {Le Mai sire , Du Pape liv. 3. eh. 7. ).

Mirabile forza pertanto della cattolica religione
che sola è la produttrice di sì benefici istituti ! = Ab-
biam veduto , scrivea a tutto diritto mons.r di Mon-
lazet , il coraggio invincibile , che la religione sommi¬
nistra ai cristiani , finché sui loro rapi pende de’ ti¬
ranni la spada ; e coni’ella di mezzo alle tribolazioni
esce pura e brillante . Ora si vegga qual altro spetta¬
colo a quello de’martiri faccia succedere, non men
degno della sua santità e de’ nostri stupori . Poiché
cessato il timore dei persecutori , nulla più impedisce i
delicati uomini e carnali d’entrar nella chiesa, c di
portarvi pure i loro vizi ; fa un nuovo sforzo la reli¬
gione per innalzarsi sopra le acque ben anche del secolo.
La vita di s. Giovanni il Battista , che fu già di tanta
ammirazione alla Giudea , si fece tra ’fedeli comune: una
infinità di suoi segnaci popolò i deserti ; e il numero
de’solitari crebbe a tal segno, che i solitari più perfetti
furono obbligati a seppellirsi in solitudini men cono¬
sciute ed inaccessibili. In esse poi tutto il tempo im¬
piegavano nel cantare le lodi di Dio, nella preghiera ,
nella meditazione delle sante scritture , nelle opere di
carità , nel lavoro delle mani per sollievo de’ loro fra¬
telli . Se non si veggono morir tra gli spasimi , non
vanno però esenti da un altro martirio più terribile
quanto è più lungo, tanto più glorioso quanto non ha
fuori di Dio alcun testimonio. Spogliati già della fiac¬
chezza e de’ bisogni d’ umanità , sembra che abbiano
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parimente deposta la natura degli altri uomini, quasi
più abitatori del cielo, che viatori sopra la terra.

Non vi credeste però, che l’amore della contem¬
plazione e del ritiro li renda insensibili ai danni
ed agli avanzamenti della chiesa loro madre. Da que’
secreti c quasi impenetrabili nascondigli veggono le
procelle che la sconvolgono , tremano in vista ai pe¬
ricoli che la minacciano, si attristano per gli scan¬
dali che la sfregiano : giorno e notte a piè di Quello ,
ciré ai venti ed al mare comanda, prostrati con do¬
loroso affetto gli dicono, che i loro fratelli periscono^
e tanta è delle lagrime c de’ sospiri loro l’ efficacia,
die muovono il Donatore della salute a salvarli. Che
se crescono i bisogni della chiesa , e la veggon posta
in pericolo, sbalzano fuori della loro solitudine, e
il coraggioso petto espongono a quelli , che ne vor-
rebbono o macchiare la fede, o depravare la disci¬
plina. Le promesse non son atte a piegarli} perchè
avvezzi a piacersi solo di patimenti nauseano ogni
terrena delizia. Le minacce non gli atterriscono, perchè
le prigioni de’tiranni son meno orribili di quelle
caverne, in cui vivi sonosi spontaneamente sepolti;
e il mostruoso ceffo di morte, che loro si presenta,
appaga appunto il vivissimo desiderio, che li con¬
suma, di morire per Gesù Cristo.

Questi sono i prodigi, che la morale di Gesù
Cristo, e lo spirito vivificante, da cui fu sempre ani¬
mata, operarono nel mondo. Buona sicurtà ce ne
fanno gli scrittori .sacri, moltissimi contemporanci, e
tra gli altri Giustino , Tertulliano , Atenagora, che
non furono smentiti mai, quantunque in presenza di
quelli parlassero, i quali, se i fatti ad onore della
dottrina cristiana riferiti non fossero stati certissimi,
tanto impegno aveano in farli comparire impostori,
(pianta facilità in confonderli. O dottrina dunque ve¬
ramente divina, gridava uno di essi prima filosofo,
e poi cristiano, che non fa poeti , filosofi , oratori,
ma uomini mortali rende immortali, dalla terra al
cielo solleva , e della divina natura li fa partecipi '.
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Ecco ciò che di slupor mi ha colmato , e mi ha in¬
dotto ad abbiurare i miei antichi errori , e seguire la
pura e sublime dottrina evangelica . Eenite meco
tulli -, quello imparate che io so -, e poiché io fui quel
che voi siete , non perdete coraggio , sarete voi pure
un giorno quel di ' io sono. Nella parola evangelica
v ha una virtù secreta efficacissima , che purga il
cuore , i sensuali affetti sregolati ne proscrive „• e il
disordine . e le tenebre da lui cacciando , la luce v’in¬
tromette e la pace ( s. Justin . Martyr . Orai , ad Greec.
Biblioih . PP . ) = .

E dopo la dimostrazione di sì preziosi vantaggi
operali dai regolari pel vero bene della chiesa , e
dei popoli si ardirà ancor declamare , che lo spirito
monastico è il flagello degli stali ? Li esprit mona-
stique est le fleaux des e/a/s . Così empiamente deli¬
rava il sig. De-la-Chaloteis , procurato )- generale del
Parlamento di Rcnnes , nel suo piano di distruzione
degli ordini regolari presentato nel 1761 , e nel 1762
alla corte di giustizia applaudendo alle corrotte , e
corrompitrici teorie de’ filosofi sofisti , de’ quali il
principe di Wurlcmberg , modello di religione da
lui professata colla più eroica pietà così scriveva :
» Se fosse possibile che io avessi dei •dubbi sulla
» divina unità della religione cattolica , si dissipe-
» rebbero alla sola rimembranza della profonda scel-
n leratezza , che io personalmente fio riconosciuto
» ( trovandomi in Parigi ) nei rapi del filosofismo col-
» legati per distruggerla » . S ' il étoit possible , que
f eusse des doules sur la divine unite de la religion
calliolique , ils se dissiperoient au seni souvenir de la
profonde sceleralesse , quef ai personellement reconnue
( me trouvanl a Paris J das les chejs du philosophisme
liguri pour la detruire .

E pure tremenda e toccante la confessione d'un
uomo , feccia di ribalderia , ma membro di una se¬
greta consociazione, ed intimo conoscitore dei pro¬
getti desolanti a danno della religione , e degli
stati , die già fu complice della congiura di Mcully,
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vo’ (lire del famigerato Hubert , clic ora è dì nuovo
gettato fra lo squallore di un carcere in Parigi per
gli atti di accusa contro di lui nella scoperta di un’
altra macchina infernale diretta all ’ assassinio del re
dei francesi. Egli in una lettera trovata nel suo por¬
tafoglio nel 10 dicembre 1837 dal commissario di
polizia in Bologna -sul-mare , così scrivea al suo cor¬
reo c giudice di Vervins Lcproux : « Quanto ai no¬
stri correligionari essi predicano la virtù , c non sono
per la maggior parte che egoisti , intriganti , ciarla¬
tani politici } io li ho veduti davvicino . e se (inora
noi abhiam conservate le nostre teste , ciò non fu per
loro discrezione » ( Gaz . cles tribunaux , mars 1838 .
Galz . Tic . Sappi . 72. 51 . J837 ., a . 14. c 18. 1838/

l ’regiomi qui pure , o lettore , di fare un’ op¬
portuna avvertenza. Io non discorsi che rapidamente
sui meriti e vantaggi principali dei regolari rispetto
alla politica . I desideratoci di più vaste cognizioni
potranno attignerle dalle opere già menzionale al
n.° 153 dell’art . XIV di questa Dissertazione -, —
XXX Apologia dSsecoli barbari del P . Costantino
Bottini } — dal Genio del cristianesimo di Francesco
Augusto Chateaubriand tomo i. , n. c in. , x. , xi. e
xii.} — dal celebrato opuscolo del chiarissimo ab . Se¬
verino Fabriani inscritto : Immortale beneficio dagli
ecclesiastici recato alla letteratura conservandola nel
medioevo -, ove l’ autore con sodezza di argomenti
e con copia di sincera erudizione dimostra all ’ evi¬
denza come, c quanto i monaci e gli ecclesiastici
coltivarono le scienze, le lettere e le arti nel medio
evo — } dal trattato Delle consolazioni e dei con¬
forti che la religione di Gesù Cristo arreca in tutte
le avversità della vita. ( Capitolo I .) Distilliti suscitati
a consolazione e conforto degli infermi di C. Gal¬
vani , clic percorrendo lutti i secoli del cristianesimo
accenna i mnltiplici stabilimenti benefici cretti a sol¬
lievo della umanità , e convince quanto i regolari
siano utili alla società — } dalle Memorie di reli¬
gione ., di morale e di letteratura stampate in Modena
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torri, v . , mv . e svi .} dal Sermone: redinio dal P . ab .
benedettino e dottor Malico Brandirò delV Assunzio¬
ne in rendimento di grazie per la restituzione della
comunità del monastero di s. Benedetto della salute
di Lisbona il xxix giugno mdcccxxìii nella chiesa del
dello monastero , inserito nel tomo ix di quelle Memo¬
rie ec.; e dal Discorso tenuto da. Sua Eminenza il
sig . card . Patriarca di Venezia Jacopo Monico nel-
V occasione che si stabilirono in s. Francesco della
Vigna i PP .minori della regolare osservanza del se¬
rafico patriarca s. Francesco d 'Assisi il dì 17 gen-
najo 1836 , clic nell' anno stesso vide la luce eoi tipi di
Francesco Andreola in Venezia , e fu da noi ripor¬
tato per intiero e con analogo proemielto nel n.° I .
voi. vii del Cattolico Giornale Religioso -Letterario .

AnTfcor.0 XVI .

Confutazione delle obbiezioni
contro gl ' istituti regolari .

I nemici de’ regolari non vogliono darsi per vinti
agli argomenti sin qui addotti , e per iscemare la vi¬
goria fanno Io stremo di lor possa , ora a questo , ora
a quel lato __ " andosi. Ma invano. La verità e
la ragione quantunque combattute sempre saranno
ferme e vittoriose. Vediamo dunque le loro obbie¬
zioni , c dimostriamone la debolezza e la falsità.

— L’ uomo debb’esser libero , c la perpetuità , si
dice, de’voti monastici , cui si astringono i regolari
toglie questo dono prezioso della libertà. Ciò solo
dovrebbe bastare per abolirli — .

E chi mai negò all ’uomo la libertà ? E l’uomo
clic sceglie lo stato religioso fa uso appunto di essa.
Per fermo, clic cosa è mai la libertà nell’ elezione
dello stato se non il libero esercizio del diritto di
scegliere quello che è pii'i conforme al genio, alle
inclinazioni , alla condizione , al perfezionamento di
ciascuno ? Ora chi abbraccia Io stato religioso non

Obbiezione I
lolla dalla li
berla dell ' uo¬
mo .
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esercita forse pienamente questo diritto ? Le leggi
della chiesa a tutela di un tale diritto impongono
clic non lo si abbracci se non dopo le prove più
lunghe ed i più maturi esami. Sono da Ìe"t fulmi¬
nate severissime pene contro chi vi usasse violenza .
Che anzi dopo la solenne professione dei voti la
chiesa tenera madre lascia luogo per un quinquennio
ai giusti reclami contro la violenza stessa. Non è
dunque la chiesa che si oppone alla libertà dell1uo¬
mo nella scelta dello stato religioso , stabilendo la
perpetuità de1voti solenni . I filosofi che pur si glo¬
riano d1essere i ristoratori degli umani diritti sono
quelli che li calpestano , sono i nemici della libertà
volendo impedire, l’ elezione dello stalo monastico . Di
fatto eglino non si oppongono che un cittadino ab¬
bracci qualsiasi altro stato , e vi si sommella con un
vincolo perpetuo , perchè s’ avveggono far egli un uso
del diritto di libertà. E non lo potranno queglino
soli cui la grazia e la natura chiamano imperiosa¬
mente alla quiete ed al ritiro nella solitudine d un
chiostro ? E contro di essi soli tutta si lancerà la
turba filosofica? Qual contraddizione ! Gli stessi fi¬
losofi non riconoscono come opposta all’esercizio della
libertà l’ unione perpetua di molti cittadini , a fine
di promovere i loro particolari interessi ; che anzi
celebrando lo spirito di associazione fan plauso a
quelle società che si formano non già per promovere
il ben pubblico , e privato , ma per sovvertire la reli¬
gione e gli stati , usando perfino del giuramento e della
minaccia di morte contro chi volesse svincolarsi ; e
poi dichiareranno nemici delia libertà coloro che si
adunano sotto l’osservanza d’una regola che per 1in¬
fluenza della religione li consolida e li mantiene be¬
nefici; vincolo salutare , come testimonia l’ istesso pro¬
testante sig. l ) c-Luc ? Quale stravaganza ! Si confonda
una volta 1’ empietà, e non turbi la pace di uomini
che liberamente si votano a Dio , c sono carissimi
alla società ed allo stalo .
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Protendere poi die dopo la libera elezione dello

sialo regolare taluno possa impunemente violare i voti
eoi prelesto del diri !lo della libertà e vivere a pro¬
prio talento , è lo stesso die distruggere la libertà
slessa per introdurvi la licenza. Altrimenti anche un
marito potrebbe dipartirsi dalla legittima moglie e
gittarsi in balìa di amori stranieri ; un padre togliersi
alla provvida cura della sua ligliuolanza; un magi¬
strato alla retta amministrazione de’suoi sudditi ; a
(|ualuncjue semplice fedele sarebbe lecito apostatare
dalla propria religione per abbracciare l’ islamismo ,
il politeismo , l’ ateismo e quello die più gli aggrada.
E in qual barbara terra furono mai queste azioni
approvate ? E die sorta di libertà sarebbe questa mai ?
E potrebbero per tal maniera la società e la religione
conservarsi ? Imperò il pretendere di voler esser li¬
bero a questo modo è lo stesso die voler essere ne¬
mico del genere umano e per conseguenza di sè me¬
desimo.

Inoltre la perpetuità dei voti perfeziona la libertà .
Di fermo se ben si considerino le persene clic li
professano , quantunque siano legate per più riguardi ,
sono però più libere per molli altri . I religiosi ob¬
bligatisi a Dio col voto di povertà; ma oltre die
sono provveduti del necessario e conveniente con si¬
curezza in ogni tempo, sono anche libere da cure
immense richieste dall1acquisto, dalla conservazione
e dall’ amministrazione deila roba ; col voto di ca¬
stità ; ma sono liberi dal peso (oli (pianto spesso
quasi insopportabile !) di un marito odi una moglie
e dal mantenimento e governo d’una famiglia, e nella
rinunzia ai piaceri del senso vengono ricolmali di
piaceri infinitamente più grandi ; obbligansi a Dio col
voto dell’ obbedienza; ma vivono nell’ umiltà ed in
una ragionevole dipendenza, signoreggiano sè stessi ,
e diventano più perfetti riposando la propria nell ’al¬
trui volontà. Qual maggior libertà ? Qual diritto più
innocente di questo ? Or chi non vede nello stalo
religioso un genere di vita libero , eccellente e per-
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letto cui la Stoa superba con tulli gli sforzi suoi
non potè mai pervenire ? A die meravigliare perciò
die veggansi principi discendere dai troni e dispre¬
giar le giandezze per abbracciare questo sialo di per¬
fezione ; e giovani d’ogni condizione ricusare onorevoli
titoli e doviziosi patrimonii a solo fine d’ innalzarsi
al loro perfezionamento col professare in tulio il ri¬
gore gli evangelici consigli . Quest ’è l’eroismo di virtù
clic nasce dal fondo di tali consigli ? Questo eroismo
di virtù sublimato a pubblica professione non potè
mai trovarsi clic nella sola cattolica romana chiesa ,
ed è uno de’più forti argomenti die la dimostra vera
chiesa di Dio. E perchè dunque i filosofi sofisti die
sogliono confondere i diritti dell’uomo con quelli
delle bestie
cenza scagliatisi con tanto
siotie

la sua libertà colla più sfrenala li-
urorc contro la profes-

„ c ln ' i ) A nmintA rtpr inalide’consigli evangelici? Appunto per togliere fin
anche la ricordanza di questa singolare prerogativa
della romana chiesa. Eglino non avendo il coraggio
di lasciare i piaceri del senso e i diletti del secolo
ancorché onesti , fremono che sianvi ndl ’oman ge¬
nere ben molti che aspirano a perfezione più sublime
e vi giungano nello stato religioso -, abborrono i vin¬
coli che l’uomo tenendo fermo nella virtù lo guar¬
dano dal vizio e dalla licenza , e li vorrebbero pure
spezzare , e quelli cercano di stringere sempre più che
lo mantengono servo al

— La
superiore alle fo

vita regolare
delitto,
rir ni avversari ,6 "

addiviene clte
' (' l

OMnezioneli superiore alle torze umane , e spesso
riìirnVianza<■ al lungo volgere del tempo il fervore si rallenta , ed
dal prniiinr-n- al coraggio succede il pentimento. Quindi ci si fanno
sorî 'ifi’ ron" descrizioni le più patetiche delle vittime del penti-
sigii evange- mento nei professori dei eonsigli evangelici, le quali
,ICI- se vere fossero dovrebbero pur eccitare la compas¬

sione , e movere a pianto — .
Il sig. Chateaubriand considerando la perpetuità

dei voti coi soli lumi della filosofia così scrive sen¬
satamente :
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» Si è molto declamato in questi ultimi tempi

contro la perpetuità dei voli ; ma noi; è per avven¬
tura impossibile di trovare in favor di essa grandi
ragioni fondate nella natura delle cose e nei bisogni
stessi dell’anima nostra .

L ’ uomo è principalmente infelice per la incostanza
sua , e per l’uso di quel libero arbitrio , die forma al
tempo stesso la sua gloria e i suoi guai, e die formerà
pur anche la sua condanna. Ondeggia egli di continuo
di sentimento in sentimento , di pensiero in pensiero ;
i suoi amori hanno la mobilità delle sue opinioni ,
e le sue opinioni vansi dileguando come i suoi amori .
Da una siffatta inquietudine immerso ei viene in una
miseria da cui non può uscire se non quando una
forza superiore lo attacca ad un oggetto solo. Mirasi
allora portar con gioja la sua catena; imperocché
ruotilo per infedele cli’ei siasi , odia non pertanto
l’ infedeltà. Così , per esempio, l’artigiano è più felice
che il ricco disoccupato, coinè quello die è sotto¬
messo ad un travaglio imperioso, che viene a chiudere
intorno a lui tutte le vie del desiderio o dell ’ inco¬
stanza. La medesima sommissione all’altrui potestà è
quella clic forma il ben essere dei fanciulli ; e la
legge che proibisce il divorzio ha minori inconvenienti
per la pace delle famiglie, di quella che il permette.

Ben riconobbero gli antichi legislatori questa ne¬
cessità d’imporre un giogo all’ uomo; altro infatti non
erano le repubbliche di Licurgo e di Minosse , che
specie di comunità , in cui ciascuno era legato , fin
dalla nascita, da voli perpetui . Il cittadino era ivi
condannato ad una esistenza uniforme e monotona ;
soggetto era a regole faticose, che si estendevano fino
sopra i suoi pranzi pd i suoi passatempi; non poteva
disporre nè delle ore della sua giornata , nè delle età
della sua vita; chiedevasegli un rigoroso sacrificio
de’ suoi appetiti; bisognava che egli amasse , pensasse ,
agisse secondo la legge; in una parola , erasi spo¬
gliato della sua volontà per renderlo felice.
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Il voto perpetuo , vale a dire la sommissione ad

una regola inviolabile lungi dal geltarci nell’ infortu¬
nio , è dunque dell’opposto una disposizione favorevole
alla felicità ; e ciò in modo particolare quando un
tal voto altro scopo non ha che quello di difendere
contro le illusioni del mondo, come negli ordini mo¬
nastici. Non sollevatisi le passioni entro il cuor no¬
stro prima del nostro quarto lustro ; ed a quaraut ’
anni sono esse, generalmente parlando , o già estinte ,
o disingannate : cosicché il giuramento indissolubile
ri priva al più di qualche anno di desiderj per for¬
mar in seguito la pace di tutta la nostra vita , per
toglierci ai rincrescimenti , o ai rimorsi per tutto il
rimanente de’ giorni nostri . Ora se voi ponete in bi¬
lancia i mali che nascono dalle passioni coi pochi
momenti di gioja ch’ esse vi somministrano , vedrete
che il voto perpetuo è sempre un grati bene eziandio
negl’istanti più belli della gioventù.

Suppongasi altronde che una religiosa possa a
voglia sua uscir dal suo chiostro ; noi dimandiamo
se questa donna sarebbe felice. Alcuni anni di ritiro
rinnovato avranno per essa 1’ aspetto della società.
Nello spettacolo del mondo un momento che noi
voltiamo la testa , cangiasi tosto la decorazione , sva¬
niscono i superbi palazzi, e quando riportiam lo sguar¬
do alla scena , noi più non iscorgiatno clic deserti ed
incogniti personaggi.

Vedrehbesi poi continuamente la follìa del secolo
entrar per capriccio nei chiostri , c per capriccio
uscirne . I cuori agitati non rimarrrbbouo abbastanza
lungo tempo presso i cuori tranquilli per prendere
qualche cosa del loro riposo , e le anime serene per¬
derebbero ben presto la natia loro calma nel com¬
mercio delle anime travagliale. In vece di addormen¬
tar nel silenzio di quei santi ricoveri le angoscio
passate , nuderebbero le inleiici a raccontarsi i loro
naufragi , ed a stimolarsi per avventura scambievol¬
mente a sfidar di nuovo gli scogli- Donna di mondo,
donna della solitudine , l’ infedele sposa di Cristo alta
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non sarebbe nè alla solitudine , nè al mondo : quel
flusso e riflusso di passioni , quei voti vicendevolmente
formati e spezzati bandirebbono dai monasteri ogni
quiete , ogni subordinazione , ogni decenza , e quei
sacri ritiri , lungi dall’ offrire un sicuro porlo alle
nostre ’ _ " ’ , più non sarebbero che luoghi ,
ove noi verremmo per un momento a piangere l’in¬
costanza altrui , ed a meditare noi stessi nuove in¬
costanze.

Ma ciò clic rende il voto perpetuo della religione
ben superiore alla specie di volo politico del Cretese
e dello Spartano , egli è che un tal voto viene da
noi stessi , non ci è imposto da alcuno , e presenta
al cuore mia immensa compensazione di quegli affetti
terreni che si sacrificano. Nulla havvi che grande non
sia in quest’ alleanza di un’anima immortale col Prin¬
cipio eterno } sono esse due nature che ben tra loro
convengonsi e si uniscono. Egli è veramente sublime
il vedere l’ uomo nato libero cercar indarno la ielicilà
sua nella sua volontà} quindi stanco di non trovar
cosa alcuna quaggiù che sia degna di lui , giurare a sè
stesso di amar per sempre l’Essere supremo , e nel
proprio suo giuramento crearsi , pur come Iddio , una
necessità » ( Gerì, del Cristian , ec. I. 11.) .

Il dire poi che la vita regolare è superiore alle
forze umane dimostra una perfetta ignoranza di ciò
che possa la grazia in un cuor docile e retto . La gra¬
zia è sola, che sublimando l’uomo ad un essere sovran¬
naturale , ineffabilmente lo perfeziona, e partecipe lo
rende della divina natura . La grazia è quella luce ce¬
leste che illumina l’ uomo, quella vampa di santo
amore clic soavemente lo infiamma, e lo conforta ad
operazioni divine, sicché corre con virtù vincitrice le
vie mirabili del suo Dio . Testimonio n’ è la pace e la
contentezza d’nn cuore , che si è scelto unicamente in
sua porzione Iddio , unico fine e centro dell’ uomo.
Quindi è che in que’ beali chiostri ove regna il fervore
dell osservanza vedesi spirare per tutto la più pura e
santa allegrezza, e si direbbe entrandovi ch’ ivi si re-
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spira un’ aria di libertà e pace che non può scendere
all’uomo se non dal cielo. Certo è che tali dolcezze
non si possouo gustare da que’ filosofi che , al dir del¬
l’apostolo , vaneggiando ne’ loro pensieri hanno oscu¬
rato l’ insipiente loro cuore , cangiarono la verità di
Dio nella menzogna, e da Dio sono abbandonati ai
desiderj d’ un cuor corrotto . Perciò l’ obbiezione è un
argomento dell1estrema corruzione del nostro secolo.
Quando un uomo è già immerso c perduto nella mol¬
lezza e nel libertinaggio , ogni violenza ed ogni sforzo
per la virtù sembra agli occhi suoi un eccesso che non
pqssa comporsi colla uatura dell’ uomo. Tutto ciò
ch’egli crede di non potere è persuaso che non lo
possono nè anche gli altri .

Non si può , è vero , dissimulare che anche nei
chiostri i più santi il mondo siavi penetrato co’ suoi
contagi e vi abbia acquistato degli amatori appassio¬
nali spegnendo ne’loro cuori il religioso fervore, c
lacerandoli col pentimento ; ma il numero di queste
vittime è assai esagerato e non così grande come lo è
in tutti gli altri stati secolari. ——Ebbene , dicea sag¬
giamente mons.r Turchi , vi si accordi che alcuni fos¬
sero pentiti . D °1 loro pentimento , chi n’ era iu colpa ?
La santità dell’istituto , o la loro infedeltà nell’ osser¬
vare le leggi dell’ istituto ? 11 loro delitto era la sola e
vera origine dell’ amaro loro pentimento. Ma in' que¬
sto caso iu tulle le condizioni voi troverete dei penti¬
menti durissimi , perchè iu tutte le condizioni trove¬
rete degli uomini , che osservare non vogliono i doveri
del loro stato. Se non che io porlo opinione fermis¬
sima , che il numero di codesti solitari pentiti si esa¬
geri fuor di misura. Vivendo noi in mezzo ai piaceri ,
al tumulto , ai comodi , allo sfogo delle passioni , non
possiamo capire come si possa viver contento nel riti¬
ro , nella mortificazione, nell’ esercizio delle penose
virtù . Misuriamo gli altri con noi medesimi; ci pare
che se fossimo nella loro situazione , non saremmo
pentiti , ma disperati ; e per questo li crediamo tutti
pentiti , perchè non vivono come noi. Tanto accadde
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una volta ad un gran re della Francia nei tempi dis. Bernardo.

Al sentiri narrare qual rigida e penace vita me¬
nassero i solitari di Chiaravallc ne concepì una specie
di orrore. Volle andare a vederli risoluto di liberarli,
se così loro piacesse. All’ entrare in quegli orridi
chiostri si vide a’ piedi trecento monaci, che non ad
uomini, ma a vivi scheletri erano somiglianti. Le guari¬
rne pallidec smunte per lo digiuno, gli occhi infossati
per lungo piangere, la pelle irrigidita su le ossa; c
nelle vesti, nel portamento, e nel vitto una specie di
morte non interrotta. Ali infelici, esclamò il monarca,
come inai vi venne talento di bere a sorsi la morte, c
morire ogni giorno! Uscite da questi sepolcri, e ritor¬
nate alla vita. A tali parole que’fervorosi romiti rad¬
doppiandoi loro gemiti, e ad una sola concorde voce
rispondono: « Signore, e qual vita volete voi darci
» miglior di questa»? Si arresta attonito il re , ed
eglino con semplicità di cuore così si esprimono:
» Siamo troppo contenti; siamo troppo felici per desi-
» derare altro stato. Un solo timore ci affligge. Noi
» sappiamo che per giungere al ciclo è necessario bat-
» tere una strada intralciata di spine, di amarezzae» di croci: c noi nella nostra solitudine viviamo nelle
» delizie, nella consolazione, c nel gaudio. Quindi
» temiamo , che Iddio ci neghi il suo Paradiso su in
» Cielo, poiché ne abbiamo un troppo grande qui in
» terra». L’abate di quel monastero, 1’ inclito Ber¬
nardo, rivolto allora a quel principe con grazioso
sorriso: » Vedete adunque, gli disse, clic la vita mor-
» tfficata, penitente c contemplativa non è poi quella» terra che divori i suoi abitanti» —. Richiaminsi
anche gli ultimi tempi, in cui contro i regolari videsi
armato tutto il furore d’ima falsa filosofiac d’una mal¬
intesa politica. Si attentò alla loro costanza offerendogli
la libertà di uscire dai loro chiostri contro i divieti
della chiesa; ma pochissimi furono gli apostati. Quan¬
do poi si diè l’ultimo crollo ai monasteri prostrandoli,
dolenti que’religiosi d’ abbandonare un ritiro ch’era
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loro sì caro e prezioso, lauri,ili nel ruor del mondo,
quali rsrmpi non presentarono delle più luminose
virtù ! Eglino furono l’ammirazione dell’ universo. Vi¬
vevano nel mondo, ma la loro vita mandava buon
odore di santità e non era dissimile da quella del chio¬
stro. E se alcune di queste vittime evangeliche dal sa¬
crario indegnamente bandite traviarono, chi, ripiglia il
lodato vescovo di Parma , ehi ve le indusse? Una cru¬
dele violenza. Erano tranquille e contente, ma non
eran per questo di natura superiore all’umana. Scac¬
ciate dalla necessità, si trovarono in mezzo ni pericoli
senza i soliti mezzi per superarli} lusingate da ogni
parte, si sollevarono le passioni, si moltiplicarono i
comodi di far male, le tentazioni infine furono troppo
forti, c 1’ umana debolezzaè troppo grande.

, —- Ma que’ cupi orrori della solitudine, soggiun¬
gono i nemici dei regolari, que’ perpetui digiuni, qucl-
l’eterne salmodìe, quelle corporali austerità, quel ri-

come opposta nunziare affatto e per sempre al commercio degli

e 'giiaid|ento l,omm' sono ,,n genere di follìa, sono tutte cose su-
euiiidio . perstiziose che sfigurano l ’ idea d ’ un Dio buono ,

misericordiosoe benigno per rappresentarlo come un
tiranno voglioso di pascersi delle nostre amarezze}
sono un lento suicidio— .

Se tai cose fossero veramente follìe, a maggior di¬
ritto non si dovrebbero ripigliar di follìa que’filosofi
che chiudonsi ne’ gabinettia formare de’ progetti che
rovescianoe religione e governi, a sciorrc dei pro¬
blemi di pura curiosità che non disporranno giammai?
Saranno dunque solamente pazzi que’cristiani che fug-
gono il mondo per meditare la santità dell’Essere su¬
premo, per menare una vita innocente? Che strano
pensamento! Si tollerano nello stato e mimi e ciarla¬
tani e buffoni ed altra genìa che certamente pazzeggia,
e fa pazzeggiare il mondo} e non saranno tollerati uo¬
mini mansuetie tranquilli che fuggonoi pericolid’una
società depravatae corrotta per santificare sò stessi,
c pregar Dio che prosperi e santifichi anche gli altri?
Deli si pensi una volta, e si operi più rottamente!
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II tacciar poi di superstizione le opere di peni¬

tenza praticate dai regolari è un guastare e corrom¬
pere le vere massime della cattolica dottrina. Iddio
se è buono, è anche giusto. Egli vuol essere amalo
e temuto. La penitenza anche esteriore ci è intimata
per soddisfare alla sua giustiziae preservarci da nuove
colpe. E vero che la mortificazione della volontà è
una penitenza necessariae salutevole, ed è l’anima
del cristianesimo. Ma chi condanna anche la peni¬
tenza esteriore dà segno manifesto di non voler mor¬
tificare la volontà, e non ha del vangelo nè l’anima
ne la vita esteriore. Ma ragioniam più addentro con¬
tro questi filosofi che dimostrano non avere alcuna
cognizione di ciò che insegna la fede e la ragione.
E vero che Iddio, così ragiona il dottissimo Butler,
ha unito del piacere a certe azioni il cui fineè com¬
mendabile, e che avuto riguardo alla nostra natura
divengono necessarie. E vero per conseguente che vi
sono dei piaceri legittimi, e che ci possiamo santi¬
ficare colla dirittura delle nostre intenzioni. Ma sic¬
come siamo stati corrotti dal peccato, e i nostri ap¬
petiti si ribellano alla ragione, abbiamo bisogno di
combattere continuo per reprimere la sregolatezza
delle nostre passioni. Senza di ciò non v’ ha vittoria
cui sperare si possa; e la ragione sarà vergognosa¬
mente sottoposta al domili io dei sensi.

Non per altro Iddio ci raccomanda la mortifica¬
zione che per renderci vittoriosi del nemico di nostra
salute; ma si debbe unirvi un’umiltà sincera e mas¬
sime l’interna rinunzia alla propria volontà. Non vi
ha cosa che Iddio abbia più fortemente di ciò incul¬
calo. Egli dichiara che nessun può essere suo disce¬
polo, il quale non sia crocifissoe morto a sè stesso.
Fa d’uopo, die’egli, che il grano de] frumento muoia¬
mi terreno innauzi di produrre alcun frutto. Dal
*he ne consegue, che non può negarsi la necessitàdella moitificjzione così interiore come esteriore senza
ndune al niente tutta l’economia della morale cri¬
stiana. I santi non avvertono di misurare la virtù
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tolla grandezza delle macerazioni, come Tannoi Dcr-
viclii ed i Bracmani. Eglino non le riguardano che
come mezzi acconci ad espiare i loro peccati, ed a
far loro ottenere la vittoria sulle passioni. Essi non
avvisano che Iddio si compiaccia di vederli soffrire,
ina pensano cli’ei gode vederli prendere i rimedi che
guariscono le loro spirituali infermità, nella stessa
guisa che una madre piena di tenerezza pel suo fi-
gliuolino gli porge un’amara bevanda per rendergli
la bramata salute. Se si riprovano ancora le auste¬
rità della penitenza, diremo ch’elle sono una conse¬
guenza della dottrina di Gesù Cristo , e che sono
autorizzate dall’esempio dei profeti, da s. Giovanni
Battista, dal Salvatore medesimo, dagli apostoli, e
da quasi tutti i santi della primitiva chiesa (Vite dei
Padri } dei martiri ec. t. 5.) .

È poi anche falso che i digiuni e le austerità
esercitate dai regolari siano un lento suicidio. — L’os¬
servanza de’consigli evangelici non esige pratiche di¬
struttive della salute. Le mulilazioni espressamente si
vietano e si condannano. Non avvi preservativo più
opportuno dalle infermità corporali che le regolate
penitenze. È appunto ne’sacri chiostri ove si prati¬
cano, che la sanità fiorisce. Quantunque ivi non si
gustino le delicatezze del mondo, pure non si vede
sfiorare l’età più bella e divenir preda di una morte
immatura. Quanti vecchi sani e robusti vi si forma¬
rono che non si scòrsero in mezzo al lusso ed alle
divoranti lautezze del mondo, e con un tale spirito
e serenità di mente da movere l’invidia! S. Barione
visse fino all’età di ottanta anni, s. Macario fino ai
novanta, s. Antonio abate fino ai cento cinque, s.
Paolo primo eremita fino ai cento tredici, s. Bai-
mondo di Pennafort fino ai cento, s. Francesco di
Paola fino ai novantuno, s. Romualdo fondatore de
camaldolesi fino ai cento venti. All’istessa età giunse
ij vcn. Gaspare Dragonelti delle scuole pie infatica¬
bile e vigoroso fino agli ultimi periodi di sua vita.
E questi sono i più penitenti, che menarono uua vita
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veramente aspra ed austera. La dissolutezza, l’intem¬
peranza, la crapula abbrevianoi giorni, non già le peni¬
tenze e i digiuni—. I lenti suicidò sono frequentissimi
nel secolo e debbonsi imputarea quella falsa filosofia
clic sparge libri pieni di massime tendenti a svellere
dai cuori umani la religione, a corrompere la mo¬
rale, a rovesciare l’ordine pubblica, che tutto colloca
il bene dell’uomo nella sensibile dilettazione, e sui
fondamenti della incredulità e del libertinaggio. Una
verità è questa di diritto c di fatto abbastanza nota,
come si c dimostrato nell’antecedente Dissertazione.

— I moderni religiosi, obbicltano ancora i falsi
politici, tralignarono dagli antichi; s’introdussero ne’
monasteri molti disordini; dunque bisogna distrug¬
gerli — .

Sarebbe qui luogo d’osservare che questi sono
vizi (se lo sono) degli uomini c non dello stato mo¬
nastico, il carattere del quale è indipendente dalla
umana corruzione; e che è una logica di vandali l’ar¬
gomentare dall’abuso della cosa buona alla sua di¬
struzione. Con tale principio qual c quello stato di
società che possa e debba sussistere? Nei tribunali
tutti i giudici furono sempre incorrotti? Nei governi
tutti i principi furou sempre padri dei popoli? E nei
matrimoni entrò mai il pentimento? Dunque si dovran
torre dal mondo e tribunali, e governic matrimoni?
— Che siansi ne’monasteri introdotti degli abusi,
che abbiano taluni degenerato dall’antica disciplina
altro non porta, se non che debbano gli ordini ri¬
condursi al primiero loro istituto, non mai clic ab¬
biano a proscriversi ed abolirsi. Abbatteremol’albero
che ha prodotto e produce tanti eccellenti frutti per
qualche ramo bastardo? Naturai pendìo è stato sem¬
pre delle cose verso la rilassatezza; il fervore insen¬
sibilmente cessa, l’osservanza delle regole collaudar
del tempo non è più esatta. Facciasi dunque ove op¬
portuno credasi una qualche riforma, si richiamino
le antiche regole all’osservanza, s’ ispiri ed insinui lo
spirito che animava i primi padri, ma non si ripro-
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vino gli stabilimenti che per se sono santissimi.
V invenzione di sopprimeree di distruggere e il con¬
trario assoluto deir arte del governare; è la magna¬
nimità del suicidio, dice egregiamenteL’Amico degli
uomini (toni. I . pag . 63J . Quale stravaganza poi,
che gente di mondo corrotta, depravata, incredula al¬
zar voglia un tribunale di censura contro gli ordini
regolari, ed esigere dagli altri quella virtù, che per
sè stessa costoro o non conoscono o calpestano!
Quantunque rilassato il chiostro è sempre migliore
del secolo, vi si trova sempre più morale, più ordine,
più virtù. Se un frate non giunge a dieci gradi di
perfezione, ne avrà otto, ne avrà sei, tutto di più
di quello clic si può attendere dai secolari. Egli è
certo, dice un altro filosofo dai libertini venerato,
che la vita secolare e stata sempre piu viziosa, e che
i gran delitti non si sono mai commessi ne"chiostri
(Essais sur l'Iiistoire gen. tom. IV . eh. 135J —.
Merita pure di essere riferito quanto a tal proposito
diceva il chiarissimo mons.' Adeodato Turchi incal¬
zando i filosofi nemici dei regolari. «Tra i profes¬
sori dei consigli evangelici ve ne sono dei deboli.
Ma osservaste voi mai che questi deboli, i quali vi¬
vono il più che possono e nel mondo, c col mondo,
che più si scostano dai loro doveri, che parlan più
male della santa loro professione, questi, questi sono
anche i più accarezzati, i più ben veduti, i più ap¬
plauditi dai nostri filosofi riformatori, che gli ono¬
rano col titolo di veri galantuomini, perchè non hanno
del loro istituto che le divise esteriori? Avete mai
osservato, che quando i nostri filosofi hanno tra le
mani l’autoritàc la forza, non lasciano di dare le più
efficaci disposizioni per isconvolgere nelle società reli¬
giose que’santi sistemi che gli antichi padri adottarono,
rilassare la disciplina interiore, togliere la dipendenza,
abolire il buon ordine, infine adoperar tutti i mezzi
per moltiplicare le debolezze, ed i deboli? Ma come?
Fare di tutto per accrescere il numero dei deboli,
accarezzarli, applaudirli, e poi servirsi delle loro de-
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bolezze per distruggere e dissipare anche i buoni?
Fare di tutto per introdurre in una società il disor¬
dine, e poi dal disordine prender motivo di annientare
la società stessa? In tal caso la buona fede dov’è?
Eh signori filosofi, nel secolo del galantoinisino al¬
meno un poco di onoratezza. Diro anche, nel secolo
dell’umanità almeno un poco di compassione. Tra i

Ìirofessori dei consigli evangelici ve ne sono dei de->oIi; ma ve ne sono anche dei buoni, ed in numero
infinitamente maggiore. Insegna I1umanità a compatir
questi deboli, che sono poi uomini come voi} c lauto
più compatirli, quanto aver debbono alla vostra com¬
passione un diritto maggiore. E non siete voi, che
andate falsamente dicendo di non potere per umana
debolezza osservare i precetti? Almeno dunque siate
più umani verso que’ pochi, che per debolezza tro¬
vatisi qualche volta condotti a uon osservare i con¬
sigli-

Io non dico per questo che abbandonare si deb¬
bano al loro sregolamento. Si pensi pure a riformare
questi deboli, e ridurli al dovere: ma vi sono le vie
canoniche. Si lasci alla chiesa il libero esercizio
della sua potestà, si appoggino i suoi decreti dalle
secolari potenze, che a questo fiue furono ordinate
da Dio. Non sarà già questa la prima volta che' colle
savie sue leggi abbia fatto rifiorire l’osservanza in
quelle società stesse, nelle quali pareva giunto al-
1’ estremo un lagrimevole dicadimento. Ma voler uc¬
cidere uu corpo, perchè alcune delle sue membra
sono macchiale, cercar di macchiarle per aver luogo
di ucciderlo, questo noi consente nè la probità natu¬
rale, nè il buon senso, nè la religione, nè l’onora¬
tezza». Ben anche il protestante Cobbelt dopo aver
addotto le inique calunnie di David Hume rispetto ai
disordini dei regolari gli dà una solenne mentita, e
si appella a parecchie testimonianze, tutte di autori
protestanti, in opposizionea laute false e temerarie
asserzioni.
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I religiosi , prosieguono i filosofi sofisti vestendo

il carattere di politici , sia pel loro numero , sia per
la eopia de’ loro beni , di cui godono eglino soli ,
sia per l’ indole della loro vita oziosa , sono imitili
alla società ed impediscono la felicità degli stati .

Rispetto al numero abbondante de’ religiosi non
clic alla copia de1beni clic posseggono torna inutile
(]ni il dimostrare nulla avervi di opposto agli stati ,
anzi derivarne alla società i più preziosi vantaggi,
mentre diffusamente rio venne chiarito nella Disser¬
tazione III all’articolo X nel tomo IV , ove si parla
del xelibato , e nella Dissertazione IV all’ articolo X
nel tomo V . Rispetto poi alla loro vita oziosa do¬
vrebbero vergognarsi {jli avversari di farci tale obbie¬
zione , giacché c chi non sa quanto vantaggio non
abbiano recalo i regolari alla religione , alle lettere ,
ed alla sana politica ? E noi 1’ abbiamo in questa me¬
desima Dissertazione a chiarissimi argomenti dimo¬
strato . A maggior confusione però dei falsi filosofi
nemici del vero bene ci aggrada aggiungere ai cenni ,
già esposti nella pagina 477 del tomo V alcune ri¬
flessioni sull1utilità eziandio della vita contemplativa ,
cui si dedicano i religiosi. I filosofi moderni non
conoscono clic doveri sociali. Ne1loro codici non si
fa parola de1doveri verso Dio e verso sii stesso. Loro
basta non far male , ma del bene , se pur lo fanno ,
al prossimo. Il vangelo di Cristo però non ci pre¬
scrive solamente i giusti doveri di società , ma an¬
cora dei doveri verso Dio e noi medesimi. Doveri
verso Dio per adorarlo c servirlo , ed unirci a lui
coi vincoli dell1amore} doveri verso di noi col per¬
fezionare le spirituali nostre potenze , ed operare la
nostra eterna salute. Quindi è ihe nei primi fiorenti
secoli della chiesa si videro popolati i deserti di fer¬
vorosi cristiani che in altro non si occupavano che
nell 1amar Dio ed operare la propria salvezza. E se
i nostri padri innamorati della vita santa che mena¬
vano i solitari a sè li chiamarono , non fu clic per
avere l1assistenza delle lore orazioni . Erano intima-
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mente persuasi che alle preci di tante ànime buone
avrebbe Iddio risparmiato molti castighi ad intere na¬
zioni che li meritassero per le loro dissolutezze. Ed
oh quanto invero sono giovevoli alle famiglie ed agli
stati queste orazioni ! Platone coi soli lumi d’ una
pagana fdosofia ne riconobbe la forza dicendo che la
vita contemplativae fra tutte le altre divinissima. Ed
il protestante Grozio scrive, che i sacerdoti levando
al cielo le mani pure e drizzando i più caldi preghi
combattono presso Dio a favore di chi giustamente
guerreggiae regna (De jure belli etpacis 1.2. c. 26.J .

Apransi i sacri libri. Bestemmiano gli amici di
Giobbe ; questi prega Dio; e Dio mosso alle pre¬
ghiere del giusto ne dona il pentimento ed il perdono.
Pazzeggia il popolo ebreo intorno ad idoli infami; e
Dio armato di folgore sta per fulminarlo. Mosè pro¬
strato dinanzi al tabernacolo lagrimando prega; e Dio
irato disarma la sua destra e si placa. Per le pre¬
ghiere di Mosè sul monte gli ebrei vinsero più volte,
c conquisero in battaglia i nemici.

Iddio per mezzo del profeta Geremia intimava
pure agli abitanti di Gcrosolima: » Girate per le vie
» di Gerusalemme, e guardate e considerate, e cer-
» cate per le sue piazze, se trovate un uomo che
» faccia quello che è giusto, e che cerchi di essere
» fedele; ed io farò ad essa misericordia». Con que¬
sto, così riflette mons/ Martini arcivescovo di Fi¬
renze, Iddio dà bene a conoscere quanto egli apprezzi
la giustizia, come notò s. Girolamo; mentre in favore
di un sol giusto si disponea perdonarea Gerusalem¬
me, che è vicina a perire per la enormità di sue
sccllcraggini. Dico vicina a perire, perocché questa
profezia appartiene al tempo dell’ imminente rovina;
ed è notissimo come la corruzione de’costumi era al¬
lora grandissima.

Ora quanto vantaggiose sono al vero bene della
religione de’popoli le preghiere de’ claustrali, che Ili-
staccati da tutti gli oggetti di distrazione, ed impe¬
dimento al perfetto amor di Dio, ossia dalla propria
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volontà mercè del voto della ubbidienza } dalle per¬
sone congiunte massime colla società coniugale col
voto di purezza -, e da tutte le cose esteriori , vale il
dire dagli interessi , e dai beni della terra col voto
della povertà usano , così riflettono i ss. dottori Tom¬
maso e Bonaventura , dei mezzi più pronti , e più sc-
curi per adempiere il grande precetto dell’amor di Dio ,
per unirsi più intimamente alloro Dio , e perfezionare
in tale unione la propria santità , e presentano in se
stessi al cospetto dell’ universo l’ ultimo compimento,
che Gesù Cristo diede alla sua legge !

A tutta ragione pertanto le loro pratiche di reli¬
gione , le loro preghiere » sono , al dir di s. Gregorio
di Nazianzo , nella cattolica società migliori degli aurei
tesori } sono le espiazioni del mondo , sono efficaci, e
quasi onnipotenti , come si esprimono Massimo e Teo¬
doro Studita , sono , dice il dottissimo a Lapide , ti-
miami diffondenti soavissimi odori e gratissimi al
cuor di Dio } sono , soggiunge lo stesso, la base, gli
appoggi , e le colonne della città , delle provincie , e
de’regni.

Gesù Cristo nel suo vangelo, e la chiesa nella
sua liturgia c’insegnano questa verità. » L ’assidua
» orazione del giusto , scrivea s. Giacomo , è assai
n valente » ( c. 5. 16.J . Ond ’è che le preghiere dei
religiosi quantunque fatte nella solitudine , e nell’oscu¬
rità decidono assai più de’pubblici avvenimenti che
le meditazioni del profondo calcolatore. Se dunque
eglino non facessero altro che pregare onde sulla
terra discendano le benedizioni dei cielo dovrem¬
mo esser loro assai riconoscenti . Dal fondo del
loro ritiro vedono le tempeste che agitano il mondo,
gli scandali che lo disonorano , le calamità che gli
sovrastano , e colle loro lagrime e sospiri , con una
vita santa c penitente procurano di calmare l’ ira di¬
vina , e se occorrono vittime , offrono in espiazione sè
stessi. Non mancano esempi nella storia di principi
che siansi rivolti alle orazioni de’regolari perchè i
loro stati prosperassero . Per tutti valga quello di
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Costantino e dc’suoi figli clic tenevansi continuamente
raccomandati per lettere alle fervide preghiere del
monaco Antonio ch’era già salito in gran fama di
santità. Egli è per questo che Guglielmo il conqui¬
statore, il più gran principe del suo secolo, come ri¬
ferisce l’ab. Beraull-Bercastel, morendo facevaa’suoi
figli queste parole. » Dopo che io son duca sono stati
» fabbricali diciassette monasteri di uomini, e sei di
» vergini, nei quali il Signore è servito con cdifica-
» /.ione. Cotesti monasteri sono le più sicure for-
» tezze della Normandia; e difendendovi essi contro
» gli assalti dell’ inferno, sia parimente vostra cara il
n metterli in salvo dall’empietà». E dopo sì evidenti
vantaggi si ripiglierà ancora d’odio, d’ infingardaggi¬
ne, d’inerzia la vita contemplativa, la meditazione
delle verità eterne, il salmeggiare ed orare, cui danno
opera assidua i religiosi?. . . Bisogna pur confessarlo
a scorno dell’empietà filosofica. Non è l’amore del
ben pubblico, ma l’odio acerrimo che si nutre verso
degli innocenti regolari il motivo di tante declama¬
zioni. Tutto che eglino fanno, tutto in loro vien
imputato a delitto. Se sono ricchi, si grida che la
Iirofessione li condanna,eche bisogna disertarli de’icni; se poveri, aggravano lo stato; se austeri, sono
nemici della società; se attivi, travagliano a danno
altrui; se orano, sono neghittosi. Poveri religiosi! Che
cosa vuoisi per accontentarei loro nemici? Annientarli.
Ma Dio noi permetterà mai. I principi ed i popoli sor¬
geranno sempre a loro difesa contro questa gente
sovvertitrice, che vorrebbe distruggerli. Troppo grandi
sono i beni che la società per essi fruisce.

•

Articolo XVII .

Delle Monache.

Anche le monache sono fatte segno all’odio dei ' ;a
moderni filantropi, che riguardandole come vittime
sventurate, sotto il manto della carità vorrebbero le- dio.
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*73
Antichità

delle mona¬
che.

varie dal chiostro, .e questo chiudere come dannoso
alla società. Nel 1832 Luigi Fuchs seguendo le trac-
eie de’novatori, protestanti e filosofi sofisti, nel già
più volle accennato suo Discorso » Senza Cristo non
v è salute ne nella chiesa ne nello Staio» impugno,
non è guari, le disposizioni della cattolica chiesa ri¬
spetto alla perpetuità de’ voti delle religiose, ed alla
monastica clausura perchè nel regno spirituale tutto
dev’esser libero c non isforzato, altrimenti non ha
pregio. Il giudice naturale in materia di fede nella
propria diocesi il vescovo di Coira c di s. Gallo
Carlo Rodolfo de Budel-Schawenstein alzò la voce
della verità contro la novità religiosa e condannò la
proposizione di Fuchs » come introducente un sistema
» opposto ed ingiurioso al concilio tridentino, favo-
» reggiante gli improperj e le calunnie degli eretici,
» ingiurioso alle monastiche persone». Quindi quel ve¬
scovo ricorse alla pontificia autorità, che, come diceva
saggiamente Tommaso Moro cancelliered’Inghilterra,
è legittima, necessaria, e di diritto divino pel bene uni¬
versale della vera chiesa. Il sapientissimo Pontefice
Gregorio XYI con suo Breve dei 17 settembre 1833
» Cum in Ecclesia » fulminò l’erroneo discorso del
Fuchs , c ne proibì la lettura sotto le pene stabilite
nel Breve medesimo. Pregio pertanto è dell’ opera il
propugnare ben anche gli istituti delle monache, splen¬
dore del cristianesimo, la cui vita regolaree perfetta
confonde sempre più 1’ empietà e combatte la coscri¬
zione del secolo. A questo scopo noi gelosi dell’onore
di quella religione, che aperse pure de’sacri asili al
debole sesso, proveremo l’ antichità della loro origine
e l’utilità.

Quanto avvenne nella chiesa del patto vetusto
era un’ombra ed una figura di quello che compere
doveasi perfettamente nella chiesa della novella al¬
leanza, vo’ dire nella chiesa cattolica, apostolica, roma¬
na. Ora a gloria della rcligion divina in que’ prischi
tempi non risplendettero soltanto personaggi illustri
per la loro fede, ma delle società ben anche di firn-
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mine consacrale ad un lenor di vita singolarmente
esatto e regolare. Leggesi nell’Esodo che delle donne
vegliavano all’ entrata del tabernacolo. È opinione
comune de’sacri interpreti e dei medesimi rabbini
ebrei appoggiata al testo dell’Esodo che queste for¬
mavano una congrega7.ionc di donne pietose e sacre
dedicate al divia culto ( Ex . 38. 8.J . E nel primo
libro dei re è chiaro ch’elleno al tempo di Eli aveano
soggiorno perpetuo e stabile al tabernacolo in Silo
( l . Rcg. 2. 22./ Anche un religioso istituto per le
femmine trovasi divinamente stabilito nel libro dei
Numeri (Num. c. 6.J : le quali in esso venivano per
libera elezione consccratea Dio. Nel tempio di Ge-
rosolima, come in una specie di clausura soggiorna¬
vano delle vergini e ne fa fede il secondo libro dei
Maccabei( Mach. 3. 9.) . Questo istituto esisteva an¬
cora ai giorni del Salvatore, e come apparisce da
s. Luca ( Lue. 2.) in quel tempo probabilmente vi
presiedeva Anna la profetessa, c credesi pure tra le
medesime educata la regina delle vergini, la Madre
del Redentore. Così di queste vergini scrivonos. Am¬
brogio, s. Gregorio Nisseno, Evodio, il Damasceno,
il Baronio, Menocliio, Tirino con molti altri.

Nella pienezza de’tempi dileguaronsi le ombrec
le figure. Gesù Cristo fine della legge, scopo degli
oracoli profetici, che per essenzaè la via, la verità e
la vita insegnò la più sublime filosofia vera figlia
del cielo col proporre i consigli evangelici, mediante
la cui professione lo spirito umano s’innalza con
maggior facilità e speditezza ad un genere di vita più
elevato, allo stalo di perfezione. Tanta professione
fiorì colla religione divinamente stabilita. Nelle Gallie
s. Marta si eresse un monastero, c chiudcndovisi con
altre femmine dicatasia Dio condusse una vita celeste.
Maestri di questa vita divina furono s. Marco nell’Egit¬
to, nell’Etiopia s. Matteo, che consacrò in un mona¬
stero la reai figlia Ifigenia con altre seguaci. Così
adoperò s. Paolo nella Grecia verso s. Tecla, e
s. Clemente in Roma verso Flavia Doinitilla, le quali,
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come osservano gli interpreti, innalzarono a trionfo
della religione il vessillo della verginità, povertà ed
obbedienza, sotto cui ripararono di assai nobili don¬
zelle ammirate da Dio e dagli uomini per la per¬
fezione della loro vita. Così alla predicazione del
vangelo molte donne e vergini e vedove si videro
fare una volontaria obblazione di sè stesse a Dio ; c
mentre prima si trovavano appena sei vestali, vi fu¬
rono dippoi vergini innumerabili, spettacolo non mai
per Io innanzi veduto, che alla religione di Cristo
solamente era riservato fS . Hier . in ep. Marcella ) .
— Nel secondo secolo queste vergini erano di tal ma¬
niera accresciute che Tertulliano scrisse un libro
avente per titolo De velandis virginibus in cui tripudia
perchè la cattolica religione partorisca eroine, che sprez¬
zate le lusinghe del mondo, siano già come cittadine
del cielo, e quasi spogliate della debolezza del corpo
non si occupino che di Dio e delle cose celesti. —
S. Cipriano nel terzo secolo compose ad onore di que¬
sto stato il libro De habilu virginurn, e giojeudo in
suo cuore, encomiando la professione della loro vita
veracemente angelica chiamava tali vergini a Dio con¬
sacrate il fiore dell’ecclesiastico germoglio, Vonore e
Vornamento della grazia spirituale, la porzione piu
illustre del gregge di Cristo. — Nel secolo quarto
s. Giangrisostomo parla di tre mila tra vergini e
vedove mantenute dalla sola chiesad’Antiochiaf Ilom .
in Matth .) . E s. Ambrogio scrive: Dal piacentino,
dal bolognese, dalla Mauritania vengono qui ver¬
gini per prendere il velo; gran cosa vedete. ( De virg.
lib. I . cap. 10.J . S. Basilio parla di conventi di
religiose, e loro inculca i medesimi doveri che ai
monaci. E l’ imperatore Gioviniano fulminò la pena
di morte contro chiunque osava non solo rapire, ma
attentare soltanto d' unirsi in matrimonio colle vergini
sacre. ( Leg. 5. Cod. de Episc. et Cler. ) . Fu pure uel
quarto secolo che s. Marcellina sorella di s. Ambrogio
ricevette l’abito religioso dalle mani del papa Liberio
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mollo popolo. — Nel quinto secolo s. Agostino diede
alle sacre vergini una certa regola che tuttora seguono
le religiose del suo istituto ( Ep . *l \ l .) — . Nei fasti
della cattolica chiesa risuona glorioso il nome di santa
Radegonda , che, il re Clotario suo marito consenziehte,
assunse nel secolo vi il velo monastico per mano di
s. Medardo in Noyon , e quindi ritiratasi a Poitiers vi
fondò un celebre monastero introducendovi la regola di
s. Cesario Arelatense . Molte vergini dal suo illustre
esempio eccitate ivi fecero professione di vita religiosa ,
riconoscendola per madre. Nel secolo medesimo orna¬
mento e delizia della chiesa furono le benedettine.
— Nel secolo stesso il concilio Epaonese in Francia
sancì dei canoni pelle religiose e vietò ai laici di por
piede ne’ loro monasteri. — Nel secolo decimo la re¬
ligione c l’umanità nella Germania sorrisero ai mo¬
nasteri erettivi dalla regina Matilde e destinati a rico¬
vero delle figliuole di coloro che nella guerra lasciavano
la vita. — Nel secolo undeeimo sorsero i monasteri
delle Cisterciensi . Sovra ogn*altro fiorì poi quello di
Trebnitz nella Slesia ove fu bello il vedere accorrere
più di quaranta principesse illustri di Polonia per
farvi professione.

Ne’secoli susseguenti quante istituzioni di religióse
apparvero nella chiesa che ebbero per fondatori eroi di
santità imitati nelle loro virtù da altre eroine di perfe¬
zione che fondarono novelli asili d’ innocenza e di
purezza sotto le regole diverse approvate dalla chiesa o
dal visibile di lei Capo , la cui osservanza esatta formò
il decoro, la ricchezza, la forza e la felicità di
quelle che la professarono ! La varietà di questi isti¬
tuti si propagò di secolo in secolo, ed innalzò sempre
novelli monumenti di gloria all’ unico-vera religione
di Dio. E dopo diciotto secoli susseguentementc de¬
corsi non si dovrà apprezzare questa preziosa parte
del gregge di Gesù Cristo ? Ma a riconoscerne sem¬
pre più il pregio dimostriamone l’utilità .

Molti furono i vantaggi recati dalle religiose alla
società. A lacere di quanto oprarono nella Germania



’j4 . . a favore delle lettere nei secoli x ed xt le religiose
Nuotì *"bene - Berta abadessa del monastero di Yiclcr presso alla
fici ìnsiituti città di Colonia , Roswida , Riccarda e Gerbeta per -

q 'uesti'^ ultinTi Unenti monastero di Gandensheim nel ducato di
tempi . Brunswick , assai celebri nella storia letteraria di Ger¬

mania , come attesta il sig. Denina ( Rw . della Germ .
f. I . I. 4 . c. 8 .J , ci accontentiamo di fare un glorioso
cenno dell’utilità anche delle monache alla religione
cd alla umanità.

Le religiose presentano al cospetto, di Dio c de¬
gli uomini l’esercizio delle più eminenti virtù , e gli
esempi d’una perfezione cui mai potè ideare la filo¬
sofia con tutti i suoi calcoli. Quanto è bello il ve¬
dere persone del debole sesso che vincitrici de’ beni
della terra , della indipendenza della propria volontà ,
e di tutti i sensibili piaceri riparate ne’ loro chiostri
come in porti di sicurezza, di tranquillità e di pace,
divengono per la loro purità la gioja di Dio , per
l ’abbandono de’beni terreni l’ edificazione de’ loro
prossimi , e per la costante dipendenza da’ loro su¬
periori l’ immagine di Gesù Cristo che si fece ob¬
bediente sino alla morte di croce. L ’esercizio di sì
sublimi virtù loro ispira quella fortezza invitta con¬
tro le lusinghe del mondo e le sue persecuzioni. La
Francia ne fu testimonio al declinar del secolo xviu .
Di mezzo ai furori della rivoluzione qual esempio
di eroismo non presentarono le religiose allorché vo-
levasi renderle spergiure dei loro voti? Ammirabile*
fu la loro costanza dinanzi a’ giudici tiranni } ed an¬
ziché venir meno a Dio delle sacre promesse soffri¬
rono 1’ esilio, la morte.

Le monache pel loro istituto attendono special-
mente alla preghiera , e onesta , come già si è dimo¬
strato ( n. 171 ) , giova alla prosperità de’popoli. Per
gli sforzi della incredulità conico la chiesa c lo stato
crebbero in questi ultimi tempi le calamità} c Iddio
suscitò ben anche l’istituto delle monache di s. Nor¬
berto approvato da Pio VI di cui fu autore nel 1767
il pio sacerdote svizzero Giuseppe Ilclg , innalzandone
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il primo nella diocesi di Coirà . Presto sorsero di
tale istituto molti monasteri nella Germania ; e Roma
stessa andò gloriosa d’ uno fondato dal medesimo
Ilelg . L ’ oggetto principale di questa benefica istitu¬
zione era l’adorazione perpetua del Ss.ino Sacramento ,
sorgente divina di pace e di benedizione.

Se poi volgasi lo sguardo a que’ monasteri le
cui religiose consacransi specialmente all ’educazione ,
quanti vantaggi ridondano da esse alla umana società!
— Deve ai primi secoli della chiesa , così il sapien¬
tissimo pontefice Benedetto XIV , riferirsi la pia co¬
stumanza di porre le fanciulle ne’monasteri per ivi
essere educate , come si deduce da s. Girolamo quando
scrisse a Leta della maniera di allevare la figlia :
» Non voler dunque prendere quel peso che non puoi
» portare ; ma dopo che l’ avrai allattata , fanne la
» consegnazionc alla nonna ed alla zia : sia nutrita
» in monastero , stia fra i cori delle vergini , non ab -
« bia notizia del secolo, viva angelicamente , sia in
« carne , ma senza carne , e pensi che ogni sorta
» di uomini sia simile a lei » zz . Quindi fu sempre
viva c costante la sollecitudine de’reggitori della chie¬
sa nel saucirc le più provvide ordinazioni , affinchè
queste educande fossero rifulgenti nell’esercizio delle
virtù , le quali le rendessero utili alla religione , alle
famiglie , ed allo stalo , come: si dimostra dall ’enco¬
miato Pontefice nella sua Notificazione xxix. n.° 25
e 26 voi. I . Le orsoliue , le salesiane , le oblale , c
tante altre si dedicano ad educare con arte e mae¬
stria le fanciulle ne’lavori femminili; e nel soggiorno
dell’ innocenza allo splendore delle più luminose virtù
cristiane regalano alla società i veri modelli delle
spose c delle madri . Cobhetl dolente della soppres -
pressione de’monasteri in Inghilterra diceva » che non
solo le figlie dell’ infima classe del popolo , i genitori
delle quali non poieano fare spese per la loro istru¬
zione , ma la più parte eziandio di que’nobili e di¬
stinti cittadini era educata in que’luoghi » .

TonniGELLi. Vol VI 25
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E elio cosa non fecero le monache, che cosa non

fanno per l’ inferma umanità ? Lo spedale di Parigi
fondato dal vescovo s. Landry nel secolo 7.” fu servito
dalle monache agostiniane . «Non vi è cosa più grande
sulla terra , scriveva il più celebre tra i filosofi incre¬
duli , del sacrificio che fa il sesso delicato della nascita ,
della bellezza , della gioventù per soccorrere negli spe¬
dali questo ammasso di tutte le umane miserie , la vi¬
sta delle quali è tanto umiliante per l’umano orgoglio,
c tanto ributtante per la nostra delicatezza. I popoli
separati dalla comunione romana imitarono imperfet-
feltamente una carità sì generosa » (Saggio sulla Si .
gen . t. 4 . c. 135 .^ . E questi atti di beneficenza non
vengono forse esercitati nell’uno e nell’ altro emisfero
dalle ospitaliere figlie della carità istituite da s. Vin¬
cenzo de’ Paoli ? La Francia che nei deliri dell’em¬

pietà le avea cacciate dal suo seno , dovette nuova¬
mente richiamarle oppressala dal bisogno, mentre genti
mercenarie che non agivano per ispirito di religione
non erano capaci di prestar soccorso con sì pietosi uffici
alla languente umanità . L ’ordine delle penitenti offre
opportuni ricoveri per togliere dalla miseria e dal-
l’oziò propagatore del delitto le orfane figlie abban¬
donate o pericolanti o già immerse nel vizio\ benigna¬
mente le accolgono , le custodiscono , ed informandole
al bene , tanto orrore vi ispirano pel delitto che se
prima alla società erano funeste colla cattivezza della
vita , a quella le ritornano , ove ritornar desiderano,
purgate e monde , esempio delle più belle virtù . I no¬
mi più dolci e pietosi coprono gli errori passati di
quelle sventurate fanciulle . Diconsi le com'ertile, le

figlie del buon Pastore , le sorelle della Maddalena .
Le dame appartenenti alla Congregazione del Buon
Pastore d’Angers sono assai celebri in Francia . Que¬
ste dame si consacrano in modo particolare alla con¬
versione delle femmine date al vizio. Sì multiplici
sono le sollecitudini che adoperano inverso di quelle
che ascoltano le voci del pentimento , che giungono
a far loro dimenticare la vita passata e nuove ahi-
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tudini prendere di ordine , di morale e di travaglio,
che in riabilitandole ai loro medesimi sguardi , ren¬
dono in esse alla società nuovi membri utili ed ono¬
revoli . Nel 1837 recaronsi a Strasburgo per fondarvi
nno stabilimento simile a que’molti già da loro for¬
mati in tante città della Francia , non ad altro ap¬
poggiate che al soccorso della Provvidenza , la quale
imo a questo dì loro non mancò mai. Ognuno ben
vede che per accingersi ad un impegno di tal fatta ,
per sottomettersi a tante numerose privazioni , a sì
dolorose pugne non ci vuol meno che un’ardente ca¬
rità , che la fede cristiana può sola inspirare e con¬
servare . Egli è dunque coll’ajuto principalmente della
religione che le dame del Buon -Pastore si sforzano
di svellere il vizio da quelle povere anime che ven¬
gono a loro , e che elleno stesse vanno a ricercare
lino nel centro della loro degradazione .

Havvi un altr ’ordine detto della Mercede , il quale
c una congregazione di femmine che si consacrano al
sollievo delle povere straniere e s’obbligano con voto
di lavorare per la redenzione degli schiavi. Duce, mae¬
stra ed esemplare fu una gran dama di Barcellona
celebre per i benefizi prestati a’ poveri sotto il nome
di Maria del soccorso . La congregazione delle dame
della santa Trinità è già antica in Francia , dipen¬
dente in altri tempi dall ’ordine de’ trinitari ch’erano
molto diffusi nella Francia stessa , e rinomati pel loro
zelo nella redenzione degli schiavi. Le dame hanno
attualmente delle case a Montelmart , e a Crest , ser¬
vono ospizi civili e militari , e sono diffuse nelle dio¬
cesi di Grenoble , Gap , Avignon , Digne , Saint -Flour ,
Bajonna ecc. La loro casa madre è in Valenza , ove
hanno ospizi , e scuole , e si consacrano all’ educa¬
zione delle figlie. Elleno dirigeranno in avvenire an¬
che la sala di asilo che sta per instituirsi a Valenza :
e sarebbe a desiderarsi che le sale di asilo fossero do¬
vunque affidate a religiose . Questa istituzione sarebbe
in allora perfettamente vantaggiosa , ed otterrebbe i
suffragi anche di tutti quelli che bramano sia la gio¬
ventù prima d’ogni altro allevala mollo cristianamente.
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—■ Vi sono nella società degli sventurati che non

si osservano , perchè nati da genitori civili , ma in¬
digenti sono obbligati a conservare le apparenze del¬
l’ agiatezza fra le privazioni della povertà. Non vi
ha quasi situazione più crudele; il cuore è offeso
da tutte le parti , c per poco che s’abbia l’anima
elevata , la vita è un perpetuo supplizio . Che fa¬
ranno le infelici donzelle nate in tali famiglie? An¬
dranno presso ai ricchi parenti a sopportare ogni
sorta di disprezzo, o abbracceranno de’ mestieri che
i pregiudizi sociali e la naturai delicatezza loro
proibiscono ? La religione ha riparato a tutto . No¬
stra Signora della Misericordia apre a queste donne
sensibili le sue pie e rispettabili solitudini — .

Tutte finalmente le monache giovano al ben pub¬
blico e privato ; mentre quelle che non attendono
alle opere benefiche, se un tempo, come dice il sig.
Chateaubriand , filavano la maggior parte delle tele
d’ Europa , ora si occupano in donneschi lavori , che
perfezionano e fanno eccellenti. Ai sin qui descritti
vantaggi non aggiungasi che una riflessione. Per una
famiglia in cui vi abbiano di molte femmine da col¬
locarsi non c un sollievo che alcune si determinino
alla vita religiosa, e divengano spose di Gesù Cristo
ne’ monasteri ? Un’orfana figlia esposta alla seduzione
ed ai pericoli del mondo , sovvenuta da una mano
benefica si chiude in un monastero , c quivi trova
un degno compenso alla sua calamità in una nuova
famiglia , in tante castissime sorelle ; ivi gode presi¬
dio, benevolenza, amore, ivi può giungere alla vera
perfezione. Non v’ c che la religione cattolica , reli¬
gione- divina che a tanti mali riparando di tanti beni
sia madre feconda.

Al declinar del secolo xvm e sul principio del
secolo xix il filosofismo emulatore delle barbariche
violenze commesse dai settari del secolo xvi avven¬
issi con vandalico furore contro questi asili dell in¬
nocenza , del pudor vergineo e delle più perfette
cristiane virtù . L’ umanità e la religione piangono
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amaramente stille desolanti rovine di que’sacri recinti,
clic il genio distruggitore degli uomini del progresso
menò di recente nelle contrade delle Spagne e del
Portogallo nell’atto stesso clic si andava millantando
la felicità de’popoli. L’autore del Mornig-Post nel
maggio 1837 mentre deplorava le sciagure, in cui per
1’ usurpazione de’monastici possedimenti fu gettato il
Portogallo (e la Spagna), esponca la verità di fatto
contestata dalla storia di lutti i secoli, che lo spoglio
de’ beni della chiesa è seguito dall’inopia pubblicac
privata; ci somministrò validi argomenti della felicità
che possono aspettarsi la religione ed i di lei mini¬
stri ne’paesi in cui trionfano i nemici dell’ordine,
e gli uomini intesi a secolarizzarec stipendiarei re¬
ligiosi. » Fra gl’innumerabili infelici, così riflette un’
italiano scrittore sulla scorta del preacccnnalo Mor-
ning-Post , che trovansi ogni dì in Lisbona vittima
di una povertà colà divenuta universale, bisogna porre
in primo luogo le monache degli antichi conventi.
Senza soccorsi, senza mezzo veruno di sussistenza,
la maggior parte di esse sono esposte agli orrori del¬
la fame, ben fortunale quando possono procacciarsi
un tozzo di pane ed un sorso' di acqua per sosten¬
tarsi in vita. Egli è un sacrilegio infame di lasciar
così derelitte queste creature innocenti e sacre dopo
di averle spogliate di asili e dei proventi loro la¬
sciati da private generosità. In quanto ai monaci, più
nudi ancora di tutti, la mortalità è spaventevole fradi loro ».

Come succedea colui che quanto più va rubando,
tanto più trovasi all’estremo, così avvenne al governo
spaguuolo, che dopo aver ingojato i beni di chiese,
di frati, di monache e di altri stabilimenti religiosi
trovossi più di prima esaurito di finanze, c più non
sapendo d’ onde aver sussidii ha preso nell’ottobre
del 1836 quella deliberazione già riportata nel n." 7
voi. vii del Cattolico, la (juale, mentre proclama l’in¬giustizia dell’ invasione de neni ecclesiastici, manifesta
evidentemente la durissima miseria, che piombava sul
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pubblico errano ; ed in cui geme feralmente quel
regno giunto ornai all’apice del progresso , dei lumi,

deir incivilimento regalato dai novatori filantropi, c
filosofi sofisti. Yeggasi pure a conferma il n. IO
voi. x. del Cattolico preaccennato.

Se è vero , che gli uomini del progresso , inven¬
tori delle novità religiose, sono penetrali dalla più
sincera filantropia , come vogliono darne ad intendere;
dagli orrori che presentano il Portogallo e la Spagna ,
e da altri mille esempli della moderna storia do¬
vrebbero apprendere a non por mano nè poco ne
assai sulle istituzioni cattoliche ; poiché per quanto
vogliasi ad essi consentire non esser loro disegno
portar le cose a certi estremi ; pure sapendo eglino
meglio di noi le rivoluzioni essere insaziabili ; dal
poco si giugne al molto : così dallo salariare i frali
e le monache, si arriva a secolarizzarli e a scialac¬
quarne le sostanze, a profanarne i templi . Delitti
enormi , che svegliarono in ogni tempo le divine ven¬
dette : onde avviene sovente che per poche teste vuote
di buon senso , vendute alla miscredenza , le intiere
nazioni sono vittime di tremendi castighi , non ri¬
manendo mai impunito il delitto. E questo si adduce
altresì particolarmente per que’ pensatori che sono tutti
intesi già da molto tempo ad abbeverar di fiele i
poveri religiosi , ai quali le nazioni vanno debitrici
in gran parte del loro incivilimento.

Quel Dio però , che è il casto amante della ver¬
ginità , ed il proteggitore possente degli evangelici
consigli suscitò ben anche in questo secolo stesso
anime grandi , le quali vincendo la natia delicatezza
arsero di amor verso Dio , che le illustrò coi celesti
suoi doni ; e fra l’ammirazione dell’ universo cattolico
gettarono le fondamenta di novelli istituti a conforto
della religione e della umanità , a perfezionamento ben
anche del debole sesso.

Orile Figlie Splendette nell ’ Italia la marchesa Maddalena di
della carità . Canossa veronese . Quando tutto , così osserva uno

scrittore d’un’articolo di cui ei fe’ dono al Callo -
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lico ( voi. vii .) , che vi avca di buono e di sacro ,
era manomesso, e profanato , venne in pensiero a
quell’anima generosa di gettare il seme di un nuovo
ordine religioso delle Figlie della carità , che da
quello di Vincenzo de’Paoli prendesse almeno in
parte le forme o direm meglio l’esempio, e soppe¬
risse al bene che si distruggeva a lutto uomo , e assai
più si adattasse ai bisogni non meno che alle circo¬
stanze dei tempi e d’Italia . Ella nella santa sua ma¬
gnanimità pensò dunque da prima che il soccorrere
alle infermità dello spirito umano , educarlo alla re¬
ligione , formarlo sulla morale evangelica, adescarlo
alla perfezione della cristiana pietà sarebbe opera tanto
più eccellente del sovvenire alle infermità ed ai bi¬
sogni corporali , quanto vai più del corpo lo spirito ,
e quanto questo più di quello ha parte nella umana
felicità. Vedeva pure il costume in questi nostri tempi
più che mai dirompersi alla licenza, effetto senza
dubbio dello scemamento della cattolica fede. Doversi
dunque pensò pria che ad altri , porre rimedio , se
mai fosse possibile , a questi mali.

Le figlie della carità intendono principalmente
all’educazione del cuore e dell’intelletto . Perciò esse
tengono scuola ne’ dì feriali alle più povere ed ab¬
bandonate figlie del popolo. La religione vi tiene il
primo luogo mercè della quale esse sviluppano ne7
giovanili cuori scintille di amore inverso Dio ed il

firossimo. Le addestrano inoltre anco ai donneschiavori che sono utili alla vita sociale e domestica.
Nelle feste queste religiose non si dimenl'cano

delle scolare. Elleno stesse le conducono alla s. Messa
nella chiesa parrocchiale , e le assistono pel degno ri¬
cevimento de’ ss. sacramenti , e vogliono di per sè
accertarsi , che le figlie loro adempiano colla dovuta
pietà e sollecitudine a tutti i loro religiosi doveri.
L ’insegnamento della dottrina cristiana nella parroc¬
chia è un altro dovere caro al loro cuore ^ e dopo
averlo santamente compiuto si riconducono al loro con¬
vento, e quivi raccolgono quante più vi possono ca-
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pire giovani J*ogni età c condizione, c le intcrten-
gono fino al cadere del giorno in santi c piacevoli
esercizi.

E poiché la carila è di natura sua diffusiva, e
nell1operare il bene inslanclicvolc, così pure quella
di queste buone religiose esce fuori e si fa sentire
fino al contado. Nei mesi d1inverno ricevono in edu¬
cazione quelle giovani foresi, che preferendo la vita
celibe c distinguendosi nella pietà amano di esserne
meglio intorniale, e al tempo stesso apprenderea più
destramente operare i femminili lavori, a leggere, c
scrivere e conteggiare. Esse le riempiono del loro
spirito sì fattamente che ritornando poi ai loro paesi
sono quasi altrettante figlie della carità sparse per la
campagna, per il clic le rimandano ben fornite, oltre
alle cognizioni, di buoni libri , ed ottimi regolamenti.

L1inferma umanità è pure lo sròpo delle cari¬
tatevoli loro premure. Le figlie della carità ove dai
sopraddetti esercizi non siano impedite, la visitano
lrequcnti volte negli ospedali; nelle quali visite hanno
di mira la prima cosa di confortare le povere in¬
ferme, la seconda di destramente istruirle se trovate
ignoranti, ed amorosamente disporle ad una buona
confessione, agli altri sagramenti e ad una santa
morte se Dio così vuole, e la terza di ottenere un
cambiamento od ammiglioramentodi vita se guari¬
scono.

Le costituzioni di questo istituto sono ripiene di
sapienza, discrezione c soavità, la cui osservanza
rende le figlie della carità oggetti carissimi alla chiesa
ed allo stato.

Sì benefico istituto ebbe il suo primo e privato
avviamento in Verona nel convento de1ss. Giuseppe
c Fidenzio. Al medesimo modo s’incominciò priva-
tamentie in Vinegia a santa Lucia l’ anno 1813, e
1816 a Milano. Di questo tempo sua Santità Pio
Papa VII diede personalmente all' istitutrice dmo-
strazioini dell’ approvaziou sua a sì santa impresa, c
Sua Maestà Francesco I lece palese alla marchesa
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conventi di Venezia c Verona } anzi con sovrano
decreto del 18 febbraio 1819 encomiò grandemente
1’ istituto , cui fu sempre largo di sua protezione .

Però è, che i vescovi ardono di zelo nel pro¬
teggere c promuovere tanto istituto di pietà c di be¬
neficenza, e nella pastorale loro sollecitudine glo¬
rinosi d1introdurre nelle loro diocesi sì proficui
stabilimenti .

Sì prezioso istituto venne pure considerato dalla
saggezza del Pontefice massimo Leone XII , che con
sua Bolla del 23 dicembre 1828 riconobbe ed ap¬
provò solennemente le di lui regole corroborandole
della pontificia ed apostolica sua autorità .

Iddio è sempre mirabile nelle sue opere. Molti¬
plicandosi i bisogni ed i mali de’popoli di sua con¬
quista , moltiplicò pure nella sua misericordia i rimedi
sovrani per la loro salvezza. Mentre non risuonano
tuttodì sulle labbra dc’modcrni vantati riformatori
dell’ uman genere, che i nomi pomposi di istruzione
ed educazione, non si compianse mai tanta ignoranza
in proposito di religione , e tanto corrorapimcnto di
costume. Ma quel Dio che sempre profondo ne’ suoi

le inferme cose del mondo per con¬consigli
fondere le forti , c di suafra i prodigi

fragile sessoalcomparle il trionfo anche
sua chiesa appunto in questo secolo l’istituto
Suore della Proreidcn .'za .

Delle Suore
della Provvi¬
denza .

possanza
donò alla

delle
perchè elleno pure concor¬

ressero a spargere nelle menti delle giovanotte la
luce delle verità insegnate dalla religione , c ad in¬
formar ne’buoni costumi i loro cuori. Le Suore della
Provvidenza ebbero la loro culla a Ruillè sulla Loira
( Sarthe ) in Francia . L ’ origine ed i rapidi progressi
dello stabilimento di Ruillè mostrano ad evidenza
l’ azione di una mano divina } c quella comunità sem¬
bra portare il suggello non meno che il nome della
Provvidenza . Il fondatore fu il sig. Dujariè , curato dì
Ruillè . Il pio pastore ha veduto sotto i suoi occli'
stessi prosperare l’ opera sua e prendere un accrc-
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scimento cui non avrebbe osato sperare , e a forza di
zelo e di sacrifizi potè darle nel 1820 la sua prima
forma di congregazione. Da qualche anno le infer¬
mità , effetto più depravagli che dell’età , lo costrin¬
gono ad un riposo acquistato con innumerevoli be¬
neficenze. L ’ illustre vescovo della diocesi di Mans ,
che questa nascente congregazione onora di stima
particolare , si è compiaciuto di addossarsi il carico di
superiore della comunità : ne ha esso stesso compi¬
lato le costituzioni c le regole con una sapienza che
dev’ essere per le suore il pegno di un lungo e felice
avvenire . La congregazione conta ormai 230 suore
ripartite in 63 stabilimenti in 12 diocesi } e già si
è formato il progetto di fabbricare un bel collegio,
in cui le madri troveranno per le loro figlie tutte le
guarentigie di una educazione materna e religiosa.

È scopo di questo istituto d’infiammare l’età
tenera femminile del santo fuoco dell’ amor verso
Dio ed il prossimo , e di ammaestrarla nei lavori op-

fiortuni ed adatti alla propria condizione.Comuneèa vita di queste suore , poverissima e virginale , e
quello in che sembra si stia il nerbo della loro pietà
è una straordinaria umiltà per l’assoluta ubbidienza
che deggiono professare le singole alla superiora , e
questa al vescovo. La casa madre stabilita nelle città
manda le suore ne’ villaggi , ove apronsi da loro
edificantissime scuole , nelle quali le giovanette di
campagna apprendono la bellezza delle virtù cristiane
e ricevono ammaestramenti per leggere, scrivere e
lavorare . Di quanti vantaggi sono sorgenti nelle co¬
muni che hanno il pregio di accoglierle ! Elleno in¬
segnando i misteri di nostra salute disgombrano le
tenebre dell’ ignoranza colle sode loro istruzioni ;
toccano il cuore delle fanciulle colle divote loro pa¬
role ; uniscono gli animi di esse, che camminano poi
con allegrezza nel sentiero dell’ innocenza e delle virtù,
e divengono care alla chiesa ed utili alle famiglie
ed alla patria .
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La storia della chiesa, c della umanità ricorderà

sempre con gioia lo spettacolo tenero , ed edificante
presentato da queste suore nelle città di Tortosa , e
Barcellona nel 1821 e 1822 . La rivoluzione spa-
gnuola come riferisce il dotto continuatore della Sto¬
ria del cristianesimo , anche dopo che i rivoltosi
vennero cacciati fuori dalle viscere dell’Italia conti¬
nuava allora ostinatamente ne’ suoi attentati contro
la chiesa , il clero e gli ordini regolari . Per fare Io
spoglio de’beni ecclesiastici si sopprimevano i con¬
venti : chi osava opporsi , come i vescovi di Burgos ,
e di Osma , veniva esigliato : monaci e sacerdoti per¬
chè caduti in sospetto erano irremissibilmente pro¬
scritti -, e questi privi di tutto trovavano ospitalità
caritatevole sul suolo francese, e specialmente nella
diocesi di Bordeaux . I così detti descamisados , c
comuneros mettevano terrore in tutti i buoni e mas¬
sime del santuario e de’ chiostri quasi imitando la
rabbia dc sanculoltidi di Francia . Per soprassomma
di guai la febbre gialla s’ introdusse co’ suoi miasmi
pestilenziali nella Catalogna , e mieteva le vite umane !

Questo orribile flagello fece nascere i consueti
prodigi di evangelica carità ; ed un prodigio singo¬
lare di questa virtù divina venne ammirato nelle
suore della Provvidenza , che confusero la millantata
filantropia di certi gelati oratori dell’uman genere,
i quali disdegnano poi di volgere su di esso pur
anche uno sguardo nelle sue sventure . Fu la flebile
voce della religione che chiamò a Tortosa , ed a Bar¬
cellona le suore della Provvidenza che con quelle
delle carità volarono magnanime al soccorso degli
appestati. Laddove l’ arte medica, perchè inutile , gli
abbandonava , ricominciò l’opera del benefico loro zelo.
I derelitti più schifosi e ributtanti divennero i pre¬
diletti } elleno li sostennero nelle agonie colle proprie
braccia , ne tersero dal volto i sudori freddi di morte ,
e coll’ angelica loro voce risuonar facendo i nomi di
Gesù , e di Maria , rianimavano nel cuore de’ mo¬
ribondi un’ ultimo soffio di vita , i quali pronunziando
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questi dolci nomi mandavano verso il ciclo l’ultimo
loro respiro . Perì questo primo drappello di vergini
sotto la falce del rio morbo , e l’annunzio di loro
morte eccitò nuova gara in altre consorelle : un’ altro
drappello spinto dall’ ardore della celeste carità ac¬
corse intrepido nel medesimo luogo , ed in mezzo alle
stragi la via si aperse a’ letti degli ammalali per pro¬
digalizzare loro le medesime cure. La morte avvivò
il coraggio di queste vergini pietose, e nella morte
videro le palme d’ un nuovo martirio . Portenti am¬
mirandi di carità che soltanto può essere accesa dalla
religione di Dio !

I vantaggi operati da queste suore pel bene della
religione e de’ popoli vennero apprezzati anche dalla
nostra Italia . A qui tacer delle altre provincia il
Piemonte si pregiò di possederne alcune case; ed
un’altra fu pure aperta in Locamo nel Cantone del
Ticino dietro ad una deliberazione del Gran Con¬
siglio sancita nel 23 febbrajo 1832 , clic encomiò al¬
tamente il benefico istituto e lo onorò del suo pa¬
trocinio .

In questo secolo medesimo prese pure incremento
l’istituto delle Sorelle di s. Giuseppe. Quale conforto
recò desso alla religione ! Quale ajuto e provvedi¬
mento alla umanità ! Come racconsolanti sono le loro
maniere di ammaestrare le giovinette nella pietà c
nel lavoro ! Ne’loro insegnamenti elleno sanno unire
mirabilmente lettere e religione , profana erudizione e
cristiana dottrina , lavori donneschi e precetti morali ,
con cui esse vanno formando nelle nuove alunne delle
utili cittadine , e delle cristiane esemplari.

Le sorelle di s. Giuseppe divampanti di quella
rarità , clic è prima figlia di Dio , accorrono pur an¬
che impavide in certi paesi al soccorso dell’ egra
umanità . Nel di lei esercizio destarono persiti lo stu¬
pore sulle coste barbariche dell’ Africa. Esse vennero
chiamate dall’ amministrazione dell’ ospitale che si è
instituito in Algeri . Alcuni membri del Consiglio mu¬
nicipale di quella città erausi opposti a questo prò-
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getto; ma i turchi, che ne fanno parte , Io hanno
acremente sostenuto. Per tal modo furono visti de’
musulmani difendere le istituzioni cristiane combat¬
tute da persone battezzate, e che si vantano seguaci
del cristianesimo. II Semaforo di Marsiglia che al
pari di molti altri fogli sogna dappertutto intrighi di
sagrestia, fa per questo le sue meraviglie c non la¬
scia di chiamarlo raggiro indigeno. Noi lo crederemo
piuttosto effetto della gratitudine dei turchi verso la
carità veramente cristiana posta in opera da alcune
delle sorelle, clic vivevano da particolari nel tempo
del cholera, e manderemo motti de’ nostri europei
inciviliti ad apprendere i primi sentimenti di uma¬
nità, i doveri di gratitudine dai barbari dell’Africa.

Le sorelle, che sonosi stabilite in Algeri parti¬
rono dalla diocesi di Albi in Francia. La supcriora,
la quale è madamigella Vialar che ha in questo paese
un fratello, il barone Vialar institutore presso Re¬
galila di un grande stabilimento agricola, fu dessa
che aprì ben anche nel 1835 insiemea quattro altre
suore un ospizio pei cholcrosi, che prese d’allora in
poi dell’estensione. Vengono somministrali soccorsi
gratuiti a più di 100 ammalati, e quasi 200 figli-
uolette vi ricevono una prima educazione: sonovi
ammesse eziandio 40 , o 50 figliuole ebree ; una
o due famiglie moresche hanno esse pure affidali
i loro figliuoli alle suore. L’istruzione religiosa si
fa a parte pei figliuoli cattolici. Altre suore sonosi
ultimamente imbarcate sotto la condotta del curato
di Saillac per accrescere quella beneficante colonia.
( Il Cali. col. ri , e col. ix .J .

Ben conobbero la preziosità di questo istituto al-
3uanti illustri prelati, che sonol’onoreela gloria’Italia, i quali lo vollero nelle loro proprie diocesi
come uno di quelle dalla stessa divina Provvidenza
stabilito a supplire in nuova ed utile guisa al difetto
non mai abbastanza lagrimato d’uria grande porzione
degli Ordini religiosi.
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Iddio non fu pago ancora a consolazione della

combattala sua chiesa , per lo bene della pensante
umanità , cd a confondimento di coloro , di cui sta
scritto in Isaia profeta : » Questi hanno trasgredite!
le leggi, han cambiato il diritto , hanno sciolta l’ al¬
leanza sempiterna » ( c. 24 . 5.) . A quella altissima
Provvidenza , che, così riflette il eh.0 autore delle
Notizie del novello ordine religioso delle sorelle della
sacra famiglia , da cui si tolsero i seguenti cenni ,
tutti ordina e guida i fatti degli uomini alla sua mag¬
gior gloria ed alla santificazione de’ suoi eletti pia¬
cque di suscitare , non è gran tempo , una donna
maravigliosa , la quale tutta riempiendola d’uno zelo
ardentissimo della sua gloria e della salute de’pros¬
simi , facesse colla sua sapienza e col suo saggio con¬
siglio rifiorire nella fortunata città di Verona uno di
quegli eletti giardini di vergini , che, sfiorati da un
pezzo, parea non dovessero all’ antica loro gaiezza e
fecondità ritornar mai più . Leopoldina Naudet fu la
eletta da Dio a quest’ opera eccellentissima. Essa fu
la fondatrice del novello istituto delle Sorelle della
sacra famiglia .

Questa ammirabile eroina fin dalla sua giovinezza
avea conceputo il grande pensiero di fondare quest’
ordine . Il dotto e pio vescovo di Verona mons.1 In¬
nocenzo Liruti ne seppe l’ottimo disegno , vi fe’ plauso
c ne diede insigne testimonianza in un suo scritto
del 24 gennajo 1826 diretto a Leopoldina .

Questa come santissima femmina e però delle leggi
della chiesa fedelissima e sottilissima osservatrice con¬
sultò ogni cosa coll’eccellentissimo Giuseppe Grasser
vescovo di Verona , cui fu assai gradito il divisa¬
mente di Leopoldina , e gliene diede altissima laude
con un suo rescritto del 20 luglio 1833 , che inco¬
mincia « Dum abhac episcopali cathedra * e che tutto
spira dolcissima unzione , santa ilarità per l’ utilissimo
disegno c per l’ eccellenza delle regole proposte ren¬
denti l’odore deHa soavità di s. Francesco di Sales , ne
ha approvalo , per quanto gli spetta, l’ ordine novelloj
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incoraggiò caldamente la fondatrice a compiere e per¬
fezionare la bell’ opera ideata , e le suggerì di sot¬
toporre la regola da lei proposta al Capo supremo
della chiesa , affinché col di lui oracolo acquistasse
una nuova efficacia, e la piena forza di obbligare le
vergini soggette. Leopoldina in fatti mandò la sua
regola al sommo Pontefice Gregorio XVI perchè si
degnasse approvarla . Àvca già la cosa preso buon
avviamento fino dall’anno 1810 sotto i validissimi
auspicj deH’immortale Pio VII che nel dì 12 agosto
diede amplissima benedizione a quell ’ istituto , e del
supremo gerarca Leone XII , che nel 24 maggio 1826 ,
lo arricchì d’indulgenze specialissime. Gregorio XVI
esaminata per una congregazione degli Em .mi cardinali
Odcscalchi , Sala, Lambruschini tutta la regola, con
un suo breve dato il dì 20 dicembre 1833 dichiarò
le Sorelle della sacra famiglia essere un nuovo or¬
dine religioso nella chiesa di Dio .

L ’ augusto imperatore Francesco I applaudì pur
anche al gran disegno. Egli seguendo gl’impulsi so¬
vrani della sua pietà religiosa fece a questo nuovo
ordine così buon viso che con uno speciale suo de¬
creto del dì 5 maggio 1833 , dichiarando che tale
istituzione gli tornava assai gradita , di peculiari gra¬
zie la favorì , e ordinò che le pubbliche gazzette ne
dessero il lieto annunzio all’ impero ; e con luculen-
lissime testimonianze dimostrò 1’ affezione sua persi
beneficente istituto .

La saggissima fondatrice ponendo nel più subli¬
me esemplare di santa vita Cristo Gesù e con esso
Maria e Giuseppe , a dir breve la sacra Famiglia ,
questa si propose di voler ricopiare nella sua re¬
gola-

La perfezione di sè medesimo e la santificazione
degli uomini furono le grandi opere di Cristo in
terra ; e questi due medesimi grandi obbietti scelse
c prefisse Leopoldina come termine c fine del suo
istituto . Ma nel legare insieme questi due fini altis¬
simi fu il lavoro sublime di quella gran donna . Ella
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illuminata da celeste grazia trovò ciuci cotal mezzo
e temperamento da legare insieme le due vite , attiva
c contemplativa , in modo che si prestassero un vin-
cendevole servigio e si ajutassero insieme -, e ciò seppe
trovar Leopoldina , prendendo dall’ una quanto basta
ad accendere nell’ anima il fuoco della divina carità ,
che a Dio tenesse sempre congiunte le sue sorelle ,
c pigliando dall’altra quanto fa di bisogno ad alle¬
vare , ringentilire , nobilitare lo spirito delle fanciulle
in opera di religione, di studio , di lettere e di la¬
vori donneschi . In somma gli esercizi spirituali , le
interne virtù e le occupazioni esteriori sono dalla
regola così ben disposte c ordinate che la vita attiva
non è punto storpiata dalla contemplativa , nè questa
viene impedita da quella , c così l’una all’ altra rende
assai buon servigio.

Preclari sono i vantaggi ridondanti alla chiesa
ed allo stato dall’adoperarsi che fanno le sorelle della
«aera Famiglia in bene de’prossimi. Educazione reli¬
giosa , saggia istruzione sì per le nobili c civili gio¬
vinette come per le abbiette ed indigenti , pietà illu¬
minata , ammaestramento perfetto ne’donneschi lavori ,
coopcrazione ai parroci nell’ insegnai- alle fanciulle
la cristiana dottrina , e disporle a ben ricevere i
ss. sagramenti , esercizi spirituali da darsi nelle C3se
dell’ istituto : ecco lo scopo ed i vantaggi di quest’or¬
dine pregiato .

La morte nel 17 agosto 183 ^ rapì alla terra
la venerata fondatrice ; c fu nel 2 febbrajo dell’anno
1835 , clic mons.r Giuseppe Grasser , vescovo vigilan¬
tissimo di Verona ricevette la solenne professione dalle
sorelle di quella eroina nella chiesa di s. Teresa .
Allora quell’egregio pastore dopo avere encomialo
Leopoldina qual donna d ’alto senno, di matuii con¬
sigli e di esemplare pietà , fatto interprete dei senti¬
menti a lui ben noti e delle intenzioni della loro
Madre tenne alle Sorelle quella celebrala allocuzione
che colla stampa fu poi fatta di pubblico diritto ,
nella quale con molta dottrina c caldissimo affetto
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dimostrò : I .4 Com ’ elleno professando una volontaria
povertà , una castità illibata ed una cieca ubbidienza ,
si rendevano veramente Sorelle divote alla sacra Fa¬
miglia .

2 .° Come 1’ esempio della sacra Famiglia e lo
sguardo della mente rivolto agli augusti soggetti che
la compongono rendevano loro facile e persino dolce
1’ esercizio di queste sublimi virtù che giuravano , ed
avrebbero procurato le più pure consolazioni e la
vita eterna, testé promessa dalla loro reverenda su¬
pcriora .

Verona fu pure ammiratrice commossa delle emi- Delle Sorel
ncnti virtù della nobile Teodora Campostrini , che le minime deU
fondato avea un’altro nuovo ordine religioso delle lacaritàdelia
Sorelle minime della carità della B . V . Addolorata , forata? °~
c nel 17 marzo 1837 fece la prima solenne pro¬
fessione con 12 vergini primizie del nascente isti¬
tuto . r> Il regnante Pontefice 6ommo Gregorio XVI
colla tenerezza di un padre , che applaude alle virtù
de’ suoi figli , accolse il novello istituto , e favore gli
assicurò e presidio , e le sue regole sancì in perpe¬
tue leggi . L ’educazione delle fanciulle d’ ogni classe
viene da queste religiose procurata conveniente alle
condizioni loro , tanto nell ’ istruire la mente ed il
cuore , come nell’ esercitarle ai donneschi lavori . Gioi¬
rono le madri a questa nuova istituzione di carità 5
accorsero le fanciulle sitibonde di salutari ammaestra¬
menti ; e col mezzo di questi angeli d’ innocenza e
di amore si comunicano soavemente istruzioni ed
esempli ad intiere famiglie a gloria della religione ,
a vantaggio dell’ umana società » .

Se brami , o lettore , notizie circostanziate di que¬
sto istituto potrai attignerle dal Cenno sul novello
ordine religioso delle Sorelle minime della carità di
Maria V . Addolorata inserito nel n.° ix. voi. x. del
Cattolico Giornale.

Mentre il filosofismo gridava all ’ inerzia ed al- Dcl,e rl“mc
l’egoismo delle religiose , descrivendole come enti mi- °acroSCuoreÌl
santropi e nemici de’ sentimenti stessi di natura ,

Toauigelli . Vol . VI. a6
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Iddio sempre mirabile nelle sue opere manifestò eon
prodigi 1’ evidenza delle loro menzogne colla ere¬
zione nella sua chiesa di un’ altro istituto, qual’ e
appunto quello delle Dame o religiose del sacro
Cuore. Desse appartengono nella maggior parte alla
nobiltà, e presentano in sè stesse al cielo ed alla
terra generose eroine, che rompono la guerra al mon¬
do ed al mondano orgoglio per beneficare coll’ umiltà
della croce, e propagare la divozione de1sacri cuori
di Gesù , e di Maria. Di quante magnifiche utilità
sono elleno alla gioventù co’loro ammaestramenti!
Quali esempli porgono colle sublimi loro virtù! Sono
la consolazione de’ pastori e partecipi in certo modo
delle loro fatiche. Per esse la educazione si scopre
con isplendore, si estende, fa conquiste. Esse nemi¬
che dell’ ignoranza attendono all’istruzione colle più
nobili cognizioni: nemiche dell’inconsideratezza eser¬
citano il loro magistero con la più consumata pru¬
denza: nemiche del timore lo sostengono con invitto
coraggio. Qual meraviglia perciò, se i governi ed i
primari pastori della chiesa reputatisi a gloria d’ in¬
nalzare asili a queste vittime libere e volontarie non
aventi altro legame che quello del divino amore c
di un santo zelo che le strigne ad occupazioni penose
ed umili a conforto della religione, al bene degli
stati? Roma, Torino e Parma ed altre città d’Italia,
Chambcry, Friborgo nella Svizzera, e Brusselles
che già possedono con gloria questi stabilimenti,
ammirano tuttodì le insigni beneficenze di queste re¬
ligiose. La Francia pure gioisce di accogliere in più
luoghi queste benemerite religiose tutte impegnate
all’ onor di Dio, nell’ammaestrar le fanciulle giusta i
dettami della religione, produttori della prosperità
pubblica e privata. La fama delle loro beneficenze
risuonò ben anche nell’America, che ad esse ren-
Qendo omaggio pregiasi di Veder erette nelle sue
provinole sei case di sì illustre istituto. A Montet
si formano ora dei soggetti per uno stabilimento in
Germania.
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Le costituzioni delle Dame o religiose del sacro

Cuore vennero da Leone XII approvate suprema¬mente.
Il dottore s. Ambrogio ammaestravai grandi c

le civili persone in queste sublimi verità: » clic l’uo¬
mo vien nobilitato pei costumi religiosi, c ch’egli
acquista il diritto ai giusti encomj non per la nobiltà
della generazione, ma pel merito della giustizia e
della perfezione: — che il lignaggio dell’ uomo de¬
gno di lode è la prosapia della virtù, perchè sic¬
come gli uomini formano la stirpe degli umani, così
le virtù formano il caratteree 1’ ornamento delle ani¬
me: — che se le famiglie degli uomini si nobilitano
collo splendore del lignaggio, l’anima si rende chiara
ed illustre colla bellezza e col fulgore delle virtù »
( lib. de Noe et Arca c. 4.). Imperò era profonda ri¬
flessione «d insegnamento retto e benefico di quel
vero eroe dell’umanitàe della religiones. Carlo Bor¬
romeo, come osserva il suo biografo Giampietro
Giussano, che l’ educazione de’ nobili, o civili figli
nella cristiana pietà è uno de’ principali appoggi della
chiesa e dello stato, dacché dalla loro buona edu¬
cazione nasce, si può dire, la perfezione de’buoni
cittadini e degli edificanti cattolici. Oud’è che esor¬
tava tutti i nobili parenti ad educare nella vera pietà
la loro prole , mentre nella nobiltà pare , che quanto
più vi abbondano le ricchezze, tanto maggior difetto
vi sia in questa parte , sia perchè le delicatezze,
nelle quali per ordinario si allevano i figliuoli delle
persone civili ed agiate, sono come una mortale in¬
fermità della buona educazione; sia perchè i nobili
o civili genitori amano troppo teneramente i propri
figli'i e in luogo di allevarli col rigore della cristiana
disciplina, li nutriscono in tutti i vezzi e gusti del
senso con estremo danno dell’ anima. Egli è per
questo che quel santo cardinale ritrovò ed eseguì
nella pastorale sua sollecitudine i più saggi ed utili
provvedimenti ad ottenere uuo scopo così salutevole.
Tali e tante massime fondamentali, formanti nella
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loro esecuzione il nerbo del domestico e del pubblico
nazionale buon costume, sono altamente scolpite nel¬
l’animo delle religiose del sacro Cuore. Elleno si at¬
tribuiscono a dovere ed a gloria d’instillare alle gio¬
vani di condizione nobile o civile le verità della re¬
ligione , la quale giusta l’ insegnamento del medesimo
dottore s. Ambrogio è il fondamento di tutte le virtù .
Quindi la religione come parte principale è unita da
esse all’ insegnamento in tutte le classi^ ed è scopo
ben anche di questa preziosa società 'di accogliere
nelle loro case in certi tempi dell’ anno le giovani
cd adulte signore , perchè ricevano gli spirituali eser¬
cizi , onde sempre vivo in loro mantengasi lo spirito
Sella religione.

Il resto della instruzione comprende lettura , cal¬
ligrafia , aritmetica , lingua francese, musica istromen-
tale , principi della letteratura per formare il buon
gusto e lo stile , storia , geografia, economia dome¬
stica , e lavori manuali donneschi. Quelle illuminate
insegnatrici sanno adoperare tutti i mezzi per un fe*-
lice riuscimento. Emulazione , distinzioni , umiliazioni ,
ripetizioni frequenti , esami , composizioni e lavori da
essere esposti nelle sale , concorsi , note giornaliere
ed ebdomadarie , certificati di condotta in ciascun
mese, certe prerogative dopo ciascun trimestre , pub¬
blica distribuzione de’premi al fine dell’anno sono
mezzi da loro usati perchè la loro istruzione , ed edu¬
cazione ottengano un perfetto compimento.

E poiché Gesù Cristo venne ad evangelizzare i
poveri , e la povertà fu sempre l’oggetto dell’amore
di lui che discendendo dal cielo prese la povertà per
indivisibile compagna, l’ ha amata in tutto il corso
di sua vita mortale , c morendo sopra la croce in
un’ estrema povertà la lasciò erede del suo regno, e
di tutti i suoi beni ; e Maria Vergine di lui madre
convisse con Gesù Cristo fra le angustie della po¬
vertà; così anche quelle religiose dividendo gli affetti
de’ cuori santissimi di Gesù, e di Maria, fatte emulata¬
ci delle sublimi loro virtù , sono studiose d’istruire , cd
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•ducarc santamente ben anche le fanciulle nate ija seno
alla povertà. Però è clic a ciascun loro stabilimento va
congiunta una scuola gratuita per le fanciulle povere,
ma senza relazione colle educande, e civili discenti.

Questo secolo stesso fu pure confuso dalla mira¬
bile propagazione delle Suore della Presentazione di
Maria Vergine. Un prodigio della grazia ammirato
nella damigella irlandese Nano Nagle operò verso la
metà del secolo xvm la fondazione di questo istituto.
Essa ritornando alla mattina da un ballo incontrò alcu¬
ni poveri che malgrado il rigore del freddo aspettavano
alla porta che si aprisse la chiesa. Fu a tal vista che la
grazia, dono possente del cielo, seppe rivolgere il di lei
cuore, la di lei mente. La damigella irradiata dalla
luce confortatrice della grazia celeste fece il paraggio
della sua vita dissipata con quella della gente po¬
vera che vive col lavoro delle sue mani, e che non
voleva incominciarlo senza aver pregato il suo Dio.
Iddio divenne allora 1’ oggetto unico degli affetti del
cuore, e de’pensieri della mente di lei. La carità ver¬
so Dio ha vinto in lei, ed accese il più ardente amore
verso il prossimo. Supernamente illustrata, e mossa
si prefisse d’essere la madre di mesti pargoletti se¬
denti per le vie, la madre novella di quelle fanciulle,
che avvolte fra le tenebre dell’ignoranza sono spesso
fatto segno del vizio più infame, vicine al pericolo,
lusingate dai traditori di loro verginale onestà. Quindi
aperse scuole salutevoli, in cui le di lei suore invo¬
lassero all’ ignoranza ed al vizio l’indigente gioventù
colla istruzione ed educazione cristiana. Fu dessa che
fatta accorta legislatrice attemperò insieme nelle sue
allieve ai doveri di religione quelle del proprio stato
per dare alla religione stessa e alla società virtuose
cittadine, che fossero specchio altrui di bontà e di
valore. Fu spettacolo dolce ai cuori retti e confon¬
ditore dei vantati sapienti del secolo il veder quelle
suore frammischiarsi fra le loro alunne, spargere la
loro illuminata carità, catechizzarle, istruirle, illumi¬
narle, correggerle, guidarle alla pura fede ed adde¬strarle ne’ lavori.

Delle Suore
della Preser*-
tazione di Ma¬
ria Vergine .



Iddio fu sostenitore di questo istituto rispettabile.
Mercè della sovrana di lui protezione si dilatò in
tutto quei regno ad edificazione de’popoli , a conforto
della chiesa per giustificar la provvidenza cd il van¬
gelo, c per condannar i rei attacchi ed i colpevoli
umani piaceri. Videro infatti multiplici città di quelle
provincic sorgere nelle loro contrade nuovi asili con¬
sacrati a Dio ed alla Beata Vergine Maria, c per
essi allignare e fiorire coll’opera delle suore della
Presentazione le cristiane virtù e l’ industria nazio¬
nale.

L’America divenne ammiratrice di beneficenzes\
preziose, ed appalesò il desiderio di veder innalzati
nel di lei seno questi utili ricetti della virtù c san¬
tità religiosâ cd il dottore Flcmming vicario aposto¬
lico introdusse recentemente alcune di quelle suore a
Terra-Nuova.

Anche l’ Italia, nobile apprezzatricc delle opere
benefiche, c cultrice generosa della cattolica religione,
che ne è la celeste e feconda produttrice, volle par¬
tecipare dei vantaggi di questo istituto. Nel ducato
di Genova il comune di Borzoli nell’esultanza de
suoi abitanti eresse per le suore della Presentazione
di Maria Vergine uno stabilimento che da Grego¬
rio XVI fu approvato con sovrana provvisione del
22 luglio 183^ ( Il Cali . n. B. col. m .J .

Stahilirapn - Nella Dissertazione IV al tomo VI fu già esposto
io delie Fate- c]k> s Giovanni di Dio giunse ad innalzare un mo-
benc sorelle . , „ . ? . . • ,

numento eterno d inesausta misericordia, e a ripetere
al mondo col parlante esempio de’ santi suoi figli
( Fate-hene-fratelli) quelle ignorate lezioni di affettuosa
umiltà, di sincero disinteresse, di carità, di pazienza,
in somma d’evangelica filosofia che i saggi anti-cri¬
stiani ridussero con doppio assurdo alla troppo falsa
eguaglianzac al troppo vero egoismo. Ma Iddio padre
delle misericordie volle appunto in questo secolo esten¬
derle anche al sesso femminile collo stabilimento delle
Futc -beiìc-sorelle. Milano già da alcuni anni veduto
avea erigersi uu’ospitale, in cui la pia cd amplissima
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munificenza della contessa Laura Visconti-Ciceri, da¬
ma della croce stellata, radunò e sovvenne alquante
zitelle, che falle provvcditricie serve delle inferme loro
prestano soccorso, le confortano, le medicano, vegliano
le notti, consumanoi giorni nell’adattarsi ad ogni im¬
piego per la loro cura. A queste ora un detto di pietà, a
quelle un prego di salvezza volgono: ed ora le dispon¬
gono a ricevere il sacramento istituito da quel Dio,
che c soccorso c fortezza singolare dell’umana infer¬
mità, mercè di cui l’anima si monda dalle perver¬
sioni, divien pronta nelle avversità, trova il rimedio
nelle sue debolezze, un guarnimcnto sovrano contro
gli spirituali ucmici; e quando sono sollecite perchè
vangano confortate coi celesti sussidi della nostra sal¬
vezza, col pegno della futura gloria immortale; e
quando ancora le assistono moribonde sicché senza
macchia possano essere presentate al loro creatore.
Bella carità! carità sempre grande ed ammirabile!
esempli rari di vera beneficenza derivante unicamente
da. quella virtù divina!

A queste benemerite Fate-bcne-sorellc fu proposto
un Progetto di regolamento, che ha per norma le
costituzionie pratiche dell’ordine ospitaliero di san
Giovanni di Dio, ed abbraccia tutte le azioni sì co¬
muni, che de’singoli officj, e tanto quelle che ri¬
guardano l’ordine del servizio ed assistenza corpo¬
rale delle povere inferme, come quelle che riguardano
gli esercizi di religione.

Quel Dio, che è l’ajutatore possente nelle oppor¬
tunità dispose, a pietà per questo stabilimento il cuor
generoso di altre illustri persone, che coi loro lasciti
ne ampliaronoi mezzi per la di lui prosperità. Ond’ è
che nel 18 aprile 1836 la predella contessa, accom¬
pagnala da due sorelle che assistono le inferme, ha
posto in Milano la prima pietra d’ un nuovo magni¬
fico ospitale nominato delle Fate -bene-sorelle.

Simili stabilimenti, come già si accennò nel Cat¬
tolico ( u.° 9. voi. vi. ), non abbisognano di altri «
elogi; la carità de’ milanesi favorirà senza dubbio un’
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intrapresa sì degna d’interesse ; e nutresi la fiducia
che questo stabilimento verrà pure innalzato alla di¬
gnità d’istituto religioso mercè della sanzione delle
competenti autorità .

—• Ecco alquanti di quegli istituti che promise
e fece aspettare da un pezzo la filosofia, ma che non
seppe eseguire altro che la carità di Gesti Cristo ,
unico e vero filantropo. E potè soffrir la filosofia
che delle femmine, delle religiose le togliessero la
mano e l’onore di opere al mondo sì fruttuose ?
Così è, e così sarà sempre fino a tanto che la filo¬
sofia non andrà a scuola all’evangelio di Gesù Cri¬
sto — .

La pietà filosofica risguarda queste anime gene¬
rose come vittime sventurate che fra quattro mura
ristrette patiscono di troppo , e i giorni traggono a
stento nella mestizia. Essa anche allo scopo di di¬
struggere questi asili di santità e di beneficenza a
danno della religione va tutto dì declamando con finta
compassione: perchè i conventi per le monache? ;—
perchè voti ed anche voti perpetui ? — perchè fer¬
riate e chiavistelli ? — Nel regno spirituale tutto dev’
esser libero e non forzato ; altrimenti non ha pregio — .
Ciò che non si fa di continuo con risoluzione sem¬
pre libera è moralmente da riprovarsi — . Il celibato
comandato e sforzato non è propriamente verginità ;
imperocché questa è il fiore d’una risoluzione con¬
tinuamente libera , e se ha da prosperar sempre ab¬
bisogna della più perfetta libertà — . Tai sono i deliri
de’filosofi sofisti, tali i vaneggiamenti di Luigi Fucbs
nel suo discorso »Senza Cristo non Ce salute ne
nella Chiesa ne nello Stato ».

Si dimanda il perchè furono fondati , e si con¬
servano e si proteggono i conventi per le monache?
Perchè sono necessari degli asili per la virtù , e dei
buoni esempli abituali per sostenere la pietà. Perchè ?
Antichissima , risponde il dotto e pio vescovo di Ver¬
celli mons.r Bonomo , ed npprovatissima è l’ istituzione
clic le religiose vivano rinchiuse nei monasteri , poi-
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clic avendo esse promesso a Dio con voto di con¬
servare la sacra loro verginità a Dio solo dedicata ,
tanto più sicuramente e liberamente ivi servono a
Gesù Cristo come a loro sposo diletto , quanto più
vivono lontane dagli allettamenti e dalle tentazioni
del mondo . Uno pertanto dei mezzi principali per
guidare e reggere nel cammino le religiose si è la
perpetua clausura . Elleno essendo segregate dal gua¬
sto del mondo , i fantasmi dei mondani pensieri non
vengono a turbare la loro mente , e come caste co¬
lombe riposano sicure nell’arca di pace : l’ incanto ,
ed il solletico dei mondani oggetti non seducono i
loro sensi , i loro cuori ; e come gigli fra le spine
sono l’oggetto di tutta la compiacenza di Gesù Cri¬
sto loro diletto , il quale si pasce fra gigli. Per tale
maniera poste al sicuro d’ogni cattivo esempio e scan¬
dalo conservano ed accrescono sempre più il fervore
dello spirito , e corrono senza ostacolo sul sentiero
della perfezione , divenendo tutte di Gesù , il quale
tutto è di esse (Decret . gerì, in Visit . C-om.J . Per¬
ché ? I conventi delle religiose presentano all ’ universo
altrettanti monumenti di gloria ad edificazione de’ fe¬
deli , a scorno dell’empietà e dell’eresia per la pub¬
blica professione de’consigli evangelici, propria uni¬camente della cattolica chiesa.

Si dimanda il perchè voglionsi obbligare le mo¬
nache a voti , e voti perpetui . Perchè i voli sono i
mezzi proposti nella nuova legge per adempire il gran
precetto dell’amor di Dio ; onde l’anima sciolta da
ogni cura mondana si pone in una disposizione più
felice per unirsi più intimamente al suo Dio , e per¬
fezionare in tale unione la propria santità. Imperoc¬
ché il voto è un atto libero e speciale con cui unariersona consecrandosiaDio testifica la suprema diui Eccellenza come autore di tutti i beni , e la sua
gratitudine dovuta al primo e supremo benefattore.
Però è che i santi dottori Agostino e Tommaso inse¬
gnano che un’opera di virtù fatta col voto è migliore
c più lodevole delle altre . Di fermo il votarsi a Dio
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è un atto di latria che fra le virtù morali è La prin¬
cipale; e quanto più nobile è la virtù, tanto più mi¬
gliore c meritoria ne è l’opera. Aggiungesi che l’ob¬
bligarsi con voto a qualche opera ed esercitarla c una
maggiore soggezione clic si fa a Dio di quello sia
il farla senza obbligarvisi con voto, mentre non scio
l’atto, ma anche il potere di esercitarlo viene assog¬
gettato, che è quanto dire vien fatto della libertà un
generoso sacrificio. Non altrimenti di maggior pregio
sarebbe il dono di chi le frutta cogli alberi a taluno
regalasse, che se. le frutta desse soltanto. Finalmente
pel voto la volontà vien fermamente attaccata al bene,
c l’agire con tale volontà perviene alla perfezione
della virtù (D. Aug. lib. De rirginit. c. 8. — D . Th .
q. 88. ari . 8.) .

Rispetto poi alla perpetuità dei voti che secondo
il falso giudizio de’filosofi solisti e de’novatori, rende
odioso il legame e lo fa poi rompere onde abbiasi
a preferire la temporalità, si risponde che nel regno
di Dio, ossia nella vera chiesa, sonovi diversi stati
di perfezione perchè e i deboli ed i forti vi possano
egualmente entrare. — I deboli arrischierebbero troppo
sottoponendosi ad un legame perpetuo; sono più fatti
per un legame temporaneo. Nella chiesa vi sono an¬
che gli istituti di questo genere; tali sono a’giorni
nostri le Figlie della carità ec. Questi sono lodevoli
in ordine al loro fine. Ma ciò non toglie che siano del
pari lodevoli gli altri istituti, dove la chiesa ammette
legami perpetui pe’più forti. Giova anzi osservare, che i
legami perpetui servono tuttavolta mirabilmentea ras¬
sodare gli stessi più deboli. Fra questi ve n’ha, che
con un legame temporaneo sarebbero continuamente
divisi, ed esposti alle inquietudini dell’ondeggiante
irresoluzione; un taglio generoso, che toglie loro ogni
speranza, stabilisce il loro spirito, e la loro tran¬
quillità, come fu già dimostro alla pagina 366. In
particolare la perpetuità del legameè necessaria in
quegli istituti, che hanno per oggetto le opere di be¬
neficenza. Nessuna delle fanciulle, che in questi si
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consacrano all’altrui bene, farebbe questo inestima¬
bile sacrificio, se fosse in libertà. Iddio benedice la
rimui7.ia, ch’elleno fanno alla propria libertà, e le
avvalora a fare ciò, che le altre non hanno coraggio
di fare, ovvero non hanno tempo di fare se sono
nel conjugio—.

E le ferriate e i chiavistelli perchè? Perchè posta
la perpetuità del legame bisogna soccorrere l’umana
fragilità col tener lontano tutto che può infrangerlo.
Ecco la necessità delle ferriate, c de’chiavistelli; que¬
sti difendono l’onestà delle fanciulle dagli insulti de’
libertini, c la loro riputazione dalle calunnie degli
empi; senza simili ripari l’ una e l’altra sono esposte,
come sono esposte nel sècolo malgrado qualunque
rigorosa custodia se non si fa loro in mezzo di esso
una specie di chiostro.

*— Far luogo al legamee lasciar sussisterei pe¬
ricoli di romperlo, è volere il legame, e non volerlo,
è stabilirlo e distruggerlo; è invitare al bene, e pre¬
sentare l’esca pel male; è pretendere d’impedire il
male lasciandoi mezzi di farlo. Invano soggiunge qui
l’oratore di Rapcrswill che la virtù non si compone
colle ferriate e co’ chiavistelli, che la virtù consiste
nell’operare il bene, avendo la libertà di fare il male,
che il celibato comandato non è verginità. Tutto que¬
sto è falso, ed annunzia una mente antilogica, ed in¬
gombrad’ idee confuse. Non è virtù solamentel’ope¬
rare il bene in mezzo ai pericoli di fare il male; è
virtù anche il prevenire questi pericoli, e l’applicarsi
a preservarsene. Anzi trattandosi di pericoli rimoti
che non siamo obbligati ad evitare, non è virtù, ma
eroismo di virtù, e specialmented’umiltà il prevenirli
in considerazione della nostra debolezza, che sappiam
per esperienza fin dove può condurci. Stando all’ora¬
tore, per esser virtuosi bisognerebbe rimanere nel pe¬
ricolo per avere il merito d’averlo superato. Questa
moraleè affatto nuova. È virtuoso chi pratica la virtù
nel pericolo di cadere. Ma è forse men virtuoso chi
si mette sotto le ferriate c i chiavistelli, chi si lega
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volontariamente coll’altrui comando, chi rinunzia alla
propria libertà per non esser nemmeno nel pericolo
di cadere ? Il primo odia la colpa ; il secondo odia
persino il pericolo della colpa — .

Che altro poi sono le insane declamazioni dei
falsi panegiristi della libertà contro le religiose se non
un’ insipida ripetizione delle antiche ? La libertà non
vien punto lesa in una donzella che vassene spon¬
tanea a chiudersi in un chiostro. ■— E vero che le
azioni per avere la moralità debbono esser libere ,
cioè l’opera della volontà. Ma chi ha mai detto, che
la clausura , ed il celibato delle religiose non sieno
tali ? Qual legge v’ è nella chiesa, che obblighi una
zitella all’uno , o all’altro legame? Quale si crede
mai obbligata a farsi monaca, a chiudersi , ad aste¬
nersi dal matrimonio ? Tutte sono in libertà di re¬
stare nel secolo , di andare a nozze, se vogliono;
quelle che vi riunziano , lo fanno di loro elezione.
Si vi sono de’ comandi in proposito , vi sono non
per chi deve eleggere, ma per chi ha già eletto.
Questo è troppo giusto,- e troppo necessario. Yi deb¬
bono essere delle leggi, che regolino chi ha eletto
questo stato , come vi sono per chi elesse gli altri .
Anche il matrimonio è un legame indissolubile ; chi
10 assume non è meno legato di chi si chiude in
monastero con voto perpetuo di castità ; dunque deb-
b’essere sottoposto a delle leggi. Da questo però non
dcducesi, che queste leggi sieno ingiuriose alla libertà ,
che chi v’è impegnato vi sia forzato , e non fosse
libero di appigliarsi ad altro partito , in fine che la
sua elezione sia un’azione priva di moralità . Le leggi
regolano il legame per chi lo vuole, non comandano
11 legame a chi non lo vuole — . Ma di ciò si è già
parlato ampiamente nell’articolo xvi quando ci veniva
fatta la medesima obbiezione contro i regolari .

È falso finalmente che il celibato comandato e
sforzato non è virginità. —- La proposizione sulla
massima che » quanto non si fa con una volontà sem¬
pre libera non è un’azione morale » deve conseguen-
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temente dichiarare non solo intollerabili, ma eziandio
immorali e dannabili i voli perpetui che liberamente
e volontariamente si fanno: ed asserendo il celibato
comandato non essere virginità, perchè questa non
può darsi che in una continua libertà di proscioglier¬
sene, si promulga una sentenza contraria alla dottrina
ed alla pratica, che sempre ha mantenuto ed osser¬
vato la chiesa circa ai voti perpetui.

La chiesa insegna che lo stato del celibato e
della virginità si dee preferire a quello del matrimo¬
nio, e che è migliore e più beato il vivere nello
stato celibe e verginale che nel matrimoniale. La
chiesa ha nel concilio di Trento condannato in Lu¬
tero la dottrina opposta, e fondandosi sugli insegna-
menti della santa scrittura ( Matt . 19. IO. — I. Cor.
7. 10.J e su quelli de’ Padri ( Terlull . lib. I . ad
uxorem. — D . Cypr. De habitu virginumy D . D .
August., et Hier. contr. Jovin. ), sentenziò essere i
voti perpetui non solamente tollerabili, ma, perchè
con essi si fa il sagrificio della propria libertà a
Dio , essere i medesimi molto più dello stato con-
jugale di merito presso Dio, e presentare un mezzo
più proprio e più sicuro di operare 1’eterna salute.
11 concilio di Trento non solamente permette la pro¬
fessione dei voti perpetui e raccomanda caldamente
l’esecuzione, l’esercizio del voto perpetuo di castità
e di ubbidienza nei chiostri, sul quale vegliar deb¬
bono i vescovi; ma eziandio prescrive espressamente
la clausura per le monache, la quale quando venga
violata, esser deve dai vescovi stessi ristabilita. Il
pontefice Pio VI condannò pure la dottrina del si-
nodo di Pistoja , che, cioè, i voti perpetui di ca¬
stità , d’ubbidienza, e di povertà non siano obbliga-
torii, e che il vescovo non dovrebbe permettere che
si facciano voti per un tempo maggiore di un anno,
e che i voti perpetui non si eseguiscano prima del
Suarantesimoodel cinquantesimo anno; dichiaran-ola distruggitrice della disciplina ecclesiastica esi¬
stente da tempi remotissimi, 'contraria alle coslilu-
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zioni apostoliche, ai decreti dei concili generali c
provinciali, e segnatamentea quelli del Tridentino,
e favorevole alle invenzioni ed agli errori dei settari
contro i chiostri, e contro i regolari istituti consa¬
crati alla professione ed all’esercizio dei consigli evan¬
gelici CBull. n Auctorem Fidei » Prop. 84

La chiesa ha ordinato che alla elezione del ce¬
libato, ed alla professione dei voti perpetui preceda
uno spazio di tempo per prova, nel quale gli alunni
ed esperimentano io stato, e fanno acquisto della
grazia e delle virtù necessarie alla pratica dei doveri
dello stato e dell’ ordine. Qui ha luogo piena liber¬
tà , come in qualunque altra elezione di stato} ina
dacché la persoua lo ha una volta liberamente, scien¬
temente e volontariamente eletto, è indissolubilmente
obbligataa questa sua deliberazione ed a tutte le di lei
conseguenze, non meno di quello che lo siano anche i
secolari che contraggono legittimo matrimonio. Il sagri-
ficio della propria libertà, che a Dio offerisce una tal
persona, ha un prezzo eterno che estendesi per tutta la
sua vita, ed il merito di ciò non si misura dalla possi¬
bilità di commutare stato e dalla libera volontà di rima¬
nervi, ma dalla costante soggezione di tutta la propria
volontàe di tutta la propria volubilitàa quella prima
deliberazione, a quel primo sagrijìcio, ed a quel pri¬
mo contralto formato con Dio , al cui servizio si
volle esclusivamente dedicare. E come si potrà dun¬
que asserire che tutto quanto non si fa con una ri¬
soluzione sempre libera sia immorale e riprovevole,
e che quindi il celibato comandato e sforzato non
sia propriamente verginità? Il padre di famiglia non
acquista forse merito in faccia a Dio per lo fedele
eseguimento dei doveri del suo stato, perchè essen¬
dosi inviolabilmente vincolato col matrimonio non ha
più arbitrio di scegliere, nè di prosciogliersene? Ed
in qual luogo si costringono le persone allo stato
celibatario? La chiesa, ripetiamo, vincola l’ammis¬
sione di un ecclesiastico alla condizione del celibato,
e lascia a tutti la libertà di eleggersi o no questo
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sialo; ma chiunque lo vuole non può accostarvisi che
solfi la condizione del celibato. Dacché poi ha as¬
sunto quest’obbligazione, è secondo ogni legge di mo¬
rale tenuto ad adempirla, siccome lo è colui che si
obbliga in qualche contralto.

Ma la più parte delle religiose sono* compiante
da’pretesi riformatori e benefattori dell’umanità come
vittime infelici della vanità, dell’ambizione, della cru¬
deltà de’ loro genitori. Falsa compassione, pietà bu¬
giarda!"A confortoe protezione della libertà la chiesa
emanò delle provide leggi. Una novizia prima che
faccia la professione solenne viene sottoposta ad esa¬
me o dal vescovo, o da un ecclesiastico da lui de¬
putato. Dal giuramento obbligata debbe dichiarare se
fa seduzione o la violenza l’abbiano condotta al
chiostro, se conosce i doveri e le obbligazioni dello
stato religioso. Ove dunque l’esaminatore sia tratto
in inganno, ove la giovane donzella contro la propria
volontà si determini a vivere nel chiostro, non alla
chiesa debbesi imputare, ma alla medesima religiosa,
che Pesaminatore gabbò, la comunità ed i parenti. Se
però la violenza in appresso fosse manifesta, i voti pro¬
fessati sarebbero dichiarati irriti e nulli (V.pcig. Uri) .
Però è che il sacrosanto concilio di Trento fulmina
della scomunica tutte le personed’ogni qualitào condi¬
zione quand’ anche siano di qualche dignità insignite
le quali in qualunque maniera costringono od una
vergine o vedova, od altra donna contro la sua vo¬
lontà à vestir l’abito religioso, o ad emettere la pro¬
fessione. Alla medesima pena vengono pure assog¬
gettati quelli che vi prestano consiglio e favore.

Una prova però più convincente della libertà della
vocazione si è che da quelle comunità ove non si pro¬
fessano clic voti semplicie non perpetui, di rado vedesi
uscire chi vi entrò per tornare al secolo. Negli anni
non ha guari trascorsi, attesta mons.r Tassoni, quanti
impulsi non si davano affinchè le monache sortissero
dal chiostro e rientrassero nel mondo! Se fossero,
come si suppone, tante anime disperate, si sarebbero

176
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a chi obbietta
essere le re¬
ligiose vitti¬
me della vio¬
lenza.
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nel momento vuotati i conventi , avrebbero profittalo
tulle della proposta libertà . Or coni’è, eh’è accaduto
il contrario , che han ricusato di sortire , che hanno
resistito costantemente? Pensioni anche e premj loro
si promettevano se uscissero , e non si cessava in
tutti i modi di stimolarle e sedurle. Nondimeno fer¬
me nel loro proposito le buone religiose sopportar
vollero tutti i disagi ed incomodi della vita , e la
fame piuttosto , che rinunziare al loro stato , e quelle
che sopprimendosi i loro monasteri a viva forza erano
espulse cercavano altri sacri luoghi e ritiri ove rico¬
verarsi e vivere da claustrali . Fan dunque chiaro
vedere cotali declamatori di non aver conoscenza de’
monasteri . Da sè stessi misurando gli altri pensano
stoltamente che le abitatrici del chiostro non gustino
quella pace , ond’ eglino son privi pei loro vani dc-
liramenti. Tante sono le dolcezze che si provano ne’
monasteri che madama Luigia di Francia fattasi car¬
melitana diceva a Luigi XV suo padre ed a chi
l ’ interrogava : Io sono troppo felice ; io mi ritrovo al
colmo della felicità . Tutto quello che mi circondava
alla corte mi prometteva dei piaceri , ed io\non ne gu¬
stava ; qui altincontro ove tutto sembra fatto per attri¬
stare la natura , io godo di un contentamento puro , e
da che sono qui mi domando tutti i giorni ove sono co-
teste austerità di cui volevano spaventarmi ? ( Vie de
madame Louise de France Religieuse Carmelite par
M . VAbbé ProyarsJ . Non sono dunque vittime le
monache viventi nel chiostro , ma bensì quelle che
rimandale vengon.o al secolo. Ove allignano la virtù
e l’ innocenza non può mai soggiornare nè afflizione
nè tristezza. La vita regolata , e 1’ unione di altre
sorelle animate dallo stesso spirito , la pace del cuore

177 rendono le religiose soddisfatte del loro stato clic
"g abbraccierebbero nuovamente se fossero libere,

intorno™ aìu Fiualiiiente gli avversari d ’ ogni parte prostrati

vellicatone g’ appigliano all’ educazione prestata alle fanciulle ne’
tene .laiic rè- fonveull j e vogliono pure darcela a credere come
ìiftiose. inutile e superstiziosa. Ma qual’ è inai questa edu-
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cazione ? Ivi le giovinette sono educate ne’lavori fem¬
minili ^ ivi apprendono la pulitezza e l’urbanità ; ivi
vengono istrutte in tutto che è conveniente al loro
stalo : e una tale educazione potrà dirsi inutile ? Ivi
ancora sono instillati i puri principi della vera reli¬
gione , fondamento del domestico c nazionale costume.
Ivi il pudore e la verecondia , l’ornamento del loro
sesso , e tutte le altre virtù e colla parola , e colla
forza maggiore dell ’esempio si rendono care e pre¬
ziose. E una tale educazione si dirà superstiziosa ?
Ma non sia meraviglia. Quegli che ardiscono rappre¬
sentarcela a sì tristi note sono uomini che giurarono
di far guerra alla religione con vocabolo convenzio¬
nale chiamandola fanatismo e superstizione . » Dicono
finalmente i nostri filosofi, così il dotto Bergier , che
niente vale l’educazione delle fanciulle nei conventi.
Noi affermiamo, soggiunge egli sensatamente , che è
preferibile quasi a tutte le educazioni domestiche. La
corruttela dei costumi pubblici , il lusso , la mollez¬
za , la vita dissipata delle madri , i pericoli per parte
dei domestici, l’ ignoranza dei padri che non ebbero
educazione, la folle tenerezza, ec. sono sempre osta¬
coli invincibili ad una buona educazione. In generale
giova che i fanciulli abbiano un nutrimento semplice e
frugale , . , molo ( opportuno ), divertimento , allegrez¬
za , che sieno sempre in una perfetta uguaglianza con
quelli della loro età, che si riprendano , e correggano
a vicenda ec., e ciò può essere molto più necessario
per le zitelle che pei fanciulli » ( Diz . enciclcp.
t. xir . art . » Religiosa»,J .

FINE DEL TOMO SESTO .
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13 1. Loro apostolato nelle missioni . . . . " 189
iÌ2 . Officio prezioso de’ parroci . Cooperarne -,ilo

de’ regolari in esso . w ig4
i 33 . Dignità dell ' episcopato . Onore recato ad essa

dai regolari . . . . . . . . . » jg6
i 34 - Eminenza del sacro collegio de’ cardinali . I

regolari concorsero ad illustrarla . . » 197
135. Eccellenza del pontificio primato . Regolari

che ad essa vennero innalzati . Idea del-
l’ opera » Il trionfo della santa Sede , e
della chiesa del P . Mauro Cappellai ! » ora
Gregorio ANI . . » 200

136 . La testimonianza dei martiri è una prova
della divinità della cattolica religione . Gli
ordini regolari hanno la gloria di molli
martiri . » 206

137. La varietà degli ordini regolari è sorgente
di vantaggi alla chiesa ed allo stalo . » 2 1o

Articolo XIV . I regolari sono utili rispetto alla
letteratura . 216

138 . Testimonianze degli scrittori confermanti que¬
sta verità . » ivi

i 3g. Testimonianze de’ protestanti a questo pro¬
posito . » 228

l 4o. Testimonianze de’ filosofi . » 231
i 4 >- Regolari che fiorirono nelle amene lettere » 2 >2
142 . Nello studio delle lingue . » 23 7
143 . Nella storia . . » 240
l 44 - Nella biografia . » 24.2
i 43 . Nella cronologia . » ivi
146. Nell ’arte critica . » 243
i 47 - Nella geografia . » 245
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i 48 . TVdi ’ antiquaria . Pag . 248
149. Nella numismatica . . . . . . . » a 5 t
140. Nella diplomatica . » a52
1•'ir . Nelle scienze filosofiche . » 2.43
152 . Nelle invenzioni . . . , . . . . » 276
153. Avvertenza sulla fatta enumerazione de" rego-

golari che si distinsero nella letteratura » 287
Articolo XV . Utilità dei regolari rispetto alla po¬

litica . » 290
154. Vera idea della politica . » ivi
i 55 . Vantaggi recati dai regolari all ’ agricoltura » 2g5
i5G. Testimonianze comprovanti questi vantaggi » 296
i5y. Utilità dei regolari quanto alle arti . . » 3o5
158 . Rispetto al commercio . » 3o8
15c). Beneficenze de’ regolari . Nella conservazione

del buon costume . » 3 13
160. Negli ammaestramenti , c ne’ consigli a ’prìn¬

cipi . » 3 17
161. Nel calmare le sommosse popolari . . » 3a3
162. Nella istituzione degli spedali , ospizi e luo¬

ghi pii . » 324
163 . In ogni genere di soccorsi prestati all ’uma¬

nità desolata . » 32g
164. Nel combattere Vignoranza . » 352
165 . Cenni significanti a questo proposito del sig.

Le-Mais tre . » 356
166. Sensale riflessioni di monsignor di Montazet » 35q
Articolo XVI . Confutazione delle obbiezioni contro

gl’ istituti regolari . » 36 1
167. Obbezione I tolta dalla libertà dell ’ uomo » ivi
168. Obbiezione II desunta dall ’ incostanza e dal

pentimento dei professori de ’consigli evan¬
gelici . . » 364

169. Obbiezione III caratterizzante la vita rego¬
lare come opposta all ’ idea di Dìo , e qual
lento suicidio . » 370

170. Obbiezione IV dedotta dai disordini che s’ in¬
trodussero in alcuni chiostri . . . . » 373

171. Obbiezione V con cui prelendesi dichiarare
inutili alla società i regolari . . . . » 276

Articolo XVII . Delle Monache . » 379
172. Oppugnatori delle monache . » ivi
173. Antichità delle monache . » 38 o
174. Loro utilità . Nuovi benefici insliluii di reli¬

giose in questi ultimi tempi . . . » 384
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Delle Figlie della carità . Pag . 3go
Delle Suore della Provvidenza . . . . » 3g3
Delle Sorelle di s. Giuseppe . . . . , » 3g6
Delle Sorelle della sacra Famiglia . . » 3g8
Delle Sorelle minime della carità della B. V .

Addolorata . *» 4° l
Delle Dame o religiose del Sacro Cuore » ivi
Delle Suore della Presentazione di Maria

Vergine . » 4° ^
Stabilimento delle Fate ~bene-sorelle . . » 4°^

475. Obbiezioni contro la clausurae la perpetuità
dei voli delle religiose. Si risponde alle
stesse . 4o8

176. Si rispondea chi obbietta essere le religio>e
vittime della violenza . » 4 1^

177. Risposta alt obbiezione intorno alla educazione
data alle zitelle dalle religiose . . . •> 4 1̂
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SECONDO ELENCO
DEGLI ASSOCIATI . 0

Sua Eccellenza Reverendissima Monsignore Lodo -
vico de ’ Principi Altieri di Roma , Arcivescovo
d’Efeso , Prelato Domestico della Santità di Nostro
Signore Gregorio XVI , Assistente al Soglio Pon¬
tificio, e Nunzio Apostolico presso l’ Imperiale ,Reale Corte di Vienna .

Sua Eccellenza Reverendissima Pietro Tobia Yenni ,
Vescovo e Conte di Losanna , Vescovo di Gine¬
vra , e Principe del S. I . R. ec. , residente in Fri -
borgo nella Svizzera , per copie 4.

Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore Giovanni
Giuseppe Cappellari , Vescovo di Vicenza , Prelato
Domestico della Santità di Nostro Signore Gre¬
gorio XVI , ed Assistente al Soglio Pontificio .

Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore Gaetano
de ’ Conti Benaglia , Vescovo di Lodi .

Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore Secondiano
Bruschi Canonico , già Uditore presso la Sacra
Nunziatura di Vienila , ed ora Minutante della
Segreteria di Stato in Roma , e Cameriere Secreto
della Santità di Nostro Signore.

Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore Gaetano
Bedini Canonico della Cattedrale di Sinigaglia , ed
Uditore della Sacra Nunziatura in Vienna .
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Ulustrissitìit) c Reverendissimo Monsignore Gaetano

Maria Fortuna , Canonico Teologo della Catte¬
drale di Montalto nelle Marcile, c Protonotaro Apo¬
stolico, per un’ altra copia.

Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore Faustino
Giovita Pinzoni , Canonico Arciprete della Cat¬
tedrale di Brescia.

Illustrissimoe Reverendissimo Monsignore Conte Ales¬
sandro Fè , Prevosto mitrato nella Parrocchia de’
ss. Nazario e Celso in Brescia.

Reverendissimo Sig. D. Luigi Bragato , Cappellano
Aulico di onore, e Confessore di Sua Maestà
l’Imperatrice Regnante in Vienna.

Illustrissimo Sig. CavaliereD. Giuseppe De-Simoni,
Console Generale Pontificio nel Reguo Lombardo-
Veneto»

Reverendo Capitolo delt insigne Basilica Collegiata
de’ss. Giambattista e Provino di Agno.

Porta M. R. Sig. D. Giovanni, Canonico, stato om-
messo per inavvertenza alla pag. 299 del tomo I .

A
A-Viena, R. Sig. D. Giambattista, Vice-Curato di

Brichcrasio presso Pinerolo.
Alhrizzi Sig. Antonio di Lugano, Avvocato ed Ispet¬

tore Distrettuale per le Scuole.
AndreolliR. Sig. D. Giuseppe Cooperatore di Mezzo-

Lombardo nel Tirolo.
Andreolli Sig. Gaetano di Agnuzzo, Chierico Stu¬

dente di Retlorica.

B
Banchini R. Sig. D. Delfino di Neggio, già Vice

Curato di Vira a Mezzovico.
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Barelli Ill .mo Sig. D . Giuseppe , I . R. Commissario

di Polizia a Ponte -Chiasso .
Bazzarini Sig. Antonio di Venezia , per copie 2 .
Bazzi R . Sig. D . Pietro , Cappellano Coadjutore di

Bri ssago.
Begnadelli R . Sig. D . Antonio , Cooperatore di Mezzo-

Lombardo nel Tiralo .
Brltrami R. Sig. D . Giuseppe Vice -Parroco di Russo

in Valle Onscrnone .
Bonza M. R . Sig. D . Francesco , già Provinciale delle.

Scuole Pie , Professore di eloquenza nel Ven ."
Seminario Vescovile di Cremona , e Catechista dcl-
l’I . R. Scuola maggiore di I .a classe, per altre
copie 7.

Bernasconi R . Sig. D . Antonio Vice-Parroco di Co-
mologno, per un’altra copia.

Betlè R. Sig. D . Giambattista , Parroco di Gamba-
ragno.

Beltolo Sig. Antonio , Librajo in Genova , per altre
copie 7.

Binda M. R. Sig. D . Giuseppe , Prevosto di Lo -
mazzo.

Boccard M. R. Sig. D . N . Canonico Regolare , Pro¬
fessore di Rcttorica nell ’Abbazia di s. Maurizio
nel Cantone del Vallese .

Bocciolini Sig. Pietro di Peruggia .
Bolclii M. R. Sig. D . Carlo , Vice-Rettore e Profes¬

sore d’istruzione religiosa nel Collegio di Ro.
Bonzanigo Sig. Giambattista , già Consigliere di Stato ,

di Brliinzona .
Bonaldi Sig. Pietro Antonio , Ragioniere inBellinzona .
Brentini M. R. Sig. D . Pietro Girolamo , Canonico

di S. Vittore nel Cantone dei Grigioni . '
Bremio M. R . Sig. D . Agostino , Prevosto di s. Ales¬

sandro in Brescia .
Bultara Sig.ra Marina , libraja di Zara , per cop. 4.
Butlaoni R . Sig. D . Crispino , Prete dell’Oratorio di

Roma.
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G
Caccia Sig. Luigi , Architetto di Morcote , abitante in

Trieste .
Campi R . Sig. D . Luigi di Cleveri nel Tirolo .
Cattaneo M. R . Sig. D . Giambattista , Rettore del

Seminario Arcivescovile di Genova , per copie 12.
Cattaneo R . Sig. D . Bernardo , Parroco porzionario

di Tesserete .
Cerniti R. Sig. D . Giambattista , Parroco di Gorno ,

diocesi di Bergamo.
Clericetti M. R. Sig. D . Gaetano , Cappellano di

Scudelatto .
Colloredo R . Sig. D . Nicola , Prete dell’ Oratorio

in Roma
Corbetti R . Sig. D . Pietro , Coadjutore nella Chiesa

di s. Agata .in Brescia .

D
De-Tomasi R . Sig. D . Pietro , Cappellano e Maestro

elementare a Grandola presso Menaggio.
De-Varda R . Sig. Elia , Cooperatore di Mezzo-

Lombardo nel Tirolo .
Diana M. R. Sig. D . Giambattista , Canonico e Par¬

roco d’Intra , per un’altra copia.

E
Endrizzi R . Sig. D . Gio ., Cooperatore di Mezzo-

Lombardo nel Tirolo .

F
Falsacappa R. Sig. D . Rogerio , Prete dell’Oratorio

in Roma.
Fortuna Sig. N . , Avvocato in Brescia.
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G
GalForini R. P . Francesco , Minore Conventuale ih

Locamo .
GafFuri R. Sig. D . Pietro , Vicario Titolare di Pu¬

gniate , Parrocchia di Bregnano , Provincia di Como.
Galimberti R. Sig. D . Cristoforo , Coadjutore nella

Cattedrale di Brescia.
Galli R. Sig. D. Pietro di Padeuglee , Provincia di

Brescia , Diocesi di Verona .
Ghirardi R. Sig. D. Carlo , Coadjutore nella Catte¬

drale di Brescia .
Gliezzi R . Sig. D . Giovanni , Parroco di Borgnone.
Girolamo Maria R. P . , di Vicenza.
Giuseppe R. P . da Ceriana , Missionario Cappuc¬

cino a Mesocco.
Gliscnli R . Sig. D . Ludovico di Brescia.
Goris Rev.mo Sig. D. N. , Canonico della Cattedrale

di Vercelli , e Rettore del Seminario Arcivescovile.
Grandi R. Sig. D . Luigi di Mezzo-Tedesco nel

Tirolo .
Griggi R. Sig. D. Ambrogio , Cappellano della Ma¬

nera presso Lomazzo.
Guidini Sig. Pietro di Venezia.
Guidinoli R. Sig. D . Giuseppe , Parroco di Calpiogna.

L
Lepori Sig. Nicola , Dottor fisico di Origlio .

M
Malachisio Ill .mo Sig. D. Giuseppe , I . R. Censore

e Direttore dell’I . R. Ginnasio di Como.
Masella Sig. Giovanni di Lugano , Studente di Uma¬

nità.
Mazzoldi M. R . Sig. D . Luigi , Curato nella Parroc¬

chia de’ ss. Nazario e Celso in Brescia.
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Melchioni Ill.mo Sig. D. Antonio, Cavaliere ed In¬

gegnere del Corpo R. delle miniere di S. IVI. Sarda
a Novara.

MenapaceM. R. Sig. D. Michele, Parroco decano di
Mezzo-Lombardo nel Tirolo.

Merici Rcv.mo Sig. D. Cristoforo, Arciprete di Po-
stese, Diocesi di Verona.

Meschini R. Sig. D. Giovanili, Cappellano di Don-
gio nella Valle di Blcnio.

MochettiM. R. Sig. ProfessoreD. Vincenzo di Como.
Montomoli Sig. Giuseppe, lihrajo in Firenze, per

altre copie 4.

N
Natta Ill.mo Sig. D. Giberto di Como, Sottodiacono.
Negrelli M. R. Sig. D. Nicola, Prefetto e Profes¬

sore di lingua e letteratura italiana nell’I . R. Ac¬
cademia Orientale in Vienna.

Nobile Ill.mo Sig. D. Pietro da Campestra (presso
Lugano), Ingegnere Architetto, Consigliere del Con¬
siglio Aulico delle pubbliche costruzioni in Vienna,
per copie 2.

N. N., per copie 6.

P
Pai lotta Rev.mo Sig. D. Giuseppe Maria, Canonico

della Cattedrale di Ascoli, per copie 12.
Papis Sig. Giuseppe di Mcndrisio.
Pcrlot R. Sig. D. Giuseppe, Cooperatore di Mezzo-

Lombardo nel Tirolo.
Piazza M. R. Sig. D. Bartolommco, Prevosto di Bu¬

sto Arsizio.

R
Radaelli Sig. Ottavio, Ragioniere in Milano.
Rambosio R. Sig. D. Girolamo di Brescia.
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Itaseli igna Sig. Pierantonio di Locamo.
Regazzoni Sig. Giocondo, Incisore in Milano.
Righelli Sig. Giuseppe Luganese, abitante in Trieste.
Riva libino Sig. Conte D. Stefano di Lugano, abi¬

tante in Milano.
Rizzoli R. Sig. D. Stefano di Mugena.
Rosa Ill.nio Sig. D. Clemente Vice-Direttore del-

l’I. R. Liceo di Brescia.
Rossi R. Sig. D. Carlo, Prete dell’Oratorio in Roma.
Rozzi R. Sig. D. Santino, Parroco di Viggiù.
Ruggia Sig.ri Giuseppec Comp. Tipografi, per cop. 5,
Ruggia Sig. Giuseppe del Sig. Giuseppe di Lugano.

s
Sartori e Cherubini, libraj di Ancona.
Sassi R. Sig. D. Domenico di Fossombrone.
Sasselli Sig. Alberto, librajo a Recanati, per cop. 13,
Schenardi Ubino Sig. Aurelio , Landamanno in Ro-

verèdo nel Cantone dei Grigioni.
Settala Sua Eccellenza la Sig.ra Contessa D. Caro¬

lina, Dama di Palazzo di Sua Maestà l’Impera¬
trice Regnante dell’ Augusta Qasa d’ Austria, e
Dama della Croce stellata.

Soldini Sig. Giambattista di Lugano.
Spandri M. R. Sig. D. Paolo , Professore di Mate¬

matica nel Vcn,° Seminario Patriarcale di Venezia.

T
Tadini M. R. Sig. D. Giusto Aureliô Canonico

Curato d’ Intra.
Taeri M. R. Sig. D. Angelo, Vice-Direttore dell’I.

R. Ginnasio di Brescia.
Taramelli R. P . Arsenio da Bergamo, Lettore di

Teologia ne’Minori Riformati.
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t

V
Yallolti Ill .mo Sig. Conte D. Antonio di Brescia.
Viotti R. Sig. D . Giambattista di Brescia.
Vincenzi e Rossi , libraj a Modena , per aitre cop. 6.
Viltadini M. R . Sig. D . Antonio , Parroco di Besatc.

z
Zapaviglia R. Sig. D . Gianfrancesco di Brescia.
ZenliìliiM . R. Sig. D . Luigi , Parroco di s. Maria

de’Fiali e Decano Patriarcale in Venezia.

ERRORI CORREZIONI

Pag. 19 lin . 12 trofei alla cattolica re-
ligione

n 22 33 di Digione
« 4? ** 8 In questa città egli

« 89
» —

» 93
« 111

» 113

» I2 |
« i3^
» 226
» 243
M2.5I
« 363
” 379
fi 4 ° 7

a 12 di tutti , i saggi
a 27 nell’oscurità di tanto

istituto
M 22 d*OssuC
» 3o perchè riconosceva, i

gesuiti
» 21, 22 da Kihadineira

Alegambe
m 3i della Chiesa«Pregio è>t 11 morendo
>f i4 unicamente, in vista
a 39 intcssnnti
» 19 alla diligenza; ed alle» 26 libere
n i4 d’ odio
a 3o dispose, a pietà

trofei la cattolica re*
ligione

di Lione
Irf questa città mentre

egli
di tutti i saggi,
nell’ oscurità tanto in.
stitllto .

d*Ossat
perché riconoscerà j

gesuiti
da Ribadincira ,

Alegambe
della Chiesa. Pregio è
mordendo
unicamente in vista t
interessanti
alla diligenza, ed alle
liberi
d’ ozio
, dispose a pietà

AVVERTE >ZE.

1.* Le Dissertazioni citate alla pag. 127 lin. * 33 del tomoI
verranno esposte nel tomo VII.

2.’ Nel tomo I alla pag. 189 lin. 16 si stampò — a* —,
e devesi leggere — al tomo VI. — ; ed alla pag-_?5t>lui.
a vece — del tomo VI — , leggasi— del tomo VU .
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